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DISCORSI PREDICABILI. 
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Grandezze » Marauigìie , e de Jlupendi Effetti 

DELt'AVGVSTISSiMO SACRAMENTO 
DE’ SACRAMENTI- 


5. 



Degl’ Apparecchi per prenderfi degnamente; e di ciòcche fì delie 
dopo i’eiferfi riceuuto . ^ ^ 
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Approbationcs Thcologorum CaelcfUnat Congregationis, 

E x Comrrifiìonc P euerendifiìmi P.Abbsc’s cedri Gencralisnosinfrafcriptì , Opus, 
cui inlcnptio ( il Cibo Disino ) i R. P. D. Theophilo Biftle noflrz Congregarlo* 
iiis Theoloso ConcionarorecooipofitBin,attencépetlegiiiius . Cumque nihii , quod 
Cacholicz ndei , ar boni» monbus didbnuoi habeat { immo elegann flylo Thcologo* 
rum dodhtnas , (anSorumque Patron) fenremias de adorando Euchariftiz Ucrameo* 
toi eroditè , mota iierqoc percurrac , nobis fatis Au£torì( ingemum comendat . Qp^ 
propter dignidimum cenb mut , quod in publicam Concionatotuoi , ac ddclium vù- 
ucaccm excudator. Daccni i.i hoc Ven. Monaderio S. Mariz Collifmadi; Aquilane 
Ctuicacis die 4. laouari] Anno Chtidiano id}7. 

D Ctltftinui Ttlirm iifemiinm S. Th$tl. Lt3tr . 

D. HiUrimi Sf^ibim R$m»miu S, T, P. *t PkiUfiphu LtSn, 

* ' Facultas Rcuercndiis. P. Abbatis Generali^ . 

lf*i D. VrMtifem Agillit AUst S, Sfiritm d* Mwrr**« , »c Pràfidims /#• 

»Mi C 0 mpigMtumii C(utftiPMrum S, Btmtdi/bt <^. 

V lfis Sacrofandìz Theologiz Dodlonunapprobarìonibusi hunclibrum inlucem edi 
.petoittimus , fi ita ijs , ad quoa fpe£tat , videbitur. [n quorum iidem has liceraa 
mabu nodra lubfcrìptas , figilloquenodromonitasdcdlanus innodraVcn.Abbacia_« 

, S-SpninudcMuiroacpropc Sulinonenidie 6 . lanuarij Annofaluris idfr« 

' O. FrMti/tus fui fmfrà AU*s G««# r«/</ C4Ì*flimtnim,t^, 

Locutf Sigilli. 

I>.DÌMjffiiuFMÌMmd»Cé^0H»jÙi»St&l*cr$t» 

Imprìmanir , fì placet Reuerendirs.P.Magidro Sacri Palati) Apodolici i 
I». Bmftifl» Efi/i, Camtrim, Pxifg. ^ 

O PUS hoc infcripnm > il Cibo Diuino > Antorei P. D, Teophilo Bifile Romano Mo* 
naco Czledino ex coramiffione Reuercndii&mi Patris Frarns Nicr^ai Riccardi) Sa- 
cri Palati) Magidri ea, qua potui diligcotia, recognoui, oec in eo aliquid C àtholicz fi- 
dei didonumboniiqne moribuscootranuminueni. Vr igitut tìdeies per tanti Ancoris 
difcurfos ad Eucbandicuip, ac Diuinum Cibum animcntoi'iltu;] apptobo , & rypis rli- 
gnun elle cefeo. Daturo inloco poemteotiatizS.M-Maioró de Vroe die tf.luli) 1637. 

Fr, Vin€$mtim B»rtthu M 0 pfitr, 0 t S.Msri* iiMÌ*rhd«Tth mi*trmmP»»iu»tÌMmi 


lmfrim»tmr. \ ^ ' 

Pr. Hvacinthus Lupos M^ìder , 8f Socms Reuereodirs. Patii Nkolai Riccardij Sacri 

Palaci; Apoflowi Magiuri , Ordinis Przdicatotuia . 


AL SERENISSIMO 

P R E N C I P E 

M AV RIZIO 

CARDINALE 

DI SAVOIA.^ 


L mio ingegno obbligato fèn* 
za termine à V. A. S. le porta 
quello làcro Componimento. 
Porta vmile, òc olTequiofò, ma 
non dona . E come le le può 
donare quello, di cui per anti- 
co ha U poilèdo ? E dell’ A. V. 
quelVopera del Cibo Diuino> 
perche già col prezzo di bene- 
fici dilìilàti fu la nollra Celellina Congregazione com- 
prata dilla fua Augufta Cala . Il làmofo Amedeo , di 
quello io làuello , ch’ebbe per Genitore l’altro , che fu 
nomato il Verde ; di quello parlo,che di quello nome 
lu il primiero Duca di Sauoia. Quelli auendo co’prie- 
ghi riportato dal tcforo della celelle Bontà il manceni> 
mento delia lìia Prolàpia , il cuore a’ lìioi llati , & Ere- 
.. >i< z de 





de bramato , che fu Ludouico ] che lieto vide ili su le 
tempie del figlio là Corona di Ciprojgrato ni Cielo per 
l’ottenuto Erede, confàcrò alla protezione della Santi!- 
fima Nunziata di Lione di Francia la fua delcendenza, 
infìgnì il Ilio Ordine pauallerelco di quella diuota Im- 
magine , e le dóno quel fùteerbo palazzo, che dalla fua 
Reai Cafà in quella Città fi po!Teaea,e di cui da’Caua- 
lieri Rodiaqbor detti di lUalta,fii già infiéme con la lo- 
ro Croce fatto dono ad Amato Conte di Sauoia in fè- 
2no di gratitudine,per efièr fiata la! loro Religione dal- 
♦^pàj^tto vaio di quel generofifllmo Prencipé libera- 
Ta mife^di dairafTedio quali irreparabile d’efercito po- 
tentifl^o di barbari Traci . Fatto il dono. Se ordinata 
fabbrica lonmofà in Tempio à qiieirimmagine confà- 
crato,vi chiamò non altri al miniflerio diReligiofi fèr- 
uitiì , che i noflri Celeftini , à’ quali diede , e rendite , 
e pieno dominio del tutto : ma ben rimafè la noflra»*' 
Cogregazione infieme co’fiioi parti in debbilo di per- 
petuo fèruaggio,e di tributo alla Reale Cafà di Sauoia, 
& à tutti i fuoi Eroi,e trà quelli vie più all’A.V. per cui 
come riceuono compimento le memorie de’ gloriofi 
Antenati; così quella Celeflina Congregazione hà ri- 
. portato il compimento totale di tutti i fauori , e della 
lìia felicità, mentre à V.A.S. ofTertafì la di lei protezio- 
nc,s’abbaftò ad abbracciarla con tanta benignità,& ab- 
bracciatala , vi vegghia fòpra non men , che la llella- 
ta Sfera vegghia con occhi di flelle fopra la terra : lc-> 

^ influifee grandezze , la ingrandifee con piogge conti- 
’ nue di grazie , Taumcnta di fpirito , l’accolma di vir- 


tu , V erge niioue Catedre , fi fa prèmio a* virtuofi', nò 
cella mai d adoperarli à fine,che diiienga Cielo di Spi* 
riti celelti in tetra . E che fono, Pfcncipe Screniffimo, 
quelle colè, fè non monete più che d oro, con le qua- 
li ella fi ricompra di continuo la nollra Congregazio- 
ne già dal pietofifllmo Amedeo con benefici,& affetti 
particulari comprata ? Di V. A. dunque è non vna fòl 
volta la Congregazione Celeflina . Di V.A.fòno i Mo- 
naci Celeflini > e le loro fatiche . Perche dunque non 
farò ancor’io fuo ? Perche fùoi non faranno i componi- 
menti miei ? E dell'Altezza Voflra quefl’Opera , per^ 
che è -tolta dall’Idea della fìia Sapienza, e dall’d’cmpio 
della Tua contemplazione.E chi è colui, che in dandoli 
à contemplare la Serenifllma Voflra Perfona, c non la 
truoui vn riflretto maraiiigliofò di qualunque fatta di 
virtù morale , e d’abito fpeculatiuo ? V. A. è vn ramo 
di quell’albero d’oro dell’Augullifllma Cala di Sauoia, 
che da’ Duchi nòbiHflimi di Saflònia deriua;ma fa ve- 
dcr’in fè felicemente rigermogliati i tronchi, da’ quali 
ella trae i fùoi natali : fa conofeere, che vna vita auen- 
do , racchiude in fè qual Mappamondo d’Eroi , d’Eroi 
mille vite . In V. A. rifplende la Madia Cefarea delli 
numerofi Imperadori, che fi contano nell’inclita linea 
della fùa defcendenza.In lei s’ammira la Regia Libera- 
lità di Ludouied di Sauoià Re di Cipro : fcintilla la Fe- 
de del primo Amodeo,che in combattere per la Fede 
in Afia,difpensò tutto il fùo poffeflb . Lampeggia nella 
Voflra Serenifllma Perfòna del Conte Alberto la mu- 
nificenza Religiofà, che co’l fuo patrimonio fondò va- 
rie 


$ 

rie Cliiefc , e diiierfè Badie . Si godono in V.A. le dol- 
ci maniere del Duca Filiberto nominato il Bello . Si ri- 
ucrilcc in lei la bontà del Duca Carlo chiamato il Buo- 
no . Annidano nel voftro petto la Prudenza di Ema- 
nuel Filiberto , la magnanimità d’Amato , c la Carità 
d’Amedeo Terzo, clPelFendo richiefto da alcuni Am- 
ba/ciadori à lui venuti de’ liureri, c bracchi per la cac- 
cia, additò loro da luogo remoto del /uo palazzo gran 
turba di poueri , e dille :•( ò parole degne d’eflere por- 
tate da’ Prcncipi nella bufloìa del cuore ) Quelli fono 
i mici cani , per cui la via celeflc traccio, c di predare 
Tpcro la corona eterna , e’I Cielo . Finalmente V. A. S. 
Il come è vero ritratto del fù gran Carlo Padre poten- 
te à souernare co’l lenno non vn fol mondoi così è vi- 
uo fìmulacro di cjuel grand’Ercole,da cui parche trag- 
ga origine la vollra gran Prolapia . Onde in guila , che 
guci tu de’mohri domatore , e delle virtii Eroiche 
amante i così lòtto a’ voftri piedi Hanno i vizi trionfa- 
ti , e nel lèrenitTimo del petto tutte le virtù , e Icienze 
accolte. Ben làmio quelle colè il Piemonte,c la Sauoia, 
che le corone teloreggiate da’ vollri Aui , per mezzo 
de’ mcriti vollri aumentate vede . Ben tanno quelle-^ 
colè deU’Europa i Prencipi , che però d’occuparui nel- 
la protezione de i loro llati grandemente ambilcono . 
Ben sà quelle colè la Fama , che per tpuouarlì ingom- 
brata nel liiono delle lòie glorie di V.A.lì gloria.Cono- 
(ce quelle colè il Secolo, che per lei onorato h chiama> 
c chiaramente vede, che V.A. è lpecchio,catcdra,e pa- 
iolo d’ogni Icienza, c virtù, anche à quei, che ne’ più 

remo- 


remoti angoli della terra viuono.Et io cotilèfTojche ne 
fono flato di modo addottrinato, e pafoiuto, che potei 
à fozietà altrui dar fuori queflo Cibo Diuino , che co- 
me componimento dVn Seruo comprato da V. A. in- 
fieme con la iiia Madre Religione, c come parto della 
fua Dottrina, con ragione riporto à lei à fine, che ten- 
ga a^o di fo ciò , eh e Tuo . Perfoadomi , che le abbia 
^da eflere grato, perche fi ha per naturalezza d amarfi, 
c di riuederfi con diletto le colè proprie . Spero , che» 
da V.A. farà con lieto ciglio accolto,perche c quel Ci- 
bo d’Eroi , e quel Cibo Diuino , in cui ben fouente fa 
deliziare il proprio fpirito . E s’io aflicurato farò , che 
da lei fia gradito, delizierò trai mare delle contentez- 
ze , benché ligatò tra catene più tenaci di nuoue ob- 
bliganzc . Seguirò co’ penfieri, con la ^enna,e con l’o- 
pere ìviuere confàcrato alla Benignità deU’A. V. alla 
protezione della quale con voci aflettuofè del cuoro 
mi raccomando , e le fo profondiflima riuerenza con 
baciar’il lembo della fua fàcra porpora . Di S. Eufobiq * 
di Roma li j . di Dccembrc j 5 7. 
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Di V. A. S. 

VmiL"”, e Diuot.““ Seruo 






D*Te(flo Bafik Romano Monaco CcleJHnoi 
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TAVOLA DE’ DISCORSE 

DISCORSO PRIMO. 

G Arreggiano Iddiot e'I Demonio in cibar l'huomo • Viftce Iddio 
col dar il cibo delia fua carne diuìna. ‘àcar,i 

DISCORSO SECONDO. 

NeU' opera del gran Cibo i ingombrarono tutti gf attributi diuifii » 
e le idr/ù vmane di Crijlg 7 à carqJ^ 

DISCORSO TERZO. 

Il Dittino Cibo è il Microcofmo^ picciol Mondo, in cut racchiudati 
I miracoli della Maturaldell’ Àrte^ e deOa Grazia fatti nel M on- 
do maggiore, • à cor, 10% 

DISCORSO QVARTO. 

Le marauiglie del Mondo Eucarilìico non fi pojfono vedere » fe non 
* co' l lume .E quale fia quello , . acarpi 

DISCORSO .QVINTO. 

Delh lìupendi effetti del Cibo Diuino, il quale fi nfiomiglia d nuuo~ 

. la , che pioue ogni bene , àcar^ì^é • 

DISCORSO SESTO, 

Degli apparecchi per riceuerfi degnamente il Cibo Diuino car.i 8o 

DISCORSO SETTIMO. 

V indegni , che riceuono il Cibo Diuino , rinuouano dal lato loro la 
pafsione àCrifio, E che galìigbi gli fouralìino . d car, z o 9 

DISCORSO OTTAVO. 

Che firicbiegga dopo il rlceuimento del Cibo Diuino dalEedelt^i 
à car. ' ' Z30 

^ DEL 
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DEL CIBO .DISINO 


DISCORSO PRIMO. 

CARREGGIANO IDDIO, E'L DEMONIO 
in cibar l'huomo . Vince Iddio col 4arii cibo 
della fua carne diuina. 



^ VANTO fieno auidì del cibo i viuenti,& in ciò 
quanto daH’huomo gralcri s’eccedano , chia^ 
ro più della luce ci fà veder la rperienza.che_^ 
fi come quei operano, non per altro , che per 
procacciarfelo; cosi quelli per lo fiefi'o fine fpende il gior- 
no, e la notte in penfieri,& opere. E fé tal fiata firanezza di 
calo gli lo toglie , di comprarlo non fi cura con la libertà, 
co’l prezzo dcllacarne»de’figli,e d’ogn’akro preggiaro ce- 
fo ro,come.fcriffe del popolo Ebreo il piangente Profeta : 

Omnii populus eiue gernens,ó' querens panem,dederunt pre- Thum. y; 
tiofaqttuque prò cibo ad refociUandam animam . Donna fu 4. Rtg. 6, 
già, narrano le Scorie, che per mancarle il cibo, non iichifò 
di Dudrirfi di quelle carni, ch’erano le proprie carni : non 
abborrìdi rimandare neirofcure vifccrefinembratOje tfi<^ 
co quegli,che con canta fatica aueano le vifccre compagi'- ' 
natole dato à luce; e non temette di mangiar <]uei figlio, à 
cui già minifirò per cibo il proprio fangue . . Ne di quefio 
alcuno fi marauigli, perche lice tal’ora con mezzi altronde 
illeciti il guadagnarfi ciò , che neceflario è all'amata vira , 
com’è il cibo.cibo carQ,chefodisfì quanto può à quel na- 
tucale deliderio della conferuazione, ideila perpetuità, à 
cui non c creatura, che, òtacitamente,ò apertamente non 
^{^\n\liautem per fe videtur ejfe de intentime natura,quod> o. rh$. ù 
0femper,& perpetuum,d^t l’Angelico.Quindic.chc noa 

«può 
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t DEL CIBO DIVINO 
fi può truouar mezzo più efficace per impadronirfi di cià^ 
fchedun,che viue, quafo l’efca nudritiua,percui fi trae àjè 
il volo de gralatijfi manfuefanno le fiere, fi rende afTczzio- 
natOj'edifciplinato in ogni arce qualunque animale. Con 
tal mezzo il famofo Sertorio fi fece, ouunque andaua, bel- 
la Cerua, quafi cagnolino feguace . Pitagora fi refe a’ luoi 
cenni pronta l’Orfà per la fua ferirà treméda ad ogni cuo- 
re. Marc’antonio sferzò imbrigliati al carro i Leoni . Au- 
gufto il diuo fece vmana, non men che agnello, la crudelif- 
fima Tigre. Infin li pefchche nafcono,e viuono nella fred- 
dezza deU’acque, ardono, per dir così, d’amorofo affetto 
verfò chi porge loro giornalmente l'efca gradita . Et io 
viddi in bella pefchiera di gran Signore d'Italia pefee an- 
noio, che neirefferc chiamato co’l nome impoftofcgli dal 
fedel cuftode , che prendea tal volta piacere d’offcrirgli ì 
minuzzoli del pane, con predo guizzo partirli dal cupo 
dcH'acque , foprauenirne accompagnato da numerofa fa- 
roigliuola i e tutto fedofo auuicinarfi alle mani , e quafi al 
volto di colui, che per dar’ad altri diletto, lo chiamaua , 

2 Marauiglie maggiori opera ncH’huomo la forza del 
^ cibo, perche lenza fallire femina nel petto vmano, mentre 

vi pafi'a , il feme d’amore » & incendio ineltinguibilc v’ac- 
cende. Amafi però tal'ora dal figlio vie più quegli, che gli 
minidrò il latte, che’l genitore, che gli diede la vita ; onde 
Clemente Alcfandrino : AluiJJè inter bomines fcpè afert 
armris incitame»ta,eiuani procreajJi.Di tanto amore 
c. dall’alimento cagionato neirhuomo,pur troppo chiari fo- 
6. jjQ i fegni. Se’l feguir’altri per idar co elfo vnito,è d’amor 
effetto:quedo fa il cibo. Vdite ciò, che diffe colei in Ofear 
Vadam po/l anutoret meos^ qui dant panes mihi . Seguirò i 
miei amantbe non gli abbandonerò giammai, perche con 
belli effetti modrano l’amor loro verlò me , porgendomi 
quel cibo, che mi mantiene in vita . Se l’abbracciar 'altri, e 
dar’à lui il dominio del cuore,è opera d’amoreiquedo an- 
CQca cagiona ri cibo , come prediffe Ifoia di quelle fette^ 
. Don* 
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DISCORSO PRIMO; $ 

Donne: Et apprehendent feptem mulieres •virum Vfiumin 
iUa die dicetues : Panem noiirum comedemm : tantummo^ 
do inuocetur nomen tuum fuper noi , Pa(Ta.più oltre la virtù 
del cibo»perche rende non folamcnte feruo il cuore di chi 
lo riceue: ma fa (limare, e gridare per legitimo Rè de’ po- 
poli, e de’ Regni altrui, quei,che’l cibo porge. E' pur vero 
che le turbe pèfarono di dare la reai corona di Geruralem- 
me, e di tutta la Giudea al Saluadore,per efTerc (late da lui 
nel deferto pafciute , e pur n’aueano con tanto difprezzo 
parlato, e detto : Non ne bie ejlfiliua lofepbt cuius nos noui- 
mus patrem-, ^ matrem ì Non (ìe merauiglia , perche ra- 
de ogni mal penfìero il benefìcio prelente , e rinuoua in_. 
meglio raffetto re più felicemente auuien’il tutto, fe’l be- 
neficio c d’alimento . Sia pur tiranno vn Rè , gouerni pur 
conifccttro di fèrro, che bada il diflribuirfi da lui il pane, 
per ródere tra gl’incomportabili affanni del fuocrudcl’im- 
pèro ogni cuore contento . Qual più tiranno di Faraone? 
qual più dura feruitù può fare milero fchiauo di catena.* 
di quella , ch’à quel Rè il popolo Ebreo facea ? Legganfi 
Filone, e Giofefo Ebrei: leggali Eu(cbio,che note faranno 
a’ leggitori le tirannie crudeliflìmc vfate dal Rè Egizzio 
verfo quella gente . Ma à che leggere altri Autori , quan- 
do la fleffa (aera Scrittura chiama quella feruitù fornace 
di ferroirTale la nomò Mosè:f^o/ tulit Dominus^^ eduxit 
de fornace ferrea.Lo ftelfo Iddio chiamolla feruitù di cate- 
na Dorninus Deus vefìer^qui eduxi vos de terra Aegy- 
ptiorum^neferuiretis eis^éf' confregi catenas ceruUu •ve- 
jiraruyvt incederetis erefli . 0 quanto erano oppreffi da sì 
duri iigami . Altra confolazione non riportauail cuore tra 
eflì, che feioglierfì in pianto . Ingemtfcentes fiiij Ijrael prò- 
pter operay’vociferati funt,afcenditq,clamor eorum ad Deum 
ab operibus. Ma vdite cofa marauigliofa. La mano onnipo- 
tente li feioglie dalia catena; camminano per il deferto Sin 
fotro la ficura (corta di Mosè, c della protezione diuina_«: 
ne vanno carichi d'oro inuerfo la terra promeffa , e come 

A 2 che 


// 4 . 4 . 


l*»m. 6, 


HiU Uh, 
I. dt vita 
Mtif. 
Eu/tb.l.^, 

di 

rat CmM- 
gthea. 
Dtut 4 . 

Ltuit, x 6 , 
nu. 13 . 


Exed, I. 




4 DEI. CIBO DIVINO 

che infeliciflìmi fi fufiìero.richiamano TEgitto, bramano di 
nuouo il tirannico dominio, e vogliono più torto tra la co- 
pia del pane rtar fogge^ti al crudeiifiiino fcettro della mor> 
te rcina de’ tiranni , che fotto il gouerno del foaue giogo 
di Mosè, e d’iddio , e tra le certe fperanze d’ogni bene__» 
ièntir poca fame . Gridano però i ciechi , c fanno vdire le 
£x*d, ì 6 . pazze xocì:V tinam mortiti ejjèmiu in (erra Aegyptiyquan^ 
do fedebamus fuper oUas camium , ^ comedebamita panem. 
in faturitate.Qhx di cofe tali fù la cagione^il cibo O' gran 
forza di lui, che s’auanza tanto, che rende vn’lddio in ter- 
ra il datore, & idolatra ben fouente quei, che lo riceue . II 
Patriarca Ifaco defidera al diletto figliuolo fignoria de’ po- 
poli, & adorazione dello Tribù. Che fa? Gli domanda pri- 
ma dal cielo abbondanza di frumento, e di vino, acciò pof- 
ù. minirtrarc ad altri il vitto, portando con qucrto ficurez- 
za , che fi renderebbe à quello ciafcheduno , quafi , che à 
<?«». 17* nouello Iddio inchinato,e riuerente . Det (ibi Detto de rare 
caliyò' de pinguedine terra abundaniiamfrumenttj^ vini, 
Ò'feruiant tibipopuli, adorent te Tribus, Mentre dor-» . 
raiua il giouinetto Giufcppc , vidde in fogno ertcre adora- 
to da’ fiioi genitori , e da’ fratelli lotto l’immagini dei So- 
le, della Luna, e delle Stelle, e l’adorauano, perche auea à 
cm. j 7 . dar loro l’alimento in tempo di gran bilogno . Vidi /om- 
nium c^uaJtSolem , cb* Lunam , Ste//xovndecim adorare 
me. O effetti raarauigliofi del cibo . 

3 Quindi è, che defiderofi Iddio , e’I Demonio di farli ' 
- amante di fé» feruo fidele, & adorator riuerente l’huomo, 
creatura four’ogn’altra bella, nobile,e degna; d’altro mez- 
zo non volfero auualerfi , che del cibo . Entrano però, al 
.4 . mio parere , in gara , e fi sforza ciafeun di loro di porger- 
j glilo il più diiicato , diletteuole , c preziofo . che poffa . A- 
querto fine apre rvuoitefori altirtìini del Tuo infinito fa- 
pere . Adopera l’altro della fagaciffima artuzia tutta l’arte, 
e lo’ngegno . Dilfe Iddio per Ezechiele : Egopafeam oues 
meas,& ego eoo accubare faeiam. ParolC;che d^l principio 
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della creazione deH’huomo, credo, che fuflero dette dal- 
l'Onnipotente, prcuedendofi daini dcll'F.molo la temera- 
ria voglia, e l’ardire . Io pa(cerò,e non rù,lc mie pecorelle. 
Io farò quegli» che fazie le farò ripofare non lungi'da me . 
Indi appena auendorhuomo creato, quafi che d’edere pre- 
uenuto dai nimico temcile i con follicitudine mirabile , e 
con preftezza indicibile , come à cara pecorella il pafcolo 
deH’erbe,e de’pomi gli addita, c dice; Eccedici z>obis otKrt 
berbam afferentem Jetnen fuper ferrar» , vniuerfa lipta , 

qud haberit in femetipjìs Jimefem ptterii fui, vt fini vobif in 
efea. Volfe dir'all nuomo; Benché immortale da me, anche 
inquanto al corpo,creato fufti;non però tale ti Tei per vir- 
tù, ò difpofizionc alcuna,che nel corpo tuo fia, Nell’anima 
tua fù da me collocata la fouranatural virtù di prcleriiarc 
da qualunque corruzione il corpo , ne pcrderalla indnehe 
ingrata nó fìe,& a’ mici precetti difubbidiente.Dcuc il tuo 
corpo nello flato di quella vita da quello della futura viuc- 
re diuerfo,e però fi come allora dalfanima al corpo comu- 
nicato làrà reflere fpiritualc, & incorruttibile affatto; così 
ora non altro dall anima riceuere deuc, che forma, c vita 
animale,e vegetabile; e per la perdita deH’vmido dal nimi- 
co calore cagionata, de’ cibi bilògnofa . E però, ecco che 
prima, che ticreai,cbbi penderò di te, e qucft’crbe, piante, 
e quelli frutti al nudrire molto bene abili , c che non per 
altro fine furono da me creati, che per nudtimento tuo, in 
quel punto della loro creazione per cibo ti donai . Ecce 
dedi’vubisy&’c. Dicc(Dedi)'m tempo paffato,e nòn in pre- 
fente, per fignificargli, che prima l’audfc creato , penlàto 
auea al prouederlo dei neceffario cibo: onde grida Crifo- 
Homo : Ài apra Domini erga bemimm , quem condiderat , 
ojlenditur cura . Sin: labore ipfius hominis, liberalijfmè ali- 
rrunta prdhet,tam illi, quùmfamulis, hoc e fi animalibus. E 
foggiungc . Priufquam de hoc cogitaret bonus Deus prdue- 
niendo demulcet eum . Dice poi Ambrogio , che per cibo 
non altro, eh ’erbe,e pomi aflegnò aU’huomo,per dargli ef- 
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fen*pio,& aaunaeflramcnto d’aftinenza, e di temperanza: 
Exemplufrugaìitatùtmagifleriumq. parcimonU ejf,z>tfcia- 
tnmyhcrbd /ìmplia viHu,aut pomi contentos effe omnes opor- 
terC) qucm natura obtulity quem liberali tM prima donauit» 
4 Che riconofceffe Adamo dalla Bontà infinita arric- 
chito di fdenzc.e di fantità,il beneficio de’ cibi,credafi pu- 
re.Nè fi errerà, fe fi dica, che per fegno d’animo grato,of- 
ferta ne facefie al Creatore de’ facrifici , e della parte mi- 
glior di fe,quantuquc dalla Scrittura quefte cofenon fi rac- 
conrino:ma ben dice il gran Teologo 'TommzfoiDicendu, 
quod Adam,ó' Ifaacyjìcut ó” ulij it^ii Deo facrifici um obtu- 
leruntfecimdum fui temporU congruentiam . Non tamen de 
omnibus iuFlorufacrificijs fit mentiu in Scriptura , fed folum 
de iUiiycirca qua aliquid Jpeciale accidit.Ot niun tempo ob- 
bligaua tanto Adamo à ringraziare co’ benefici l’Onnipo- 
tcntc,quanto quello, in cui gli fù fatto dono del ncccflàrio 
cibo. Ambrogio dàcjf.Hac.beneJwiorh efl retributiodiuino- 
rumivt cum refedi fuerimus bene, nos cenfiteamur acceptos, 
Diciam dunque, checiò ancor da Adamo fi facefie.Indi ne 
inuidia il Demonio, fe ne crucia, di torre à Iddio l’adora • 
zione, e l’huomo amato , e di trarlo à fe con cibo di Deità 
l’iniquo penfa . E forfè trà fe dice: Ego pafed oues,(^ ego eoe 
ac cubare facid.Q^z^x volelTe dire.Poiche il nudrire ha vir- 
tù cotanta, che incalaniita gl’affetti altrui, e rende i viuenti 
tributari, appoggerò in quello le mie fpcranze;prerenterò 
all’appetito vmano il cibo, e mi sforzerò, che quello più no- 
bile,e degno fia del già dato.Se d’offerirnouello non mi li- 
ce, poiché di creare non hò la polfanza, offerirò alcuno di 
quelli del Paradilb.E qual più à propolìto del vietato?Que- 
Hi voglio, che l’efca potete fia,& acciò infallibile effetto ne 
fcgua.gli darò co’colori d’eloquenza nuoui colori: locuo- 
pi irò con altro mantodo dimollrerò di rara eccellenza: lo 
farò vedere di diuina follàza,c quali da me truouatoile mie 
parole fatano tuoni armoniofi delle sfere.-tapirò con cfl'e il 
cuoreic finalmente adoprerò ogni Ifudio per piegar cJ’vma- 
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DISCORSO PRIMO. 7 
no al mio voIere.Così tra fe configliatofi,fè n’andò nel pa- 
radifo albergo deH’huomo QuìjComedice Agoùino: D.ttfe 
fi%uris^ ìccr-modat fe eolorihns^adbjeret fonis^ infundh fe fipo~ 
ribus c pofcta abbattuto^ nella Donna, che forfè fceglicn- 
do,c gaftando andana i frutti bcllijCon tali parole di lufin- 
ghe piene, fciolfe la linguaiBcn truouata Donna, fenice di 
bellezza) à cuiferuono tutte le mortali > & immortali bcl- 
lezzettù oggetto de’ cuori, Reina deli’Vniuerfo,vnico pa- 
radilb dcirhuomoin quello veroparadifo de’piacerLChc 
vai facendo così foletta , e'n tante eccellenze £prezzata_» 
Dea più che donna ? Farmi che mangia di prò ri fia; ma.* 
che cibi fon quelli , c’hai tra mani , e che degni fai della_» 
tua bocca?Non lòno cibi da te quelli; lòno cibi d’animali. 
Vno folo è di re degno, e che ti può beare, & è quello, ch’i 
te,& al tuo fpofo fù negato . Ah fe tù la cagion fapcflì . La. 
sòben’io. Vi fìi negato per inquietarli con importuna.* 
legge il volito dominio , per turbarli la volita quiete, c la 
vollra beatitudine. Vi fu proibito, perche quel pomo così 
bello, così odorofo, che nel luo lèno nafeonde lo fquilito 
piacere d’ogn’altro delicato cibo , non è cibo mortale : è 
cibo diuino , che può voi Dei rendere , com’egli è Iddio . 
O' pouere creature , che ben fperar potrete, fe quegli, da 
cui il ben fperar dourclle , il voflro ben’inuidia ? Scit evim 
Deus , quod in quocunque die c omederitis ex eo , aperientur 
oculi vefiri,(^ eritis Jicut Dij O' le potellì io,come voi po- 
tete jlbcn vorrei , che full'e il mio caro pomo . Prendilo , 
donna, prendilo, fe Dea infatti elTere brami, come nel lem- 
bianteti moliti : gullalo, che vedrai, ch’io non mentifeo • 
O' forza di lingua lufingheuole , che non operi è che non 
fai ? Ne rimafe perfuafa Eua , e filfando il fguardo nel bel 
pomo accrefeiuto in bellezza dalle parole del lerpente-», 
Refe l’ardito braccio all'albero, indi fpiccò il pomo, man ■ 
^ollo ; & in cambio di riceuere vita, e Deità, tirò fopra le 
lue fpalle gran carica di pene , e’I duro giogo del Demo- 
nio, conducendo nelle Refle miferie rbuomo, che per non. 
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8 ■ DEL CIBO DIVINO 

difguftare la cara compagna , guftar volfe con difpregglo 
delia diuina legge, e de gl’altri cibi diuini, quel cibo, che fu 
primiera cagione di tutti li danni. Vit^it igitur mulier, quod 
bonum effst lignum ad ’uefiendumi^ pulchrum ùculU^aJpe- 
èìuque aelsHabikt^ tulit de fruilu comedi (y dedit- 

que viro fuo^qui comedit . Et apertifunt acuii eorum , ^c, 

5 Meritaua , inuero rhuomo , per auere quel cibo ri* 
•ceuuto, che proibito gl’era ftato, e che dato gli fu per di- 
fpreggio de' cibi diurni, & ad onta d’iddio, meritaua, che 
tolte gli fulTero ambe le vite . Ma,ò ineffabile mifericordia 
del Creatore, che per veder’il male da empia emulazione 
originato, trar volfe dalla pietra deiroffefa fattafclc più to- 
rto rtillc d’oglio, e di pietà, che fauille di fdegno . Chiama 
il preuaricatore co’l proprio nome , perche ancor l’ama . 
Adam vbi es } Oue Ambrogio: Induium f.ìnatui i eli- quia 
Domifms quibiu miferttur-,0' vocat . In forma vmana,non 
vera ; ma apparente gli fi moftra , come dice Agortino . E 
forfè per accennargli,chc quel cibo, per cui volle farli Id- 
dio, era cagione, che ne' futuri tempi Iddio lì facclTc huo- 
mo . Lo Igrida, lo galiigu: ma non quanto merita la colpa 
di lui . Et Origene vol(e,che lo piangdfe: Domini fu» t ijìa 
voces bominum gemn lugeniu. E poiché lo vede a’ cibi co- 
tanto inchinato , e con le voler competere lo fpiritofu- 
perbo in alimentar rhuomo,ripigliando le parolc:£^<? pa~ 
fcam oues meas,mouo,€ più nobik cibodcll’erbe.e de’ po- 
mi gl’alTegna.cioè il pane :/» /udore vultus lui vejieri^ pane 
tuo. Quali volelfc dire;01fendefti Adamio có la tua difub- 
bidienza l’amabile bontà mia : Oliendefti i mici cibi, che 
quali non fuflcro flati potenti à foftentare la tua vita,apri- 
fti la bocca al pomo,che’l mio, e’I tuo perfido nimico con 
Uilìnghe, e bugie t’otferic . Conolco la grandezza del tuo 
errore ; veggo la gara del nimico . Al tuo peccato kgue 
la fentenza ii rcuocabile della morte. e per la gara di quel- 
lo lòno rifoluto , ch’io pafccre ti voglio : Ego pafeam : Ti 
palcerò non più co’ pomi ; ma si bene con più nobile pa* 
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ftura . Ti concedo, non però fcnza tue pene, il pane . Ba- 
gnerai tù con pioggia di Tudori la terra , &. io per mezzo 
della terra ti darò il frumento . Il frumento, e’I pane ti dò, 
ch’altro pane accenna da darli ne’ giorni fcltciffimi della 
grazia; pane de’ miei dolori, delie mie lagrime, de’ miei lii- 
dori,e del mio fanguc,di cui pafeerò i ddìderon,e icruirà 
loro per faggio del pancdella Diuinità , che nell’eterna.* 
patria comparto traboccantemente a’ Beati . 

6 Non può vedéè Quello fenza fuo gran tormento il 
competitore d’iddio, e molto meno rdlerc fuperato può 
comportare. Stride, c fìi cpita,e pofcia intuonando con.» 
fiero ruggito le parole: Ego pafeam, ftudia nuouc maniere 
di piacere al gulìo dell’huomo;lalcia i femplici cibi,e truo- 
ua le menfe abbondcuoli di ben condite carni . Credali 
pure, che quelle menfe dell’Egitto deliderate da gli Ebrei, 
mentre n’erano lontani,e diceano; Vtinam mortut ejfimus 
in terra Aegyftì^ quando fedebamus fuper oUas carniumy * j. 

crrmedebamus panem in futuri taf e. Credalì,dico,che fuflc- 
ro truouate daH’alluzia infernale per tener’adelcato quel 
popolo in quel Regno , à finche iui co’l lungo conuerCire 
apprelb auelTe i l'upcrflizioli riti,e i vani culti de’falli Dei, 
e fattolo di fe pazzo idolatra,com’auuenne,e videi! nell’a- 
dorazione del vitello imparata da gl’Egizzi adorati il bue 
da loro chiamato Apim . Onde Teodoreto: Putres He- fhted. m 
braorum Abrabamj^ IfaaCyò' lacob pittate Jplenduerunty 
eorumq.filij ita permanferunty'vt idolatria myjierys minimi 
initiarentur.Verum qui ex illis procreati funi, cum in Aegy~ 
pto commorarentur^impietatem dtdicerunt.W dendo il prin- 
cipe delle tenebre i lùoi apparecchi egizzi richiamarli, an- 
dana faftolb, e lieto quelle parole ne’ cuori con fecreti fuf 
fùrri {cn\\ró.do:N unqutd poteri t Dette parare menfam .n de- 
fertoi N unquid ^ pane poteri t dare^aut parare menfutn po- 
pulofuotP itole ^parole del demonio,chegarreggiandocon 
Iddio, truouate auea nell’Egitto le profane mtfhlede’crap- 
polantijche vegédolòdisfar molto, al gullo vmano,parlaua 
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a’ cuori, c dicea loro ^ox\o{o:N unquid poterit Detu, 
Quali diceflc; Or credo, che fe priui d’intelletto non fete, 
' conofciate chi io mi fia,e chi fia quegli, che voi così fcioc- 
camcte feguite.Doue,doue tono ora le menfe al voftro bi- 
fogno pronte, com’io ncirEgitto teneuo alle voftre voglie 
apparecchiate? Dite al voftro Iddio, che fe può, lò fteflb 
faccia : ora è il tempo . O mifcri,e mal configliati,in chi ri- 
poncfte le voftre fperanze ? Non v’accorgete, ò {empiici, 
che con inganno condurti fete flati in quello lleriliirimo 
. deferto,acciò qui di fame moriate? Vi morirete sì,e le vo- 
flre carni affamate, rimediacanno alla fame delle fiere . Se- 
guite pur feguite, amare, & adorate cotefto voftro Iddio, 
che ben ve ne truouarete. Ode quelli detti nel cuore l’E- 
breo affafcinatojfe ne tormenta;sfoga fuori col pianto, e da 
fuori le voci infernali : Nunquid poterit Deus parare men- 
Cmm'ptupt fam in deferto? Il Campenfe dall’Ebreo: Loquebantttrenim 
tx htbr. in ter fe de Deo dicentes : poterti ne hic, qui tam putaturpo- 
tem Deus inflruere conuìuium in hac •vafla folitudine,in qua 
omnium rerum eli fumma inopia? Chi fu cagione delle.-» 
beftemmie così cfecrande?non altri,che’I demoniojepcrò 
^/jr . doue leggiamo : Et tentauerunt Deum in lord busfuis-, "vt 
peterentefeas animabus fuis. Leggono alrri:£r tentati funi 
lontra Deum in cordi bus fuist^c. perche il male venne dal 
demoQÌo,che con l’Onnipotente, l’orgogliolb, cimentan- 
doli, impotente bramaua,che quegli falle dichiarato, & à 
fe la palma fullè data del cibare , e della Deità , 

7 Sciocco Ebreo , fe al cenno del tuo Iddio vedefti 
aprirli il mare,diuiderli Tacque in due parti, alzarli di qua, 
e di là à guìlà di muraglie di marmo lènza gocciar nè pur 
minima ftilla,moftrandotili il profondo lèno afeiutto, anzi 
fmaltato di verdi erbette , e feminato di fiori per dartili il 
ff»i. 77- palfo fcioIto,c dilctteuole al felice albergo. Interrupit ma - 
re , perduxit eos , fiatuit aquas quafi in vtre , ò co’l 

• Stare iujjìt aquas natura fuajluidas tanquam 
Se l’aridezza delle pietre vedefti con- 
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uertira in fecóda madre d’acque per eftingueffi la tua fete. 

Se miir altre niarauiglie ti fc veder’il tuo Iddio . Come.-» 
ora per fuggcllione del perfido Tuo nimico Io beftemmi , 
vacilli intorno all’Onnipotenza di lui, e con tanto difprcz- 
20 parli , e dici ; Poteri t hic , tam putatur potens Deus 

injlruere conuiuium in hac •vaììa folitudine f Con gran ra«» • 

gione fe nefdegna •' ma ferba le fiamme, che fenza dimora 
Eliminar douea contro quella nazion peruerfa , in tempo 
più opportuno, acciò dalla morte preuenuta, veder non_* 
auefle potuto quant’ei fifufle neU’alimentare , come nel- 
l’altre cofe, Onnipotente, e fuperiore à chi Io contrafta.»* 

Audiuit Dominile, & diBulit. Ingelofito tuttora dice: Ego 
pafcam oues meas . E per far cofa degna della fua Onnipo- 
tenza , vditc cofa grande . Trasforma la fpaziofa terra dei 
Aerile deferto in menfa : apre la gran dilpenza dell’aria , e 
li vaft delle nuuole , che piene hauea di zuccherofe rugia- 
de, di pane celefte , e de’ più faporofi volanti , rouefeia, c 
verfa il tutto a’ nembi, e pioggia fopra la tauola , acciò ne 
rimangano i’ingorde , e miferedenti voglie appieno fazie. 
ManaAuit nubibm dejiiper,^ ianuas cali aperuit. Et pluit 
iUi6 manna ad manducandum,& panem etili dedit eis . Pa^ 
nem Angelorum manducauit homo: cibaria m/it e iiiri^ 
abundantia . Tran fluii t aufìrum de calo : ^ induxit 
vir tute fua Ajricum . Et pluit fuper eosjicut puluerem car~ 
nes ; cb“ ficut arenam marie volatili a pennata, ^c. 

8 Non è alcuno, che vegga , c gufti i cibi mai per l’ad- 
dictro nè veduti,nè guftati,e nonfammiri gridando:.^)/ 
nhuy quid e fi hoc} Nè rimane ciafeuno contento , quanto 
feontento ne diuiene lo fpirito infernale.Ma non per que- 
fto d’animo fi perde: anzi ogni ftudio pone in auuilir’il ci- 
bo,che più preziofo gli pare, e s’adopera tanto,che fà,che 
gl’Ebrei ftomacati dicano ! Anima nojlraianinaufeat fu- sum.iu 
per cibo ijlo leuijjtmo . Quindi lùbbito lieto grida : Egopa- 
fcam . E perche vfeir dalla contefa in ogni modo vincite- ^ 
re pretende,alza il penfiero,e di far determina delle fut-.» 
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forze l’vlrimo sforzo : Io pafccrò, dice, e pafeere voglio 
con cibo tale, che ne rtupifea chiunque può auer’il flupo- 
rc. Darò cibo, che non folamente al gufto piaccia, ma che 
ne riceua ogni Icnrimento gratilfima pallura di modo, che 
colui, che’l gode, fi fiimi beato,e s’auucri di lui ciò, che fù 
//li. Hj. detto ; Beatmn d xerunt pcpuluin^cu-: bicc fuvt . Mi fiimerò 
ancor’io beatOjmentre diucnteiò ricco delle ricchezze.-» 
altrui,e fommttterò al mio feettro miUanime vmane. Per 
mettere poi in opera il maligno pcnficro , Vdire l’inuen- 
2Ìoni,che truoua . Si ferue d.l mondo : raccoglie , & aiTa- 
feia tutti i più dolci diletti urondaniidentro calice li fiilla,e 
preme ; tutto il mondo vi firinge : và pofcia per le piazze 
della gran machina facendo del calice lamoftra; tutti con 
ghigni,elufinghe v’inuita,& à niuno,che le labbra vuol'ac- 
coftarui,lo nega . Quefto par,che fùlTe fignificato da quel- 
la beflia moftruofii veduta da Giouanni , tinta di colore di 
cocco,piena di beftemmie, fornita di fette capi, armata di 
diece corna, che portauafopra di fé donna vana, e sfacciar 
ta,di porpora vefiira, e d’oro,di pietre preziofe, e di perle 
arricchita ; foftenea nella fila mano vn calice d'oro pieno 
d’abominazioni , e portaua nella fronte fcritte queflc pa- 
role, Mifierio : Quefia è la gran Babilonia, e la gran madre 
delle fornicazioni. £/ "vidi mulierem fedentem juperbejliam 
coccineanitplenam mm.nibui blaJphemUì habentem capita 
feptcTTi^tit' cornila decer>i . Et muher crai cìrcundata purpu- 
raìò' coccino^^ in aurata auro,^ lapide pretiofo,^ tnar^ 
gaiitU-, bales poculum aureurh in manu fua plenum abomi» 
nationcy cb“ immund tia fìrnicationis eius. Et in /tonte eius 
. nomen fcriptumy Mysìerum : Babilon magnaymater forni- 

cationum.L-j. Beftia,non hà dubbio alcuno, che fia il demo- 
nio, che rofieggia per il fangue de grhuomini, de’quali fa 
gran ftrage.Egli manda beftemmie perpetue contro rOn»* 
nipocente , e con diece corna armato và per opporli alli 
dieci precetti diuini. Porta fopra le fue fpalle la babilonia, 
che vuol dire confulione,e lignifica il mondo à cagioni^ 
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de’ Tuoi ordini fcnz’ordine, de’ gradi mal colIocati,deIle^ 

Icot^i vfcitc da cieca pallone, e delle ingiuflizie fatte fenza 
pieràjondc rinouella in fé l’antico Caos . Gregorio: 

^ en'm Bahylanii nom ne, n /shu us mundi glor. a dèfignatuH ' 

E' infiemc il mondo madre di fornicazioni , e sfacciata», 
donna : E perche da, llàco il dinoto Sacerdote lo dice.-»: 
Munduseilmeretììx y qtijede/idero puLhr tud nis fiuad 
conj'p.ciendum trah tv datites e am ; qui autem particuhri- 
ter eiiM amore deceptus ipfum fuerit amplexatitSyà mani bus 
elus non poteH euadercy donec fpoliet eum v'ta fua , & cum 
expoiiauerit eum omnibus , etjeiet eum de domo fua , 
die obisus fui homo cognofat eum . Il mondo dunque è por- 
tato dal demonio, & offerto a’ mortali,e lo porta co’l cali- 
ce d’oro, dentro cui ftillò ogni diletto, e’I naondo in Epilo- 
go racchiufe per trarre tutte l’anime all’efca , che alla fine 
altro non c, che abominazione, e veleno mortale . Et ac- 
ciò piùvogliofi,e curiofi vi corrano, và gridando: 
rium. Quali volelfe chrc; Alti fecreti,c cofe milteriole fo- 
no le contenute t\,el mio bel calice ,ò mortali: non vi fer- 
mate nell’apparenza : più fi dà di quello, che l’occhio ve- 
de, & il fenfo gode . L’anima Tappiate, di cliiunque le lab- 
bra al calice appreffa , acquifta vita beata . In Gleremia lo 
ftelTo mondo chiamali calice d’oro , che tutta la terra», , 
cioè ogni huomo terreno inebria: Cahx aure us Baby lon j*. 

tnebriansomnem terram ; perche del mondo^e de’ diletti "*• f’ 
di lui fi ferue il demonio per pafeere i fenli , per fodisfere 
à gl’appetiti, e per tirar l’anime al luo impèro ; onde Cle- 
mente Alcfandrino : D<emunes- omnia fortundtludbria , òf 
voluptates animabus prxtendunt, quo pojfìt tandem eas ìne<- sirtm. 
Jeareiò" inferuitutem redgere . O quanti corrono al cali- 
ce, & ali’efca della bellia maligna per pafeere il fenlò fame- 
Iico.Fermate,(*femplicijfermatc,ò inauueduriji pallirchiu- 
dete le labbra; railletiolo è il calice delle cofe delmondo, 
mentre fi miniftra per le mani dell’abitatore del Baratro • 
Apparilce d’oro , ma fi riiblue in ferro^ che fiià catena al 
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collo . La beuanda,in cui moftra d’auer ftemperato con le 
glorie ogni piacere del mondo, è fcle di dragoneialtro non 
è il calice , che la pentola di Gaigaia , che l’aftuto indorò 
per tirare con facilità maggiore i mal confiderati.dentro, 

Mmfti 

mif. 

3 - << 

mortiferos herbarum temperantfuccos in conditOyautin ali- 
qbo melI:to poculoy nefcientibus propi?jarey’virus amaritudi- 
fiif obfcurantes fr alide dulcedinis.prouocat prìus odor poculiy 
fed prdfocat infufus fapor in •virus , mel efly quod afcendit in 
labiajèd virus ejlyquod defcendit in vifcera: ita diabolus per 
rerum carnali um concupifcentias y ò' iUcitas voluptates 
extrinfecus blandi tur , intrinfecus infidiatur , interjicit Spi- 
fitumydum obleóJdt affe^fum . 

9 Qui terminano le forze del nimico infernale, qui rc- 
(la l'arte di lui con credenza di non poter potenza alcuna 
paffar più innanzi . Ma il punto alla circonferenza, l'arena 
al fcoglio, la flilla al fonte, la Creatura al creatore,l’aftuzia 
infernale alla fapienza diuina, il demonio à Iddio è nccef- 
fario,che ceda . Vdite Cicli, afcolta terra, vdite voi,ch’aI- 
bergate ne gl’vnijC nell’altra.vditeciòjcheio vidirò.QucI- 
la Maeftà Diuina fdegnando di competere più co’l fcher- 
zo delle fue mani, e con creatura delle fue glorie fpoglia- 
ta , tra le colpe , e le pene auuilita , volendo terminare^ 
con fua gloria la queftione ; dicendo con vltimata rcfolu- 
■ * zionc le parole : Ego pafeam oues measy a pafcolo, c prato 
d’erbe,e di fiori eterni, e non mai penfati l'hà conduttt_^. 
E fc di Mosè fi leggc,che guidafle le fue pecore nelle par- 
ti più interne del deferto per dar loro buoniflflma paftura : 
Cumq. minajfet gre^ ad interiora dejertiyvenit ad montem 
Ua. C»id. j^gi Oreb. 11 Caldeo: M inani/ oues ad locUfn optimi pafìus 
in deferto . O quanto c migliore il pafcolo, che nel deferto 
di quefto mondo ha dato il Paftor celefte alle fue peco- 
relkile hà dato pafcolo buonifTunOjtna del Tuo bel campo 

. . diui- 


E- fappiate , che vi fia la morte = Mors in olla • l’orlo folo del 
htm. l’inganneuole afperfe di mele , il rimanente c veleno 
mortale. Ben diflc Eufebio Emiffeno : Quomodo folentyqui 
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diuino, di cui di(Te : Pulchritudo agri mecum efi . Hà truo- 49. 
uato cibo mai più , nè veduto, nè inrefo, cibo da non pò- 
terfi emular giammai, cibo potente à ftupidire ogni cuore, 

Hà truouato con la Tua infinita fàpienza modo di tranib> 
ftanziare con le parole il pane nella Tua carne diuina , in_» 
quella fteffa carne , che dal puriffimo fangue della gran_» 

Vergine Madre afTunfe per opera della terza Perfona,ch ’è » • 

amore del l^dre , c del Figliuolo : in quella carne , che fù 
ipoftaticamente vuita alla lùa Diuinitààn quella carne, che 
fù dall’anima propria informata, e che così informata vifTe 
per lo fpazio di trenta tre anni, e pofcia appallìonata , e 
morta irf sùl’dolorolò tronco di Croce , dell’anima rimafe 
priua, indi à tre giorni à quefta riunitafì, fali piena di mae- 
ftà , e di gloria alla delira del Padre . In quefta ftefla carne 
diuina hà truouato modo di conuertir’il pane; & à gracci- 
dcnti d eftbjinlinthe neUelTereioro naturale perfeuerino, 
la ftcfta carne liga,e ftringe, non sò poi con qual laccio , c 
con qtul’vnione . Chi la chiamò quali ipoftatica, dicendo, 
che gli accidenti debbanli ipoftaticamente vnireco’l be- 
nedetto Corpo di Grillo , acciò vengano per eflb termi- 
nati, e ne riccuano la lùllìftcza in guila,che l’Vmanirà d’et 
fo Crifto per riceuere dal Verbo ambi le fudette cole ri- 
chicdea con eftb Verbo vnirli con vnione ipoftatica. Par- 
ue opinione d’Alano , che non c fcguita . Altri vollero , AUn. iii. 
che l’vnione lia queU’azione , con la quale la carne facra- j: 
tillìma , & il Corpo del Signore per la potenza vbbidien- ^ 
zialc attiua , come ftromento folleuato, conferui gli acci- 
denti del pane lupplendo il concorlò , e la Ibftcntazione , 
che già facea la lollanza d’eftb pane nel genere di caulà_t 
elficiente,e non materiale . Molti diedero à quella vnione 
nomed’inefpl!cabiie,e d’ineiFabile,come molto diuerfa da 
tutte ie altre vinoni, che, e ncirclTere della natura, & in_# 
quello 4 ella grazia lì truouano . Ma lia ciò , che fi vuole , 
vero è, che la carne di Crifto è agli accidenti del pane vni- 
ta (dicano quelche fi vogliano altri neganti tra il corpo di 
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Crifto , e tra le fpecie qualunque fatta d’vnione fuori del- 
la infeparabilità cftrinlèca per decreto diuino)e così vnita, 
c tra quelli facri accidenti, quafi che tra preziofa fpogHa_. 
inuoita hà dato per cibo fempitcrno aH’huomo. A quefto 
gran fatto diede principio colà nella cena nunzia de’ fuoi 
dolori,e foriera della fua morte, quando, che:^cce/>// lefus 
panemyó' berìedixitìacfregit:deditqued-fcipuli«fui6,^ aiti 
AccipitCiò' comedite:hoc eji corpus rr.eu.Q cibo fbpr’ogn’al- 
tro preziofiifimo . Cibo, che fc bcn’è carne viua, c vera_» 
dell'Incarnato Iddio : tuttauolta non èfchifofo,& abomi- 
neuole,ma defiderabile.e fbaue; perche in quella maniera, 
che quel gran fiume,chc fcaturiice dall’albergo de’ piace- 
ri, e che và con le fue acque diete, criftalline, e belle inaf- 
fìando ramcniiTimo Paradifo ; quantunque dal mare ama- 
ro, falfo,& inabile à beuerfi ne venga originato,come, che 
da gran Padre:tuttoranerdclaIàirezza,e lafcia l’amarore, 
mentre pafla per quel felice luogo , quafi , che per gran_» 
mamella del corpo della terra, come^dice Roberto : In hoc 
mira terra Paradtjì dulcedo ojlenditur.^wa vi deli ce t aqua- 
rum natura /alfa eJl,Herilis , neque potai habdis^cut in fe~ 
metipfo mare ofìendit. Ajeendens autem de abyffo in iUam—> 
que^ magni corporis terra mammam,ideSì paradijìfontemy 
quadammodo lafìeam ajjumit dulcedinem , irrigai vni- 

uerfam fuperficiem terra . Nella ftefia maniera , benché-# 
la carne vmana fia per natura cibo di fchifiltà, e d’orrore, 
nè abile fia à mangiarfi : tutta fiata paflando per gi’acci- 
denti del pane alla bocca,al fiomaco,&all’anima,quafi che 
per mammella d’iddio amantiflìma madrc,fi rende cibo di 
latte dolciifimo;onde coloro, che vna fol volta la guftaro- 
no , tornano di nuouo à domandarla anelanti , e dicono : 
dei de carntbus eius^vt jdturemurì perche quella car- 
ne è diuentata latte . ìmc no firn Chrtjlus humilts ei7,diflè il 
gra Padre Agoftino: Lattc,perche paiTa per le fpecie con- 
làcrate,e per l’Eucariftia quafi,che per mammella d’iddio, 
ciac però Crlfoilomo inuiudoci dicea : Ad banc menfamt 
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éf' adbulus calicis ^iritalem acceda- mus papiUam^ imwo 
nero deftdcTÌo quafila6ìentes pueri gratiam ^iritus fugamus, 

1 o Con tal carne dunque,quafi che con cofa à quella 
del nimico diflìmilmente fìmile, e fimilmente contrapofta 
ha voluto rOnnipotentc di quello riportare fegnalata vit- 
toria.Così talora eccellente artefice col’rifare con più in- 
gegnofi tiri d’arte le cofe da altri fatte, fuole moftrar’il fuo 
valore, e ottenere dairefperto,& intiero giudicio il prima- 
to,e’l vanto. Attédanfi di grazia le maniere deirvno,e del- 
l’altro. S’adopera dal demonio, per abbeuerare, e cibar’in- 
fieme l’huomo,il vafe,ò vero CdXicc-.Habens pcculu aureum 
in tnanu fuajyì vafe,e di calice volfe feruirfi anche Iddio.E 
che fono'quegli accidenti cólàcrati,fc non vafe miracolo- 
fo, & opera deU'eccelfo? V as admir abile opus excel/t. Che 
k del vafe è vfiicio il c5tenerc,e raccogliere dentro fe ciò, 
che vi fi ponc,& acciò pofla farlo, bifogna,che prima vo- 
to fia. Ecco, che i benedetti accidenti hanno per proprie- 
tà il contenere il Corpo fantilfimo del Redcntore.il Con- 
cilio Conftanzicnfe : Corpus , cb” fanguis Cbrifli in Sacra- caae.aa. 
mento Altari s fub jj^fcibtu paniti h" "vini ver aci ter cotinen- 8 < 

tur tranfubjlantiatis pane tn corpm) vino in fanguinem . 

Et à finche faccino bene quello vlficio , fono della loro 
follanza priuati, per non dire, votati, perche dice il Dot- 
tor Aquinate . Deus^qui eil prima caufa fubHantiaì^ ac- d . Th». j: 
ciden/ùfper fuam infinitam virtutem conferuat in ejfe acci- 7?* 

densfiibtra&afubHantiayper quam conferuabatur in ejfejì- pip!’ '* 
cut per propriam caufam. Lo fteflb Spirito Santo pare, che 
nome di vafe lor dia ne’ facri Cantici , mentre dice . Fer- cst.j 
culumfectt Jibt rek Salomon de lignU libaniy media charita- 
te conjlrauityò con l’Ebreo: M edium tenet ipfe confumptus 
amore. Se la parola, Ferculum, lignifica, conforme opina- 
no alcuni, vale da minillrar viuande, e quiui Ha elfo Crillo 
millico Salamone confumato per amore. Qual’altri elTere 
può quello vafe fettofi da Crillo , che gli accidenti facri , 
ou’ei Ila perfonalmente confumato per amore , e per vi- 
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uanda di fpirìco ? De lignis libani . Paiono in vero quegli 
accidenti fortunati , legni incorruttibili del Libano : per- . 
che, fe’l vero dicono alcuni moderni Teologi , quello an* 
cora di miracoloib acquillano, mentre fono iolleuaci à tan- 
ta altezza» che non polTono in quello (lato elTere natural- 
mente da’naturali agenti corrotti , mentre dipendono ,e 
fono conferuaci dai concorfo diuino creatiuo . Se ben vo- 
gliono , che Iddio li diftrugga alla prelenza deU’agente^ 
creato contrario : O* accidenti facrati vale aflai più mira- 
bile di quelli del Sole , e della Luna nominati daU’Eccle- 
liadico. Seruellancor del caliceli garreggiante Iddio per 
cibar l’huomo: Accipiens calicem^gratuu e^t.ò' deàt ìUù 
dieens, é-c. Or vegghafi, che cofa col vafc,e coi caliccL^ 
miaiAri. 

1 1 Nalconde il demonio nel calice (iio per paicerti.» 
rhuonio , il mondo premuto y e rlAretto con Tuoi diletti , 
c piaceri come dicemmo; Calìx aureus inebriam' om- 
nem terram : Cela Iddio nel vale de gl’accidcnti vn_» 
mondo riAretto , & epilogato prezioAlfeo , e con que- 
Ao di più il Paradifo , Quai’è il Mondo ? Potrei dire , che 
fieno gli AeAì accidenti creature mondane, terrene» e_^ 
per natura corruttibili, valeinlieme, e cibo, e chel’Vma» 
nità di lui lìa il Paradilò. Ma dirò, che l' Vmanità di CriAo 
fia il mondo , perche quella è Tepilogo , e compenefio del 
gran mondo,che così è l'huomo chiamato, onde Tcodo- 
rcto: Creauit Deus bominem^qui in jè rationalentt atque irm 
rationalct'vifiìnlemt atqm inuifibilentt mortdem atque im- 
mortalemremm creatarum naturam cmpleSìeretuttae vel- 
luti fumma quddam omnium dia pojfet. Vnde PbiltfopU ho- 
minem Microcofmon dixerunt . O' che mondo deliziofo è 
rVmanità del Verbo, perche è rVmanità gioriofa,da cui il 
fónte de’piaceri Igorga.QueAo è il modo riAretto co tut- 
ti i Tuoi piaceri nel vale dell'accidentarie qualità. A queAo 
fia iui vnito il Paradilb,cioè la Diuinità,che co’l Corpo ùh 
aoùuito , c con la carne di CriAo cruouafi nello Aupendo ' 
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vaie ex •vi •unioniiy & concomitanti (Ct come dicono i Teo- 
, logi, e l’Angelico : Diuinitas corpm ajfumptum nunquam o, 7-*, j, 
depoj'uit^’vbicunque eli corpus Chrini,neceJJè efìj ^ eiuó di~ ?• 76» 
mnitatem eJJè^S" ideo in hoc Sacramento necejfe ejl^ejfe diui- 
nitatem Chrifìi concomi tantem corpttf.Ot chi non (à,chc la 
Diuinità è il paradifo del paradifo, poiché dalla Tua villa, c 
fruizione dipende la beatirudine de’ Beati ? Diciam dun- ' 

quc, che’lvero diremo, chela Bontà infinita , per cibar 
l’huomo amato à gara del dcmonio,ha dato ancor’egli vn 
mondo riftrctto pieno di delizie immortali . Ha in oltre.-» 

. aperte l'Empireo, ha fatta comune all’huomo la menlà de’ 

Beati, l’ha rillretta trà le (pecie del pane. Inlbmma ha dato 
in cibo anche del paradilò,il paradifo vero. Et ecco verifi- 
cato in noi quanto fìi predetto ad Efdra. V obùs aperm efl 
par ad fua, piotata ejl arbor •viu^p raparafU ejì futurum tem~ **• li • 
pud, preparata ejl abundantia. Grazie fublimi fono quelle, 
che non altronde ci polTono venire , che dal diuinifiìmo 
A' Cibo della carne del Verbo à noi data ; VobU apertiu eli 
paradifm. Nel principio della creazione il Ibmmo Fattore 
creò il Ciclo, e la Terra : In principio creauit Deut Calum, 

^ T’erram : lafciò la terra aperta , e feouerta all’huomo à 
fin, che godefle à fua balìa ogni bene, che dilFufo v’auea la 
Tua benigna mano : ma il cielo chiufe con porte eternali 
riferbando per fc il godiméto di quel beatillìmo albergo . 

Caliim cali Domino : terram autem dedit fiiijs bominum^. pftì, , , j. 
Nel tempo della redenzione, c della Grazia, quando, per 
vincerei! demonio col dar cibo all’amata creatura/ece di 
potenza, c di pietà l’vltimo sforzo,volfe aprire il cielo, ac- 
ciò l’h uomo godefie anche trà le Ipeciedel paneconlà- 
crato le delizie, c i cibi immortali in vita mortale. Rober- 
to Abate: claufae priushominibict ianuae 

cali aperuitìficque terrenis caleftia coniunxihideft homtnes 
A ngelis fociauitf •vtaodem •vejcantur pane cali , i/ii in cale- t»f. 6 . 
Jtibui in manifefto conJpeBu Diurni tatù , ifti adhuc in terra 
pojiti in Sacramento pietatii . O' quanto bene quadrano à 
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quefto le parole Dauidiche : Inclinauit calos, ^ dcfcenditfi 
caligo fub pedibus eim . Ha Iddio chinati i cieli , & è fcefo 
tra caligini inuolco . Ma perche ha chinati , & abballati i 
cieli ? Ah non per altro, che, perche viuendo l'huomo in 
quella vita à guifa di fanciullerto , giunga à raccogliere i 
Cibi beati,beanti,e diurni, e g > la elio (kllo ledo à farli ci- 
bo, e nafcoltofi tra le fpecie del pane.Agoltinor^K'^ homo 
ad illum p&rit non poterai ujundere:d-gnatu6 eji difcen.itre 
ad hominem, e però Inclinauit caUs , ^ defeendit . Quinci 
è , che Crilbhomo dilTe , che per mezzo di quello Sacra- 
mento de’ Sacramenti la terra s’è trasformata in cielo , 
perche la menfa del cielo,e’l paradifo dentro gli accidenti 
confacrati lì truouano in terra. Dum in h.*c v’ta fumui/ut 
terra nobÌ6 cxlumjit , f.icii hoc myjierium . (S Sacramento 
ftupcndo, che racchiudi terra,e cielo, mondo epilogato, cf! 
Paradilb.IngegnofamcntedunqueGabrieledice,chc’lno- • ' • 
ftrodiuino Cibo diedi pane à Pan già finto Dio de’ Pa- • 
fiori, che fignifica il tutto, onde lo dipingeano con le gam- 
be , e co’ piedi fomiglianti à quei di capra , con che dino- 
tauano quefte parti uiferiori rufiichc, e vili. GUponeanO' 
in mano la zampogna contefta di fette canne, lignificando 
con quefta la parte eterea comporta de’ fette cieli , che.-» 
armonizzano co’lloro regolato mouimento|. Ii£icratiin- 
mo cibo è pane , che viene da Pan , perche ha in fe Iddio 
de’ pallori, c de’ partenti :èPan perche racchiude in fe il 
tutto, terra, e cielo, mondo, c paradifo . Fanit ijte, bene à 
Pan, cjuod funai totum^d citury, dice Gabriele. E Crifologo 
poi diuinamente lùggellando il mio penfiero dice : 
peruenire Regie meretur ad menfam , maaiducauit quidquid 
Regni dominatio pojfidet > ^ poteftoA. Chiunque degno li 
rende di peruenire alla menfa dd Rè de’ Kè , ha mangiato 
ciò, che poffiede il dominio, e la potenza del regno . E le 
quello regno c diuifo in terrefte , c celerte , dicali purc_^, 
che mangiandofi il cibo diuino , li mangia terra , e cielo , 
mondo , e paradifo » che ncU’accidenti, quali , che in vale 
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inarauiglioro rellrinfe à gara del demonio il Rè Onnipo^ 
tcnt^. 

I » Or mi n conceda il feguir fenza taccia refpofìzione 
delle parole d’Efdra , mentre il rimanente d’effe cornano 
molto à propofìto del gran cibo d’iddio . Vobis piantata 
tft arbor ’uita : Fù, è vero, piantato, ò creato nel paradifo 
terreRre dalla mano creatrice tra la numerofìtà de gl'altri 
alberi, l’albero bello della vita . lui forfè quello quali re, e 
lignote di tutti gl’alberi,_non meno, chc’l fole delle ftelle , 
loJleuaua più d’ogn’altra pianta in alto i rami frondofi , c 
fuperbi nel pefo de’ preziofi frutti arricchiti di virtù di 
comuni'.are la vita immortale . pure non li legge , che_^ 
fulfe mai da viuente alcuno tocco, benché non fulfe Rato 
da Iddio vietato. Qiial di ciò può elfcr Rata la cagione? Io 
er me non fo penfirmi altra, che qucRa, cioè, perche da 
]uel legno vitale s’ombrcggiaua CriRo nel Sacramento , 
nel quale Rà à fomiglianza dcH’albcro della vita , comuni- 
cando à chiunque degnamente vi s’appiefla , e’I mang ia . 
la vita eterna, com’eiRcfTo manducai meam car- 

nem , ér bibet meum J'anguinern^abet vitam eternam-j . 

L’ORia facra folamente quali nouelJo paradilb terreRrc_j 
douca il diuino legno portare, e lafciare nel petto de’Cri- 
fìiani,a’ quali, e non ad altri era riferbatoj indi nó fu lecito • 
ad alcuno giammai il toccarlo, e guRarlo, e però dice Vo- 
bii piantata ejì arbor -vita , & AgoRino ; Nos l gnum -vita 
acctpimuó Sanéium San^lorum CbriHum Dow, nutria ad. 
quem qu’Jque/i porrexerit mànum , -v uetin aternum . Vo~ ***' ***** 
bii praparatum ejlfuturum temptu.^cw dice,che per noi è ^ ' 

apparecchiato il tempo : apparecchiato sì con l'apparec- 
chio conuiuale del gran Signore del cielo, alquale inuitan- 
doci egli Reflò.dicea : Eaeprandium meum parauiy tauri 
mei , cb" alili- a oaifa funty ^ omnia parata: -venite adnu^ 
ptiaa . Non fileuerà mai queRo grand’apparecchio infin- 
che venga la notte finale, e per fegno dfripolò non fi eRin- 
gueranno le torce , e le lumieie del cielo ; perche denteo 

iu;>. 
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21 DEL CIBO DIVINO 
ilfacro vaie delle fpecie del pane confacrato hà promeflb 
Grido di rìtrouarfi con noi infìn’alla fine del mondo : 
ce ego z>obifcum fum ’vfque ad corfumatiovem facult ; il 
qual luogo vicn’efpofto da’ Padri d'iddio nei Sacramento 
ineffabile-^ . 

I j Vobtf preparata e fi abundantia. Cf che abbondan- 
za feco porta il Cibo Diuino. Vdite cofe inuditc . E que- 
fti vn folo , e piccoliflìmo cibo in fembianza : apre poi nel 
petto di chi lo riceue copiofìflTima menfa.méfa che or por- 
ge lautiffimo pranzo ; Ecce prandlum meum praparaui: or 
da fpIcdidilTima cena : Homo quidam fecit cenam magnam: 

&. or fà gran conuito : O' Sacrum conuiwum , in quo CbrU 
fius fum- tur . Roberto Abate vuole , che fiifTe rapprefen- 
tato nel gran conuito , che fece il Patriarca Abramo nel ^ ^ ' 
giorno, che flattò il figlio, onde dicefopra quelle parolc_-w^|||^ 
della Genefi : Fecitque Abraham grande conuiuium: lìlic , Ì 
dice il Santo , grande conuiuium eli , cum deftitutis lafìeis 
ideji ìnfantibus^ hoc eft brutoru animalium facrificijSi tranf- 
ducit ebriftus fuos ad "verumì ó' ‘vnicu facrificium corponsj 
^ ftf^guinif fui. De hoc grandi cotti uio Propheta dicit: Etfa- 
eiet Dominus exercituum omnibus populis in monte hoc con- 
uiuium pingum conu'uitt ‘vindem a, pingui u medul/atoruyò* 
vindemia defecata.Gtan conuito è il Cibo Diuino, poiché 
co’l gufto dello fpirito vi fi gode quella Gallina di pietà , 
che per confèruare lafalute de’ polli, e per difenderli da_» 
qual fi voglia nimico affalto , infirmò fe fteffa , e fi diede in 
mano àt ntTvàci.^mties volai congregare filios tuosquem- 
admodu gallina congregat puUos fuos fub alaytìr nolufti.So- 
pra quefie parole h^o&.mo:Hoc enim genus animatts^ma-- 
gnum afefhtm in filios habetj itauteoru infirmi tate afieBay 
infirmetur., ^ ipfa. Et quod difficili in cateris animantibus 
inueniesiulis fui s filios prete gens contra miluu pugnai fic ò* 

Water noftra Dei fapientia per carnis fufeeptionem infirma- 
ta quodammodo fecundum illud Apolidi: ^Md infirmum 
eli Deiffiortiuf eft hominibusjprotegit ìnfirmitatem nofiram, 

re- 
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ér* re^^ìt diabolo, ne nos rapiat . Nel Diuino Cibo fi truo- 
ua Tamorofo Pellicano , che per dar vita a’ parti fuenuti 
per fame, volfe aptire il proprio petto, lUenar fe fteflb,ca- 
uarne il Ìangue,è darlo à bere loro, e però difle : Similiifa- 
Hus fum peUieano folttudinis . lui è quel Pafiere folitario , 
che fpiegò nel mondo dolciumi verfi di dottrina celefte : 

Fa&us fum ficut pajfer folitarius in te&o . lui fta la Tortole 
gentile, che per la perdita dciranima fpola formò voci lu- 
gubri , e di doglienza amara . Vox turturisauditaefUn-» c-ij»/.*.’ 
in terra noJlra.\\x\ fi nafconde quel gralfo Vitello, del qua- 
le in S. Luca: Addueite vitulum faginatum , Ò" occidite y Cw.tj. 

•vt manducemuSyò' epulemur: oue Crifoftomo : Vttuluniy n. chryfi. 
xdeH Dum'num lefum CbriBum , quem vitulum nominai ' 

propter hoììiam corpùris immaculati . lui fi cela l’Agnello Cutsm. 
arroftito,non sò iè meglio mi dica,ò tra le fiamme d’amo- 
re, ò tra le brace de’ dolori . Fù fignificato in quello, che sxU u. 
fù mangiato da gl’Ebrci prima di partire dall’Egitto. Indi 
il Sacerdote nel prendere il Cibo diuino per porgerlo al- 
le bocche de’fcdeli , dice : £cce Agnus Deiy ecce qui tollit 
peccata mundi . Gufiafi nel Cibo d’iddio il latte, e’I mele. 

Lo ftcfib Iddio Incarnato , che Volle mangiarlo incompa- 
gnia ck’difcepoli neirvltima Cena, come ben proua Tom- D Tk$ j.f. 
mafo Santo, mele , e latte difle d’auer mangiato . Così f8».4M. 
ne’ Cantici: Comedi fauum cum mede meo ,bibi %>inum^ cw. y. 
meum cum la^e meo: comedite amic/,ó' bibite, ò'inebria- 
mini charijjtmi . Non vi mancano ipomi, perche in quel 
vafe de gl’accidenti fi chiude quello fteflb pomo, dicui la 
Spola: Si cut malta inter Ugna fyluarum ,Jic di leéìus meus cms.ù 
inter filios . Douc tralafciai il pane ì E quello non vi man- 
ca:manon è l’ordinario.ma quello lburafoftanziale,viuo,e 
vero del cielo, non efl'endo altro il Cibo, che quel mede- 
fimo,che di fe dille: Ego su pana ’vinus^qw de calo def edi, /#«». 6. 

& A gollino : Non tantum fecundum Diuinitatem, qua pa- 

feit omniuyfed e ti am fecundum human am naturam, qua ejl Th*m» $m 

afjumptaà Verbo Dei;(S mirabile Cibo diuino, ch’cflendo 

vno, 
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vno, c piccolifTimo cibo in apparenza, raccoglie in fe tan- 
ti, anzi altri infiniti cibi. Vobis preparata eiiabundatijm 
1 4 Cedano pure à quefto cibo le cene fatte da Lucul- 
lo in ApolIine,benche sìfplendide fifufTero,che dice Plu- 
rhii. im tarco : Confueuerat autem pretij quinquaginta millium in 
Vii». ApoUme ctena paravi . Cedangli le fuperbilllme menfe di 

Eliogabalo riferite da Elio Lampridio , e quelle di Sn^in- , 
johw.hi. dride narrate da Ateneo . Si confelfino fuperati i famofifi- 
fimi conuiti di Cathij Rè della Traccia, e gl’altri di Deme- 
trio Falereo,d‘ Alesadro magno,di Nerone, di Comodo in 
tutte le delicatezze eftremi.Quefto facro cibo c veramete 
la menfii del fole abbondeuole d'ogni cibo , e non quella , 
che fcriue Erodoto truouarfi nell’Etiopico prato. L’Ora- 
B«r »4 hb. d’Ofèa diflc: Viuet triticoy^ germinabut quafi innea, 

ofifi». ' Dico io . Com’efTer può, che l’ingorda, & infazieuole vo- 
glia deli’huomo abbia da fermarfi nel folo frumento per 
modo , che non abbia da cercar altro cibo per il proprio 
viuere ? Bifognerà dire, che’l frumento predetto da Ofea 
contenga in fc virtù di lodisfare compiutaméte al defidc- 
rio vmano,e che vna fola cofa effendo ogni cofa abbracci: 
quefto'è neceffario dire.Ma quareflère può ilftumento si 
mirabile ? E il Cibo Diuino , e l’Eucariftia . Apropofito li 
fettanta Interpreti riferiti da Pagnino leggono . Inebria- 
bunturfrumento . Ma come vfurpafi dal frumento l’effet- 
to d’vbbricare , ch’c proprio del vino ? lo fteflb Pagni- 
no dice, che per l’vbbriachezza intendefi la copia di tutte 
le colè. H)c ebrietas^ non euer^onemmentisy fed copiar» re- 
rum omnium Jignificat. Queft’abbondanza reca feco il fru- 
mento,ch’c il Sacramento dell’Altare,& il Cibo di Iddio, 
perche è la vera menfa del Sole . Sì la merda del Solc.^ 
di giuftizia , che i’appreftò con perpetuo apparecchio 
a’ diletti nel tuffarli nel raar’amaro de’ dolori , e nel ten- 
dere all’occafo della morte . Vobis preparata eH abundan- 
fia. Leggefinel terzo de’ Rè, che Salamene diede alla_* 
y**s *^f‘ Reina Saba tutto ciò, ch’ella volfe . Rex autem Salomon^ 
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dèdi^ Regin<e Saba omnia-, qua tjoluit . Vatablo dairEbreo 
legge; Dedit omnem *volantatem fuam. Io non sò,lè per Id * 

volontà fua fi debba intendere la volontà di Salamene-^ , 
che diede^ ò quella di Saba, che riceuette i doni . Sia ciò, 
che fi vuole, che’l tutto torna bene alla materia, che trat- 
tiamo. Il Re Iddio ha dato all’anima vmana relna deU’V'^ni- 
uerfo quanto potè defiderarc : Dedit omnem "voluntatem 
fiiam^ perche dandole il cibo della fua carne, le dà tuttala Tht.i.f.f; 
fua diuina volontà , acciò fe quella c l’onnipotente opera- 
trice d’ogni cofa , come infegna la Teologia , ogni colà-jr 
per il cibo l’anima riporti; Dedit omnem voluntatenLj 
fuam . Da anche all’anima la fua volontà , cioè l’oggetto t 

della volontà , ch’è il bene , & ogni bene . E però Daui- 
de trattando di quello gran cibo dice ; Confitebor tibi Do- 
mine in tota corde meo in concilio iuSlorum , ò" ccnqre- 
gatione . Sentomi sforzato , ò mio Signore , à confelìarti 
con tutto il mio cuore , & in pubblico concilio , e con- 
gregazione di tutti i giulli , che tu fei grande Iddio , per- 
che molte , e diuerfe opere tutte grandi , c parti della.» 
tua volontà radunalti in vila fola , per dare compiuta fo- 
disfazione alla volontà dell’huomo . Magna opera Do- 
mini exqu jìta in omnes voluntates eiits. Tutte quelle ope- 
re grandi , e fquifite fatte conforme il gullo del delìderio 
vmano radunolle infieme per farne vn’elca di maraui- 
glia '.Memoriam fecit mirabilium fuorum : efeam dedit ti- 
mentibus fe. Ma à che più proue per dimoftrare l’immenlà 
douizia del Cibo Diuino , quando già dicemmo , ch’è 
mondo , e paradifo ? 

V obit preparata eft abundantialWoKt ciò Iddio a ga- 
ra del demonio, il quale fi come co’l cibo del mondo dcli- 
ziolò hafìnc,che fiiuomo fi llimi beato.£e<*/« dixerunt po~ p/si. j. 
pu/um, cut hac fanti Così ei ciba co’l mondo,e co’l paradi- 
lò,e con vn cibo,ch’è ogni cibo per rendere lo Hello huo- 
mo veramente in vita mortale beato , come in fatti Daui- 
dc chiama tali coloro, che’l prcziofillmo Cibo riceuono. 

D Do- 
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t/mI. 8 j. Domine •oirtututn , beattvs homo qui Jperat in te . Il Tefto 
UH. hir. £breo : Beatus homo , qui rccipit te . Beato, perche gode il 
fonte abbinale d ogni benedizione, e fazietà. Poiché i Sa- 
cerdoti , c i Leniti ebbero collocata l’Arca in mezzo del 
Tabernacolo,dice la Scrittura, che’l Re Dauide bcncdiffc 
il popolo,e la benedizione fu il didribuire à dafebeduno, 

I. yj ^ truouò prefente,vna torta di pane : Benedixlt po- 

€.t .0* j. nomine Domini , diui^t vniuerjìs per fìngulos à 

•viro •vfque ad mulierem^ tortam panis . Rapprelentaua iui 
Dauide Crifto, che benedifle il fuo popolo Criftiano . La 
benedizione fu il darci la torta del pane,cioè fe fteflb in_» 
Zif4». H'u pane , perche la torta è cfTo Crifto , come dice il Lirano : 

7 " irta dicitur à torquendo , quia panie vita Cbrifltu tortua 
lauri, henedifìa pafjione-^t l’Intcrlineale: T’ortam paniss 

qui de calo dcfcendit,S‘ dat vita mundo.lndi è,che da[mol- 
^ Eucariftico è chiamato benedizione.Ciril- 
Vìa loia, lo Alefandrino ben mille volte gli da nome tale . Or fap- 
€»f. 17. piafi,che’l cibo,ch’è la benedizione d’Iddio,ò pur’accom- 
pagnato dalla benedizione diuina , non è cibo comunale $ 
ma cibo d’ogni fajictà Dauide deferiue tutti i viuenti , 
che con occhi pietofi,& anelanti chieggano à Iddio l’efca 
?f,i. 1 14. ncccflaria,& ei incontinente lor la porge Oculi omnium in 
te Jperant Domine ^ e tu dae efiam iUorti in tempore opportu- 
no : Aperis tu manum tuam, implet omne animai bene- 
caraftafis difhone . Il Campcnfe dall’Ebreo : Aperies manum tuam, 
tMiaia. ^ fatiabìi vnumquodque animai! ttm cibo fuo . Pagnino : 

Saturae defiderìum omnium animantium ad voluntatem , 
Donde nafte la virtù ftupenda di quefto cibo , che porta 
fcco la fazietà^ non altronde, che dall’eftere accompagna- 
to dalla benedizione d’iddio : Aperis tu manum tuam , ó* 
s imples omne animai benedidione . Qual làrà dunque il Ci- 
bo Diuino,che non folamente va accompagnato dalla be- , 
Dedizione d’iddio . Grati as agens,benedixitjjregit,deditq. 
dtfcipulif fuK , ma è la ftefla benedizione , anzi tien in fe il 
fonte d’ogni benedizione^ Ah dicali, che ancor fia il fon- 
te ab- 
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te abbiflTale d’ogni cibo , d’ogni bene , e d’ogni fazietà , e 
confèguentemente cibo beato, e beante . Beatus homo qui 
recipitte ; onde beniflìmo Cipriano ^ui manducat cxhoe 
panCiVltra non efurit,qui bibity'vltra non Jitit\quoniammy^ 
Jlertj buius fec /uffici t gratta y fìc rejkit inteìligentia , tjt cuU 
cunque tanta rei innotuerit plemtudoy omnis confumationis 
fine inuento Chrijli baiulua^ ipfum ferat in pefiorcy ipfum ge~ 
rat in mente . Chi mangia il Diuino Cibo > à fomiglianza 
de’ beaci non altro difìa , facto contento di portar fola* 
mente Crifto nel petto , e nel penfiero , come , che da lui 
tutto il bene , che può bramarfi , riceue . 

Riferbo il trattare del calice diuino in altr’opera : ma_. 
non tralafcerò di dire, ch’ancora nel fuo calice premette, 
e ftillò Iddio il prezzo preziolb del mondo , e del cielo , 
cioè il Tuo fangue , dandolo à bere Cocco gli accidenti del 
vino . Accipiens calicem ^grattai egit: ^dtt ilUtdicens , 

Bibiteax hoc omnes . Hic eli enim fanguis meus . Ifidoro : 
Vinum /angui ni s /ui Crucis contritione per/udit , ^ exprefi 
jum paffionis/ua calicem propi nani t Eede/ìa . 

1 6 Afyflerium fi chiamò dal demonio il fuo cibo,per- 
che inuero è mifieriofo . E cibo di fecreta gara,& è pieno 
di fini maligni,& empi] . Lo chiamò mifterio, volendo dar’ 
à credere quello, che non è,e che fi nafeondono nel calice 
cofe molto più preziofe di quelle , ch’ai fenfo appaiono . 
Non volle però il temerario aggiungerui l’altra parola». 
( /idei ) forfc,perchc s’auuifaua,che fe bene non vi raueflc 
fcritta, piena fede gli farebbe fiata prefiata, mentre all’of- 
ferta, che fece del primo cibo nel paradifo, gli fi diede fe- 
de cocanta,e nulla à Iddio Quindi Iddio allo’ncótro nomi- 
na il fuo cibo; MySìerium /idei: My/lerium, perche à con- 
fufione,& à rulna dell’emolo lo da: My/ìerium^ptxcìct ha 
in fe fini altiifimi di pietà,e d’amore . Fidei^zccìò fi fappia, 
che neceflaria v'è la fede , e fi creda quel molto , che con 
verità fi nafeonde lotto il bianco velo delle fpecie , non», 
potendo, nè il fenfb,nè il difeorfo vmano,ne il lume intel- 
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kttuale con forza , c virtù della natura giungerai , & 
quella maniera con atti di fede verfo il gran Sacramento, 
fatti; qualj , che con medicamento contrario al male, lì 
^ - ^ purgjai,e s'emendi dal Criftiano la gran fede dal principio 

'' / airingannatore preflata,e l’jnfidelrà verfo fua Diuina Mae- 
fìàvfata. Onde Roberto Abate fopra quelle parole del- 
wntm.Ah l’Efodo : Vt tentem eum^ vtrum ambulet in lege meat dice 
è"» Extdt ingegnolamentc : ’tentatw ejl tnim homo à dutboloy 

ò' •ui^Uis eli . T^entaturauttm ^ Lea tX'tillm tent.it on:s. 
fraudem ‘vincatXentat J'unt primi hominet à diabolo di en~ 
te : Comedi tCy ò' erttjs/ie\it dijy & crediderunt ei pulfqn^am 
Leo d' centi : In quacunque die comederitis ex eo, morte mo- 
riemlni . Proinde lentatur homo à Dei filio.dicen:e de pane > 
^ ’v no . Come die , hoc-ePÌ corptts.mettm ^ ds' bb te ■, ht'c efl 
fanguinis meiity cumed te, eìt'.eritisfilij Dei . Credamua ergo, 

. • ■ • verbs enos plujquam r.culis noiirif carnai, bus . , qtubjis non 
nijlexteriorem pants, & •vinijpeciem intuemur,!^ ita ini- 
quma. hicredulitaccm parentum noPlrorum pia creduli ta- 
te in nobifmetipj/s euacuabimus . Creilo ftelTo fù molto 
®» egregiameute accennato da Algaio : F alfa fide mundut 
làh.i.d* s» pfrijt ■ quando Adam plus diabolo , quam Deo credere prd- 
4- in lignofeentU boniyéf'- mali -vetito plus Spera- 

uit diuinitatem afièqui, qu,e.akbofie promittebatur, quam-*. 
indurrete mortem , quam Deus minabatur. Voluit.igitur 
Deus. ì -vt bomo m hoc Sacramento plus crederet ei dicentt . 
Hoc efi corpus meum,quam fenfibus diflantibus communem 
efje pamm,& vinum vitis . Sicutigitur non in Ugno vetitoy 
fic nec in CbriBi Sacramento dehetvfus,aut guPkssfedfide 't 
vigere ludici um i quia fìcut pomum vifiidecorum, &fuaue- 
ad conedendum ctbus vitalis videbatur , & mortem intu- 
litfic è contrario Sacramentum corporis,&faguinis Chrisìi 
videtur Gibus mortali tatis noJlfA, cum vera vita aiernafit', 
quaproptervtritfque rei media fide s videtur neceffaria.Ada 
ut crederet mortemejjè in pomo^& ita viueret : nobis vt in 

Sacramento CbrUh vitam credamus, & itaeam ajfequa- 

mur, 
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ntur'yVtrumque enim contrari um 'vljm effe&um pariti 

lUud dum vi detur ci bus voluptatù , ^ vit<e > mortem mfe- 
rcns'i ifìud dum vldetur cibios mortaùtatisy vitam aternam 
exhibens. S cutig'tutùPetro pofl trina/n negationem^rina. 
amfejjìo repeti ta e fi, fic ab homine, vt fatuari pojjìty prò per- 
fida fidey qua perijty vera fides exigenda eH : quia tantuni—* 
SacraMcnlum nec fine fide poteSi inteUigiynec nos etiam per 
iHud fine fide faluari . 

•17 Perfodisfarc appieno al gufto deH’huomo , e per 
pafcerc con diletto ogni fenfo di lui,moftrail demonio, & 
orferifce, ma non dà, il poueriflìmo ch’è, il mondo di vari 
oggetti pieno. Volfe aiianzarfi Iddio, e con la propria car- 
ne diuina pafce, del tutto il Signorc,deirhuomo il fenfo, e 
Jo fpirito , il corpo e l’anima . L’Angelo , che cibò Elia di 
fpirito afHitto,e di corpo laflb,due volte,raccóta la Scrit- 
tura, chc’l cibalfe.E forfè per aiutare co’l dupplicato cibo 
l’anima, e’I corpo del Profeta bifognolò, e per dinotarli 
infieme il doppio effetto del Cibo Diuino in fouuenirc al 
fenfo, Se al fpirito della creatura mortalej,9«de la Glofa . 
Angelus, qui Eltam pauit , magni confili j Avgelumfignifi- 
eaty'cttiìcs opera , tam in corporali , quota in Jpirituali natu- 
ra Jubfifìimus-. Eli OS autem bis pafius expnmit nocìra na- 
tura tnfirmitatem, qui bus non fujficit fimplex paflus/ed du- 
plex , quatenus :adjkpfrna valeamus. ajiendere ^ Indi la_< 
Chiefa canta ; Camera dedit,ò'fqnguinem,vt duplicisfub- 
Jlantia totum ci baret homi nera . Obelle inuenzioni d’iddio 
per fuperare, e confondere quel fuperbo da nulla, che le- 
co competere volfo. Or vegga ogni fpirito morrale,& im- 
mortale quanto fupcrato fiail cibo del demonio dall’inef- 
fabile d’iddio . O' Sacramento làcratifllmo , cibo di gara, 
e dì vittoria . Quindi è forfè , che lo flelTo Iddio voUO 
vederlo di gloriofe corone cinto, & ordinò , che li pani di' 
propofìzione fodero collocati lòpra menfa indorata , che 
d’intorno aueffe labbro , dacuifpuntalTe corona interaf- 
fok ,.c fopra quella altra d’oro puriliìmo ne furgelTe^.. 
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. Facies ó' menfam de lignis fetim , Ò" inaurabù eam auro » 
•*' ‘ J* faciefque iìli labium aureum per circuitum , ipji labio co- 

ronam interaJJUem altam quatuor digitis , illam^ 

alteram coronam aureolam , E poi à baflò dice : Etpones 
fuper menfam panes propofitionis in conJpeFtu mea Jèmper» 
Si che i pani di propofizione, mcncre ftauano nella bella.» 
menfa, erano circondati d’intorno da dupplicaca corona . 
Ma perche?Io nó sò immaginarmi altra cagionc,che quc- 
• (la, cioè perche quei pani erano figura del pane diuino,ci> 

bo di vittoria , e che trionfa del nemico infernale , e de* 
cuori» che però due erano le corone, che li cingeano din- 
torno . Con ragione dunque il Profeta reale, come canto- 
re dcU’opere deH’Eccclfo, preuedendo il tutto in ifpirito, 
al Tuono della Tua arpa cantò à gloria del gran cibo vari 
Salmi , e diuerfe lodi in guifa , ch’à trionfanti fù in vfo di 
farfi.Con ragione la Chiefa Santa va in ciafcun’anno pro- 
ceffionalmente portando fotto ricco baldacchino l’ado- 
rando Sacramento per tutte le piazze, e ftrade delle Città 
fìdeli addobbate di vaghi ornamenti , e feminate de’ fiori; 
precedono le trombe (onore, rifpondono i mulìci cori, gli 
fcintillano d’intorno i lumi numerofi quanto le (Ielle : qui 
ripiglia l’aria l’armoniofi accenti, là (Irepita con gl’artifi- 
ciou fuochi . Non è alcuno, che non fi ginocchi, che non 
fe gl’inchini , che non l’adori , e che non fciolga à gloria.» 
del trionfante cibo la lingua in irmi , e canti . Et io tra la_^ 
turba , che lieta applaude, & onora il Diurno Cibo , fpar- 
go medaglia d’oro dal mio intelletto imprefla à perpe- 
tua memoria, non già limile à quella , che improntar fe- 
ce Comodo Imperatore à memoria del fimeratodalui, 
e pafeiuto Egitto , e’n cui imprimere fece (e ftelTo fotto 
l’efiìgie d’Èrcole , che calcaua col deliro piede il Croco- 
dillo lignificante quel paefè : Tollenea con la liniflra la da. 
ua , c tenea nella delira alcune fpighe , ch’alio (lefib Egit- 
to porgea con l’infcrizione . IndulgentU Augujli .Non^ 
•cale è la medaglia , ch’à memoria del Cibo Diuino io for- 
mo. 
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mo ) e fpargo : ma è il mio Giesù in aurea lama, coronato 
di corona temperata di gioie : calca co’ piedi la beHia-» 
atterrata con la fua Babilonia , e calice : tiene nella de- 
ftra il proprio calice , fopra cui il fuo cibo s’innalza cir- 
condato fimilmenre da ricchilfima corona, & è diftefo al- 
l’huomo , e l’infcrizione è . Indulgentì<e Dei . 

1 8 Si veggono dal demonio gli onori dati , e gl’ap- 
plaufi fatti al cibo d'iddio, fi conolce vinto, indi arrabbia, 
vrla,ruggifce,fi duole,fi batte,ftrepita,& aumenta nello’n- 
ferno lo fpauento, e li tormenti . Dauide pare,che quello 
preuedefle , onde difle in perfona di noi Criftiani ; Parajli 
in conJpeBu meo menfam aduerfus eos , qui tribulant mt^ : 

Come diceflc ; Ti rendo grazie fenza fine,ò mio Signore, 
perche apparecchiarti à mio beneficio menfa contro co- 
loro, che mi trauagliano, e mi molertano co’ loro impor- 
tuni inuiti à cibi danneuoU,e vili. Il Campenfe dall’Ebreo; 

Injìrues in conP^e&u meo menjamì regione perjecutor li meo~ camp. tx 
rumy'vt •videantyó' doleant. InJlrueSìàìcQ in tempo futuro, 
alludendo alla menfa , & al cibo, ch’auea l’Incarnato Iddio 
à dare ne* tempi noftri . Qucfto cibo miniftrò à noi dirim- 
petto a’ perfecutoriinfernali,acciòfulTe da loro veduto, e 
vedutoli fuperiore lenz’agguaglio a’cibi loro,ne rertaflèro 
confufi,e dolcnti.Teodoreto molto à propolìto ancor lui 
traduce^H» bonU me in conuiuiu imutajliiinimicis moeren- xbtmitrt. 
tibuSffequè exerueiantibus . M’inuitarti à conuito tale,che i uubU. 
Rimici conofeendofi vinti, ne rimangono pieni di ramma- 
rico, e di dogh'enza . O' quanto fe ne tormenta il maligno .. ^ 

^irito, ò quanta è l’inuidia, che n’ha : Chiama però tutti i 
luoi minirtrì,& ad efercitare tutta l’artuzia, e tutte le forze 
contro il diuino Pane li perfuade. Indi dal tartareo abbilTo 
à fchiere vfeendo, ciafeun fi sforza d’auuilire il preziofìlli- 
mo cibo . Quei foUeua Beringario, e fa, che con làcrilega sntxg.Er 
bocca dica colà per l’innazi,ne detta, ne immaginata,cioè r#r tirté 
non truouarfi il Corpo di Crifto nell’OlUa cóiàcrara d’al- 
tra maniera, che in fegno , e rimanerui dopo la proferta.^ 

delle 


D 


Vuiiltf. ó' 
Buffìu n- 

t»r. 


Ittlif. & 

Zimi»f.*r 

r*r.\ 

C»lMÌ».tr- 

r«r. 


DttUtr.fi. 

KW-I 4 * 

Clfjf. Ord. 
CUf.Inttr* 
tilUMik, 


51 DEL' CIBO DIVINO 

delle parolè confecratiiie la fola foftanza del pane . Quefti 
fa forgcré Vuiclefoj& Huflita,che confelTando nel Sacra- 
cramento la prcfenza reale del Corpo ,|c del Sangue di 
Crifto , neghino la tranfbftanziazione , volendo con nefà- 
rk) ardire, che co’l corpo satilTimo,e co’l fangue facro fie- 
no anche ambidue le foftanze del vino , e del pane . Al- 
cuni fomentano Tempio Lutero, che con Erefia , e teolo- 
gica, e filofofìca affermi,che dopo Teflere confacrati il pa- 
ne , e’I vino , le ftcfle foftanze del pane , e del vino fieno il 
corpo , e'I fangue del Redentore . Altri chiama Ecolom- 
padio, eZuuinglio à rinouare gii errori di Beringario. Al- 
tri defta Caluinojche con nouità ridicolofa,e fciocca con- 
felTi, ch’ai riceuerfi delTOftia facra il Corpo di Crifto fi 
riccuijnon perche quefto in quella realmente fia: ma per- 
che nel punto del riceuerfi TOftia,fcende il Corpo di Cri- 
fto dal cielo, come il raggio dal Sole . Chi alla fine fueglia 
vno,e chi vn’altro facramentario,à finche con zizania,Lo- 
glio , e veleno di peruerfe Erefie fi diminuifea il valore_/, 
c’I pregio del Diuino Cibo . 

1 9 Ma che di far penfate , ò maligni (piriti dello’nfer- 
no ? In vano vi faticate per offendere quel cibo , alla cui 
cuftodia l’Onnipotente affifte . Perdono la loro virtù i ve- 
leni con i foggetti immortali . Oue rifiede quali in foglio 
la prima , e fomma verità , non vi poffono gli errori . Tra 
l’altre grazie , che fece Iddio al fuo popolo, vna fò quefta 
cantata da Mosè nel fuo Cantico , cioè il dargli la midol- 
la del frumento, & il fangue meracifiìmo delTvua . 
medulla tritici^ fanguinem vu£ biberent meracijfmum . 
Per la midolla del frumento la Glofa Ordinaria intende il 
,Corpo benedetto di Crifto : Cum medulla tritici Corporii 
Chr jli . Per il (àngue meracifiìmo, Tlnrerlineale intende il 
fangue dello fteflorC dicefi meracifiìmo, perche come di-, 
ce la fteffa Glofa . Sine falJitatU y hdrejls corruptiont^ 

Non potranno mai Tempi Erefiarchi, ne le loro diaboli- 
che erefie corrompere vn tantino il Cibo Diuino . Ad 
. i onta 
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onta di voi, ò infernali abitatori,(ì crede, e fi crederà lèm- 
pre da’ fedeli, che’l pane per virtù di quelle parole, ch’al- 
tre volte poterono dar leflere al niente , e di niente crea- 
re i belliflinni cieli,c gli elementi con tutte le creature,chc 
l’adornano, con facilità fi conuerti,c fi tranroftazincl cor- 
po, e nella carne vera dell’Incarnato Verbo . E fe le parole 
diuine operano quello , che fignificano , non poflbno cf- 
fere più chiare in fignificanza le parole di Grillo dette-» 
lòpra il pane ; Hoc eli corpus meum , Già l’auca promdfo: 
Panis , quem ego dabo , caro mea eft prò mundi •vita, Ouc 
Teofilo dice ; (Cdi Berengario ) Attende^ quod panis^qui 
in mifierijs à nobis ajffurn /ur, non folum figuram gerii car- 
ni s Cbrijli , jed ipfe e fi •vera caro Chrifti : non enim dxit , 
Panis,qu(m ego dabo.figuram carni s med gerii ifed caro mea 
ejl. Tranfmutatur autem inenarrabilibus •uerbis t^e panis 
per myfìtcam benediHionem érhabitat;onemSpirituóSan~ 
Hi in carnem Cbr fìi . E lè la carne vera di Grillo è fotto 
le fpecie confacrate non per moto locale, ma per fola con- 
uerfione,c tranfollanziazione; come fi può dire,fe noa_» 
con grandilTxma ignoranza, che co’l Gorpo del Signore vi 
fia anche la foUanza del pane,che no anichilata manco, ma 
tranfoUanziata fu ( E come làrebbcro vere le parole della 
ftclTa verità, che dille, Hoc e fi corpus meum, le la follanza 
del pane vi rimanelTe ? Non dilfe Grillo, ò ingannato Lu- 
tero: Hoc eli corpus meumtó' panis . Ne ti vale il fingere, 
che le parole. Hoc e fi corpus n eum , equiuagliano à que- 
lle : Il mio corpo contienfi fotto quelli accidenti , le quali 
farebbero ancor vere, benché la follanza del pane filile—» 
. infieme co’l Gorpo . Nota,ò ignorante, la parola, Hoc, che 
altro fenlo non può dare,che quello : Corpus meum conti- 
ne tur totali ter , ò vero, tpjumfilum contineturfubbis acci- 
dentibttó.Oàì A mbrogio; Licei figura panis, ò' vini •v. dea- 
tur : tamen n:bil aliud , quam caro Chrifìi , janguis poft 
confecrativnem credenda funi . Dunque non v’è la lollanza 
dd pane ; anzi ne meno la materia prima d’élfo pane—» 
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omMrnJit» ynira all’anima di Crifto,come volfe Durando, non facen- 
dofi alrrimcnrc la conuerfione per fola fucceffione della.» 
nuoua forma nella ftelfa materia . Che fe qiiefto fufl'c , in 
- éjual maniera il Corpo di Crifto rifultante da quella mate- 
ria del pane potrebbe effere quegli ftelTo , ch’è nel cielo , 
che tradito fìi , e che fu crocififfo ? Dice il facro Concilio 
Trento. Remanentibtis dumtaxat ipecebus panisyéì* 
vni. Se vi rimangono folamcnte gli accidenti del pane, 
dunque non la materia prima del pane, che accidente non 
è. Dunque nè meno la fuflìftenza , ò elTidenza dello ftelTo 
pane , come 1’affermarlo piacque ad alcuni Teologi , piz- 
zicando l’vna , e l’altra di quelle di foftanza , anzi eflèndo 
non sò che foftanziale . Vi rimangono dunque i puri acci- 
denti del pane , fotto i quali volfe Iddio garreggiante non 
altro, che cofa diuina,cioc la carne, e’I corpo fuo con la.» 
prelènza miracolofa di tutto elfo Crifto : perche, fe bene 
non fieno nel Cibo Sacrofanto , e fotto le fpecie tutte le 
cofe , che in fe ha Crifto per virtù delle parole : ma fola- 
mente il corpo , il quale confifte nella materia prima con 
la futficiente organizzazione per auerfi la diuerfità delle—» 
parti, cioè della carne, deirofia,de’ nerui, del cuore,e dcl- 
l’altre : tuttora per concomitanza, e per virtù dell’vnione 
v’è tutto Crifto co’l tutto,che in fe rinchiude,corpo,làn- 
gue,anima,c diuinità,come determina il fopracitato Con- 
cte. Tri 4 . cilio . ScTTìper hitc fida in Ecclefia De’ fuitfiiatìm podi con - 
Pjf.iì tM. fecrationem 'verum Domini nofìri corpus , •verumquì eim 
fanguinem fub panùsy 'vini Jpiecie vna cum ipfius animai 

dtuinitate ex fiere, fed corpus quidem fub fpecie pani6,&’ 
fangu'nem fub vini fpecie ex vi verborum ipjitm autem cor- 
pus fub fpecie vini, ^ fanguinem fub fpecie panis, animam- 
quèfub vlraquè vi natural i illius connexionis,ò‘ concomi- 
tanza, qua partes Cbrifii Domini, qui iam ex mortuis refur- 
rexit,non amplitts moriturus inter Jè copulantur: Diuinitate 
porro propter admirabilem iliam eiuscumeorpore,^ anima 
vnionem . Per la ftelfa cagione fono nel Sa- 
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cramento il Padre, c lo Spirito Tanto, non con quella prc- 
fenza,con cui Tono in tutte le creature, ma con particulare 
altilTima maniera per Tvnione, c’hanno con la PerTona del 
Verbo nelTvnità della diuina effenza . Onde T Angelico:; 

Deus Pater iti Euchariftia totum, quod ipfe eft,& habet cum J*'»- 
^piritu & Antonio Reimpicolo nel Termone, 

che fà del Tantilfimo Sacramento cita Bernardo, che dice. ■><»<; *»»»• 
O Sacratnentum Sacratnetitorum, in quo Pater, Ftlius , 
^Spiritus fattHus datur . htn óàct , Datur: ^ non mati^ cbn. 
-ducatur, perche non può dirli, che nel -Cibo Diuinoli 
mangi la TantiiTima Trinità, come pare, che conceda il Va- vj*^* 7 * 
Tquez , connotando il mangiare il moto locale del cibo 
dalla bocca allo ftomaco , il che non può propriamente.,/ 
conuenire al Padre, & allo Spirito Tanto , come conuienc 
al Verbo per la comunicanza de gTIdiomati conTVma- 
nità, la quale veramente, e propriamente fi mangia. O' ci- 
bo dunque più che Tourano , ò Cibo Diuiniflimo . 

2 0 Or Te quella Donna , che’l pane terreno riceucttc, 
fi diede à Teguire có gl’occhi, co’I cuore,e co’l corpo Tcn- 
za mai arreftarfi coloro, che ad efia Io diedero, dicendo : 

Vadatn poli amatores meos,qui dant panes mibi : Se quelle 
lètte Donne preTero, e Termarono rhuomo,promettendo 
à lui il totale polTefiò delle proprie perTone , pur che del 
pane al viuere necelTario prouedute TauelTe. Etapprehen- 
dentj'eptem mulieres virum , Se le turbe volTero ac- 
clamare per Rè Grillo, e dargli il Teettro di GeruTalemmc, 
per efler fiate da lui palciute. Se altri diedero culto , & 
onori diuini à chi loro minifirò il pane in tempo di gran_« 
biTogno . Se gl’animali s’affezzionano cotanto à colui, che 
porge loro il mangiare . Che dourebbe fare il Crifiiano 
vcrlo Iddio,da cui riceuc il Cibo Diuino,iI cibo de' Beati? • 
hh che non volendo Tar’altro , ò ritrouare nuoue , e più 
Tubiimi maniere d’olTequioTo affetto verTo il datore , dou-' 
rebbe almeno mai diTcoftarfi da’ piedi di lui, Teguirlo Tem- 
pre , prenderlo > abbracciarlo , chiamarlo Rè del proprio 
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cuore, e continuamente con le ginocchia piegate, coT ca- 
po chino à rerra,e con riueréza angelica adorarlo. A que- 
fte cofe ci elbrta,e c’inuita il Profera Dauide in quelle pa- 
ffmlx. role del Salmo fecondo: Apprthend te d<frpl nam . La pa- 
rola, D fr'plinam il Pagnino, Vatablo, Felice , & il Cam- 
hntt penfe leggono dall’Ebreo, F I nm : Apprehendite 

Vuol dire Dauide : Correte dietro , e feguireil Figliuolo' 
d’iddio , conte legni qut Ila donna d’Ofca i fuoi amanti: 
prendetelo, e date à lurl’aifoluto dominio di voi, come fe- 
cero qudlc letre dotine d’ilab , che Appi ehendent "v rum 
•LTturn: Apprehend le fi um: legge il CampenfedaU’F.brco: 
CMmpifli Qjl ulam. n fiLum . Itjque fii a w, qiu tn dcLpi prtefidt.fjì «- 
&H^kr. dicellc ;riceucttlo per vollro HèiCO- 

fiu'uandoh appo gl Fbui di boiiarli colui, ch’era creato 
Rè in legtio d’olTequio , e eh valìallaggió fedele . Ond«_j 
leggi.m,o,thc doportlfcre flato Saule vnto Rè daSamue- 
1. Kti e». le,fu lubbiro ha», rato . J’ulit autem Samuel lenticulam olei, 
p’t.io. ^ eftper i\ipM e US deoficulatus eji eum . Nella_». 
Qtntfn^x, Genefì;ibl)Ì 3 mo,chencirtfrcreGiuleppedichiarato Prin- 
MM.40. Qipf. deli’Egitto,gli fu detto da Faraone ; Tu eris fuper do- 
mum me am , oris tmperium < unPIus poputus obe~ 

siUmRig. <f/Wjouc la Bibbia regia: Super os tuum ctinFJus populus tjl 
W4IÌA culub:tur : off ulam ni plum. Felice legger Adorate fili unty 

atlorate il tìglio in gnila, chc’l vero Iddio s’adora . F per- 
che à tali oflcqui, & onori verfo il figliuolo d’iddio c’inui- 
ta Dauideè Ecco la cagione rperche ndl’Ebreo la parola, 
elprime con qucfta.vocc, £^r,che inlìcme ligni- 
fica frumentOj, grano fcclto^ epuro,com’infegna il gran_» 
»i wiW IH Dottore Girolamo.Or perche il figliuolo del Padre F.tcr- 
Ap Uf, I. no ha dato cibo preziofilfimo a’ mortali , & egli Hello fi c 
PiufpLny cibo, frumento, e pane, quindi ci cforia Dauide à lè- 

hk. i.fta guido co’l cuore, e co’ìcorpo, à prenderlo come amante 
di riamarli, à badarlo come Rè , & adorarlo come vcio< 
Iddio. 

XL Per riportare dali’huomo tutte quelle colè , e per 
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ottenere in particularc Tamore di lui, già io dilli, che Iddio 
entrò nella contefa del cibare co’l demonio , c cibar volfc 
con la propria carne. Se nera glorialo in Okz:IrJuniculù of». n. 
Adam traham eos , in vincuUs cbaritat's . Trarrò à me gli 
huomini, benché vediti di qualità inumane, benché fulTero 
pefei nari tra le frcddilfime acque,bcnchc non fulTero dif- 
fimili alle fiere fugaci, con le funicelle d’Adamo , e co’ li- 
gami della carità : ch’èconae auelTe detto, con il cibo dei 
mio corpo, e del mio làngue. Ikhe per mtendcrlì,s’atten- 
di alTelpofizione delle parole . m fumcul j Adam . Adam 
lignifica hiiomo, ò pur rollò , conforme la comune inter- 
pretazione polla nella (aera Bibbia. Siche,'« fun.cuhs 
Adam,\ito\ dire, in funicelle d’Vmanità,e rolTe.C^ali fono 
quelle? fono le vene,e’l làngue del Verbo Vmanato. Cosi 
rinterlineale per quello funicello rolTo appiccato dalla^ 
donna di Gerico alla fcnellra , c datole da gl’elploratori 
Ebrei per fegnale della fua fedeltà , e faluezza , intende il 
làngue di Grido. Si ingredienabui nobts terram , fignutn itftu n 
non fueritfunictUus coccineus, I gaueris cum infene- 

ftra L’Interlineale ; Signum Redemptionis Sangui t Cbriftiy 
& Origene fopra Tiftelìò luogo : Jpfa pannum coicineum ori^$n.bh 
ponitin domo fua per quod faluetur ab excidio ciuitafis.Scir- 
bat enim ^quod tiuUi effetfalus , n fi infangu ne Chriftì . In 
•vincuiis charitatit . Il ligame della carità èil Sacramento 
dei corpo del Redentore. Con cale parola nomolio Ago- 
ftino : 0' Sacramentum pietatis, bfignum vnitati^ o xnn- 
atlum charitatit. Dunque dicendo Iddio ^ In 
Adam traham eos , in •vtneulis charitatit : è come auelTe».y ^ 
detto : trarrò gli huomini ai mio amore, & al culr&diuino> 
di me eo’l Sacramento del làngue , e del corpo , che loro* 
darò ne’ tempi futuri . E forfè quelle melegranate ordina:^ 
te da Iddio per ornamento milleriolo delle colónne deli 
celebre Tempio , dalle quale vfciiieno alcune cacenelle:..'r 
àqucfto aliudeuano .. Maiogranata etiam centunvy qute 
utenulis interpofuit . La melagranata , perche è compolU 
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di granelli ben vniti, c tinti di vermiglio, è fìmbolo dell’o- 
pera amorofa , c gl’antichi fecero bcll’imagine d’amore.-», 
che tenca in mano vn ramicello di mclogranato . Co’l fa- 
re comparire Iddio qucfto frutto con catene in sii le co- 
lonne del Tempio, volfe dire,che con frutto, & opera d’a- 
more aurebbe a tempo catenate l’anime. Sono tutti i mi- 
fteri,e tutti li Sacraméti melegranate, & opere dciramore 
diuino: ma dirò, e non dirò bugia, che la melagranata rap- 
prefenti più d’ogn’altro il Sacramento dell’Altare , poi- 
ch’è fatto de’granelli del grano, e fa l’effetto d’vnire i Cri- 
Ihani in vn corpo di Crifto , come fi dirà ne’ difeorfi fe- 
guenti : le manca folamente neU’efkrno il vermiglio , co- 
me vermiglio è nell’interno per la palTione,di cui fù labia- 
to per rimembranza . Con quello Sacramento dunque—» 
volfe dire , ch’aurebbe catenari con catenelle d’amore gli 
huomini . Or non rimarremo prefi, e ligati? vano faremo, 
che fia il fuo fine? Ah s’odi che dice Clemente Alefandri- 
no: AluiJJè ìnter homines fdpi affitrt plura amoris indi 
dlg.eJfT. menta , quam procreajfe : dedit qutdem panem ad mandu~ 
candum in via quife iugiter manducatidutn prabebtt in pa- 
* tria , non quemltbet panem dedit , fed fe ipjum in panem . E 
poi foggiunge: M ere tur qwdem, vt qui à nobis t:metur vt 
Dominus , diligatur vt Deus , atque nobis Dominusjit ìtl^ 
Deum . Poiché, dice Clemente , la fperienza ci fa vedere, 
che l’auer’alimenrato, cagiona tal’ora maggiori incentiui, 
e della ne’ petti più intenfe fiàme d’amore , che 1^’auer ge- 
nerato, però ci diede à mangiare il pane in quella via que- 
gli,che ancora ci fi darà in cibo nella patria,e non qualun- 
que fatta di pane ci ha dato , ma fe fiefib in pane . Quindi 
merita con gran ragione, che temendoli da noi come Si- 
gnore, fia.amato come Iddio, e che’i Signore temuto, fia 
anche neleiollro cuore Iddio amato. Parole tolte da quel 
vuoto fatto da Giacobbe dopo relferfi dellato dal fonno. 
al. Votum vouit dicens: Sifuerit Dominus mecumì^ cu/iodiem 
"*•***’ rit me in via, per quam ego ambulo, dederit mibi panem 

ad ve- 
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ad vefcendum , ò'C. ert mihi Domirtus in Deum t lapis 
i/le, (juem erexi in t 'tulum, •vocabitiir domus Dei , Si vuotò 
Giacobbe, che (è’I Signore fòfle ftaro feco , fc Tauefle cu- 
ftodito nella via, e datogli il pane,aurebbe tenuto il Signo- 
re per Iddio, e confacratogli Tempio diuoto. O Anime fi- 
deli , Ecco che nel Sacramento con voi è il Signore del- 
rVniucrl'o : in quello vi cuftodifce, mentre pellegrinando 
andare in quefta vitarper eifo vi da il pane de’ Beati. Dun- 
que non l’amarete , no’l feruiretc come à vero voftro Id- 
dio ? non gli confacrerete per tempio il petto ? Al Sacra- 
mento Cibo Diuino fi corra, qui Iddio fi prenda,fi riceui 
nel petto, qui s’abbracci con le braccia d’aifetto diuoto, e 
d’amore , c come vero , & amorofo Iddio qui fi tratti . 
Odinfi le parole di Paolo. Char tas Chrijìi •vrget nos . 11 te- 
tto OxQZQ-.Conivuium Chrijli detinet, pojjtdet ^ l gat nos.ll 
conuito di Crifto, ch’è il Cibo Diuino ci ritiene . Desine:: 
perche in fe abbraccia il tutto , e quanto fi può dall’huo- 
mo bramare , e però cagione non ha di volgerli altroue . 
VoJJìdet : Iddio tatto cibo deue auer’il polleffo totale de’ 
noftri cuori, e del noftro amore . l- gat nos : il Cibo diuino 
ci lega, e ftringe sì, che ferui , e fchiaui fiamo non d’altri , 
che deiriddio, che’l cibo d’ogni bene ci ha dato , e nonu# 
altri adoriamo,che Iui,che,per cibarci, in elfo cibo s’è na- 
feofto . Inlòmma in guifa, che’l Sole,c la calamita pofleg- 
gono con attbluro dominio, tengono con fe ligati, e trag- 
gono ouunque fi girano, quello con fecrete catene di rag- 
gi il miralble,tìore tra’fiori gigate,e quefta con occulti lac- 
ci d’aria affetta il ferro tra’ metalli il più crudo. Così il Di- 
uino Cibo con lacci inuifibili d’amore trae, liga, e ftringe 
noi huomini tra le creature mortali i più fublimi,e tra eftei 
più crudi à non volgerci fe non ou’è Iddio, fatti di lui fer- 
ui,e fchiaui. Conwwum Chr Jl: detinet, pojjtdet,^ igat nos. 
Ma ,ò cafo lagrimeuolc , che altroue fi volge à faziare la 
fame: il Diuino Cibo fi fugge: Iddio nel cibo non fi pren- 
de^non s’abbraccia, e non s’ama.Che ve ne diftoglie, 

ò fred- 
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à freddi ctiorìjiò ingrati ^ Se fi (ibgae il buono , fé f! ama U 
meglio , (e fi adora il Sommo ; come fi volge lefpaUe al 
Diuino Cibo, e fi corre a’ cibi; & alle menfe della terra_>, 
■ dei mondo , e dei demonio, che ibno il male, il peggio , e 
Tinfimo . 

a z I cibi , che Iddio in (è non hanno, fono bugiardi, e 
non meno , che viuande da pennello indulh-ioib in tauola 
dipinte. Di fuori moilrano il loro preggio,c'l molto: den> 
tro poi nulla firingono,e d’ogni foftanza prìui fono. 11 Ci» 
bo d’iddio fedele , e verace , quantunque dimofiri nclfe- 
fierno ilpoco,cioè lafembianza del pane,e neUmterno la 
foftanza del pane terreno nó abbia, chiude in fé la foftaza» 
ch’è fopr’ognì foftSza, perche è quel pane fourafonftaziale, 
ch’à chiedere ogni di al Padre cejefte c’infegnò chi lo die> 
M»ttM de. Pane n(^ru juperful^antiale da nobù hod rjc’l gran Gi- 

D. rolamo l’intende del Szcxzmcnxo.PoJfummfuperJubJlatia-' 

ttUt. à 0 . lem pani inteWgere^ qui fuper omnes JubJlantias Jìtt ^ ^ 

x^fxrfas^uperet creaturae^falicet Domini Corpus.lnói il Sauio 
trattando della menfa del principe delle tenebre ci diede 
quefto faluteuole configlio , cheneH'appreftarcifi , guar« 
diam bene ciò, che da noi fi fa,che non fiamo così pronti 
à ftenderui b mano,e che da noi fi raffreni la gola co’l fre> 
no d’vn coltello attrauerbroui , perche i cibi di quella.» 
menfa fono bugiardi, e fallaci . ^Mndofederis,'vi comedas 
•••J • cum principe , dilige» ter attende qua apponi a fu»t ante fa^ 

ciemtuSìò’ ftatue cultrum in gutture tuo Ji tome» babes in 
pcteftate animam tuamy ne defideret de cibit eiusy in quo efi 
v.o»Md. panis mendaci] . Doue Gaudenzio Vefcouo di Breicia_j : 
rtx. ^ iUcy^ non proderit tibi •vfus eius.Solus bu ut 

Hegis panisyò' cibus ejl verus.Le menfe del mondo cagio- 
nano naufa,faftidio, e piene fono di vomito, come dille..» 
r/W. »8. nàia : Omnes menfa rep 'età funt •vomì tu Jord umque : Il ci- 
bo d’Iddio,perch’è pieno delle delizie dello rpirìto,c}uan- 
to più fpefio fi mangia, tanto più rinuoua il defiderio, e di 
fc accende le VQglie . Gregorio ; Corporales delicia , cum 
EuJg/" * non 
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nm habentur , grane itt fe dejiderìum accendunt : cum vero 
habitué edunturyoomedentem protint4s in fafiidium per fatie- 
tatem vertane . At cantra fjpiritales delicU , cum non ha- 
bentur , in fajlidio fune ; cum vero habentur , in dejtderio: 
tanteque à comedente amplim efuri untar ^quanto ^ ab efu~ 
riente amplim comeduntur . I cibi, che Iddio non fono, Ce 
con temperanza non fi mangiano > debilitano le forzc_y , 
rintuzzano il calore, e riducono à poco à poco à dolorofa 
morte . Crifoftomo : Saturitae corpm abjumens ., & tabe- chryfi.h». 
faciens , diuturna tradi t agretudini^ ò' morti demum atro- ì •* 
ciffma: 11 Cibo Diuino aumenta le forze, e -dello ipirito 
vie più infiamma il calore. Da le forze.GiroJamo: ita * 

vefeentii animum roborat, quomodo panie vita, de quo feri- ^'^ECÌ(h‘ 
ptumeH’ Et punii cor bominieconjirmet. Da il calorc_j , 
pere he comunica le fianune della Diuinità.' Cirillo ; Ker- CpUMb.i 
bum Dettanquam fcintilla in.naturam nojlram imm ffumi ^*'*-i*' 
totum inde inflammat , Lemenlè del mondo mini^ano 
ben fpeflb infidie , e morti iroprouife. Fcdefarne poflb- 
no i Filiftei , che tra le viuande ricolfero i frutti amari del- 
ia morte . Simone con i due figliuoli Matathia, e Giuda lo 
fanno , che conuitaci truouarono la menfà per loro fere- 
tro; perche grinimicitraditori intraueruntin conuiuiumt i.KtMth.it 
^ ocaderunt eum, ^ duos filios eius : il Cibo Diuino è ar- 
meria di ficura difclà : Parafìi in coCfeBumeo menfam ad- ffA.it, 
uerfm eos qui iribulant me. Nelle menfc della terra fi truo- 
ua parzialità, e non à tutti vi fi difiribuifeono vguolmente 
le viuande : il Cibo Diuino à tutti fi rende vguale, benché 
tal fiata in minor quantità di fpecie minifiraco fia. Kober- 
to Abate : Hoc prò virtute cibi , Jpiritualis potus , ideCl n„p 
corporis , ^ fanguinis Cbrifìifciendum firmi ter j tenen- *>i6.SJt04. 

dum eiì , quia non prò quantitate porti onù y-quam ore ptr- 
cepit fecundum vifibiUm Jpeciempanity ò'.viniy al m plm^ 
alme minm confequitur de gratia Ipiritm vitùficarilù ,fed 
fingali iuxta idj quodpoffunt ederey congreganti idefi quod 
pojfunt credere , remijjionem peceatorum per cip tanti v/- 
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/am <eternam . Le menfc del mondo finifeono, e talora.» 
portono il fine, quando diedero principio al diletto , e di 
ciafeuna fi può con verità dire quello , che del conuito 
d’Adonia dice la fcrittura : lamque conuiuium 
erat ì il Cibo Diuìno non aura mai fine , nè meno co’l fi- 
nire il mondo : anzi allora depofio il velo darà à gufiare.^ 
maggiori diletti , e le Tue delizie beate > perche come..« 
ctrm. pa jjflg Getmano Patriarca di Coftantinopoli : Panii Juper 
'llfii. 'ora’t. Jùbììantiaiù, vel quotubanusePi Qhrtftuiy qui f Pi, ^ prius 
Dcm.t*. I. pfat-, dternum permanete qui vitro Je manducandam 

prabet , atque jemperjìupcrejì inconfumptua . 

2 3 A che dunque , ie’l Cibo IJiuino tanto s’auanza, c 
quello del mondo è mancheuole cotanto , à quello cosi 
ardenti , & à quello così freddi vi fete '< Ah ingrati , è pur 
vero , che le’l poucro feruo fi vede ben trattato dal buon 
padrone, e nella menfa,e nella paga,quella con auerla non 
punto inferiore alla mcnla del tiglio , c quella con rice^ 
uerla anticipata , non tralafcia mai di l'eruirlò , e di feguir- 
lo . E voi benché lèrui fete d’iddio ( ò llupenda benignità 
di lui ) pur vi fa degni della Itcfla menla de’ fuoi figliuo- 
li beati: anticipa à dami la paga: l’anticipasi; è vero; 
perche il godimento della l^uinità , e del Corpo diuino 
non fi da le non in patria , & ecco ch’à voi il tutto .conce- 
de in via . E pure Signore così benigno , & amoreuole_? 
lafciatc , dandoui a leguir’il mondo , e’I demonio co’loro 
cibi velenofi 9 e mortali . Ah so ben’io la cagione. Ber- 
zellai rifiatò il cortefe inulto della cala , c della menfa fac- 
tofegl» dal buon Rè Dauìde , e difle di far ciò , perch’era_* 
, vecchio : perche perduto auea il lenfo > e con elio il diletr 
a.K*g.fsf. to del mangiare : OciogenariusJ'um badie : nunquidvigent 
is. nu,i j . jfftjifs ma ad dif. ernendum fuaue.% aut amarum ì aut dele- 
gare pttePi jeruum tuum cibus , aut potus i E quella è ap- 
punto la cagione , perche fi rifiuta da alcuni così pazza- 
mente la menfa, e’i cibo del Rè fourano : Sono inuecchia- 
w malamente nel mondo : non v’è in loro il fentimento 
) buono 
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buono delle cofe dello fpirito : non riportano diletto al- 
cuno dal Cibo Diuino, indi lo fuggono . E non è maraui- 
glia , perche non s’adefca il cuore , ne s’inuoglia i’animo , 
che col diletto . L’infermo ha in abominio il pane per- 
che ? perche langue , è infermo , e di cattiui vmorì è pie- 
no. Increpat perdolorem in le&uloì^ omma ojja eius mar’- fpt. j j, 
cefcere facit. Abomtnabilis eifit in 'vita fua paniiyò' unirne 
illim cibili ante dejìderabilis. Il limile lì può dire di te:Per- 
che marcito fei ne’ vizi, pieno fei d’vmori, e d’amori della 
terra, e quelle febbri ti polTeggono,che nominate furono 
da Ambrogio: Febrìs nojlra auaritia ejl:febris nofira^libìdo 
ejl: febrii noiira ìuxuria eli : febrii nojlra , ambtio e fi :fe~ 
brìi nojlra iracundia ejl . Quindi il pane dolcilTimo , e’I Ci- 
bo d’iddio prezIofilTimo , e defiderabile fempre fuggi , c 
fchifì , come ti fi rapprefentafle il lenzuolo pieno di fer- 
penti , e d’animali immondi , che offerto fù ai Prencipc— » 
de gl’Apoftoli , e dettogli : Surge Petre , occide , man- ab. la. 
duca . O' innauedutoìf à te s’olfrifce la menfa del Paradilò, 

Iddio in cibo , che più oltre non fi può dire ; E così poco 
vogliofo te ne moftri ? Il Cibo Diuino è dato per pane_^ 
cotidiano , che però vuori] Signore , che ogni dì da noi lì - 
domandi ; Panem nofìrum fuper fubfìantialem da nobis 
bodie : Oue Calfiano . Cum dicit badie , ojlendit eum quoti- 
die effe fumendum , & quodjine ipjo nequaquam •vUo dit^ 
Jpiritualem 'vitam capere •valeamus , atque externam pra- 
bitionem eiiu non /tacere , ni/i nobis hodii fimiliter quoquè. 
fuerit attributus . E tu il riceuimento d’efib io fai an- 
nuale. Perche? Forfè la grandezza del cibo t arretra». ? 
forfè la cofcienza imbrattata t’arrefta ? Odi Ambrogio ; 

Si quodianus e fi panis , cur pofi annum illum fumis ì accipe o. Amlr. 
quotidie^quod quotidie tibi projihfic 'viuet'vtjquotidie merear 
ris accipere. Cirillo attribuifcelarretrarfi dal Cibo d’Id- j»». 4 . ’ ‘ 
dio ad arte, & inganno del demonio, pretendendo con_» 
quello di farci rigittare dalfeterna vita . Quelle fono 
parole di Cirillo : Hoc fciant baptizati omnes , diuina 
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grafia parficipes faHi ì Jì rarius in Eccle/iam projk’jtan- 
tur , longo tiinporum ipacio propter /ìmulatam religio'- 
nem , •uideitcH cot^centiam, autreputationem indignitaùs 
fua, myft'icì communicare Cbriiìo , recufent > ah atertia fi 
procul vita depelUre . ^wppe recufatio bui ufmodi, quamuis 
ex religione proficifci videa tur , ^ fcandalum pariti ^ la~ 
queos ftruit. ^jure oportet omnibus viri bus à peccato mun^ 
dàriy ò" refjìvuendi ia&is fundamentisy magna cum fidu~ 
da ad f ’smendam vitam concurrere . i^d van a funt diaboli 
ad dectpiendum infidi tt. Namprimum ad viuendum tur*- 
piter induci t : deindì cum malis onerati fuerint , tunc ab- 
horrere à Chrijìi gloria perfuadet y qua pojpnt à turpitudino 
voluptatis'y cptafì ab ebrietate rtuocari ,.^itare ero , demuss 
operam y vt vinculis eius abruptisy ^ iugoferuitutis pecca- 
forum excujfoy in timore Domino feruiamus-: carnifque vo- 
luptate per contìnentiam fuperata ad calejlem gratiam , ad' 
recipiendam benedinionem libenter voncurramus y ^ Cor*- 
poris ChriHi participes efficiamur , fi atemam vitam con- 
fiqui y fi largitorem. immortalitatis. in nobis defsderamus 
kabere .. 

Z4 Su dùnque Nolite indurare ceruices veflrasy tradite- 
manus Domino , venite adfanfìuarium dus , quod fan- 

ffificauit in aternum . Parole dette dal* Kè Ezechia a* 
€,ip.pm. .. gjjjjQij ^ £ quelle ftelTe io ripiglio contro colòrOj 

che s’àrrctrano dal Cibo Diuino , c dai Toauilfimo Iddio, 
nel Sacramento .Molìte indurare ceruices veflras'. Non._» 
vogliate (lare cosi duri, & óflinati ne' vodri errori-col £u 
più conto dell elea (ìillace del nimico , che del cibo vero 
& vtilillìmo deiramante Iddio: Tr^ir/e manus Domino y 
ch'è Io (leflTo^ che Apprehendite Dominum: Apprehendite 
fflium . Correte al Signore, al figliuolo dlddio fatto panej . 
ccibo per noi , prendetelo, e per prenderlo : Pr»//e ai 
$annuarium , cioè al Tempio , ò vero ail'Eucari(lia,in_. 
cui Iddio con (è ha ripode tutte lè die dolcezze infinite;. 
A queda correte, e’n guifa , ^ice CriTodomOj.che'l hmt- 
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Ico £gliuol no inabile per ancora al duro cibo con auidi- 
tà ndici^ile , con gioia , e fefta da ammirarfi, dà di piglio 
con am ^i le mani' alla mammella fuelata , e pendente dal 
petto della pietofà madre ,.v’accofta poi la bocca , ftringe 
con le labbra il capezzolo , e ne trac con tenero fuccio il 
dolce latt j.Così con nó minore auidità,volgendonoLcon 
difprezzo le fpalle al calice dell’iniqua Babbiionia: auui- 
cinianci con auida voglia alla celefte menfa : apriamo la_» 
bocca alla dolce mammella dcU’Oftia fama , Se al capez- 
zolo fpirituale del Calice facro , e quindi fucciamo quali 
pargoletti lattanti la grazia dello Spirito , & ogni bene ► 
D’altro non lìa ilnoflro dolore ; d’altro non lìa il ramma- 
rico , che d’eflere priui di tanto ab’mento.. Non v-detir, 
dice quella Boccadoro , quanta infanta animi alacritaU 
mammlUai arnpiunt , qua prafsione papHij infigunt labio ì 
Non minori cupifLtaie nos.quoque ad banamenjam , ò’ ud 
huiut calicii jpiritualem accedamus. pa^Uam y immò veiò 
defi derio quafi, ladentes pueri grattami Jpiritui fugamus ^ 
Vnuafit nobis- dolor y,vna moeflitia ^fic hoc alimento Spiri- 
tualipriuamur . Quella mammella diutna , e di dolcezza- 
celefte traboccante abbracciando Ambrogio à tutti mo- 
ftraua , e con affettuofe parole mentre indi traea i diletti 
del paradilb , diceua . Caro Dei cibus mei , & Deifanguis 
ejl potiiSymn iam adfatietatem mei annuos expe^ prouen- 
tus: CbriBuhm.bi quoti di e miniSìraUiry non verebor ne qua 
miht cali intemperies y aut fierilitas^ruris immineat , fi pij 
cultus diligenti a perfeuerat: non iam conturnicum pluuias 
mthi opto , quas ante mirabar ; non manna , quod antè ci bit 
omnibus pr^iferebam : quia qui manna manducauerunt Pa- 
tres , efurierunt: meupcibusiefiy qui non corpus impinguati 
fed confirmat-.conhominìs . In te ipfo e Pi >. •ut accipiashuirc 
panemu De hoc pane diflumejl : Omnet., qui elongant ft^ 
abfieyperibunt.Si elongaueris. ab eo persbis, fi appropinqua- 
ueris 5 viues': qui vitam manducat>) mori non potefi : quo- 
modo morietur, cui cibus vita eSi f Accedite^ad eumyórja- 

tsamìni;. 
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Or che fifa? A tanti inuiti ftarena fermi ? Saremo del 
noftro bene cosi fpcnfierati? Deh corrali 4>eflb alla men- 
fa diuina , e correndouifi, dicali con la bocca , c co’l cuo- 
re: V iua il gran Cibo Diuino, e Iddio Sacramentato , à 
cui per Tempre onore , e gloria j Amen . 


DISCORSO SECONDO 

NcW opera del gran Cibo s'ingombrarono tutti gl' attributi" 
dluini ì e le virtù vmane di CriSìo , 

L Prencipc , che nel gouernare gode di ma- 
neggiare lo fcettro non di ferro , ma di fiori , 
che del fangue altrui non fi nudrica , ma della 
manna della fua benignità pafce le voglie di . 
tutti , mirabile cofa è quanto più i cuori , che i corpi do- 
minafic de’ valTalli , e quanto a’ lùoi vuoti pronti Tempre 
truouaflc i potentati conuicini. Tra Taltrc felicità, che ne 
riporta , quella parmi, che non fia, Tinfima , che qual’ora 
compiacenza, ò defiderio fcuopre drfar opera, che ò à pa^ 
ce,ò à guerra appartenga, non è alcuno,che incontinente 
non corra ad offerire con verace aficitoin feruigio di 
quella, le facoltà,c la perlbna. La Iperienza ci lo fa vedere 
pur troppo chiaro; le llorie ne fono piene d’dTempli; ba- 
fterà ricordare Pauide,il quale la brama palefando di farfi 
albergo di ripofo.e di pace quel luogo marziale, che fù nel- 
la Città di Gerufalemme la primiera preda delle Tue armi 
glorioTe,non fu perTona,che non vi s’adoperalTe di modo, 
chc'infino il Rè di Tiro,per|Tecondare le voglie di Iui,man- 
dò,c prezìofi legni,& efperti artieri à finche &ruifièrd alla 
fiibbrica reale : Ml/tt quoque Hiram rex ‘tyri nuntios ad 
Dawdi& Ugna ffdrina, & artifiees lignorumt arùficefqut 
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lapidum ad parittes : adficauerunt domum Dauìd. Pià 
altamente io veggo il tutto nel principe del cielo , e della 
terra Crifto i chc da ogni lato bontà (pira , amore , e (ba- 
uità . Defiderando egli di farfi tra grhuomini ilanza ma- 
rauigliofa di pace, e d’amore, & infieme darfi dentro quel- 
la in cibo à loro per iftar a’ loro petti più vicino, e con l’a- 
nime congionto , la moltitudine delle fue diuine , & vma- 
ne virtù al bel laiiorìo parue, cheooncorreirero à gara, e 
che in aiuto della Vmanità di lui concedelTe il Padre eter- 
no tutti -ifuoi attributi diuini , acciò deH’opera augufliflì- 
ma fuflcro gl’ingegnofi operati . Quando daH’alra (pe- »■ 
rìàtif». cula (fllaia riguardo nel belio fpettacolo, òche diletto 
XI. prendo in vedetela nuraerofità di così eccellenti artefici 
tutti alla grand’opera intenti. Mai tal cofa s’offerfè ad oc- 
chio d’intendente.Cfae fe bcn’èncceffario corifeflàre,che 
in qualunque opera del Fattore fou rane tutti gl’attributi 
- , di lui s'adoprino come quei, che realmente fono tutti vna 
flelTa cofa nella fempliciflìma cflenza diuina , ne confide- 
rar fi pofl'a, che opera alcuna fia perfetta , (è tutti gl’attri- 
butiin c(Ta non vi lampeggino : tutta fiata , chi non vede, 
come qud fommo Id^o di far comparire in vn’opera piu 
vno , che l’altro fi compiace ? Ecco che nella Creazione 
fopr’ogn’altro l’attributo dell’Onnipotenza rifplende-# i 
tieliadifpofizione delle creature, la Sapienza : nel gouer- 
ino vniuerfale la Prouidenza : nell’Incarnazione l’Amore : 
nella Redenzione,e Giufiificazionela Mifericordia : e nel 
^iudicio la Giuftizia par , che fola fi facci vedere . Nell’o- 
pera del Cibo Diuino non più vno , che l’altro , ma tutte 
le diuine virtù , e tutti gl’attributi con vguale Audio , dili- 
genza, e sforzo s’ingombrarono infieme con le virtù vma- 
ne di Crifio . 

2 Deh meco ciafeun fi fermi à vedere quanto da loro 
nel Diuiniflìmo Cibo fi facci, fe piacere prendere defidc- 
ra. E prima fi filfino i fguardi nell’Onnipotenza . Non fi 
potea io vero fe^il valore di quella fare la grand’opera. 
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Indi Crifto quando à farla s’accinfe , dimandolla in quan- ' 
to hiiomo al Padre . Et allora fù , quando alzò glocchì 
allo ftcflb Padre , non come à buono, eh e, ò come à gm- » 

fto , ò come à prouidente, ò come 3 liberale, ò mifericor- 
dioib,ma come ad Onnipotente . Eleuiuis oculis in c£lum sethf. im 
ad te Deum Patrem fuum omn potentem . Kiuoltò le luci al 
Padre come Onnipotente, quali che co’ cenni, e con 
parole de’ fguardi l’Onnipotenza , di cui auea bifogno per 
far’il gran cibo domandalfc. Corfe l’onnipotenza aJl'opc- 
ra diuina , in cui, ò che bel lauorìo , ò che vago componi- 
mento mai più veduto ha fatto; Auea nella creazione^ 
vniuerfale l’infinita onnipotenza d’iddio fatte varie opere 
compofte, e tutte belle, c perfette . Auea creati gl’ Angeli 
di fortanza Ipirituale • compolla d’atto , e di potenza , e 
non femplicc,conucnendo ciò foiamcntc à Iddio, come ad 
ente primo , e puro atro . Auea formati i cicli di lòftanza , 
c di quantità comporti , c non di materia , e di forma, co- 
me probabilmente dilelèro molti filolofanti , 6c io già fo- 
ftenni in vari circoli, quando diedi fuori nella mia giouen- . ■ 
tu le conclufìoni raccolte, quali fiori , dal prato deliziolb 
della Filofofia . Aueafatto rhuomo comporto di materia, 
e di forma, come di due parti, corporea l’vna, e Ipirituale 
l’altra . Anca dati fuora i componimenti di tutte l’altre..» 
creature, delle pietre , deH’crbc, de’ fiori , d . ile piante^/, 
de gl’alberi, de gl’animali terrertri , acquatili , c volanti , e 
tutti quelli auea fatti vedere comporti di materia, e di for- 
ma,ma ambidue corporee. Falsò più oltre ne’ tempi della 
grazia, e fece vn compofito ftupendo,non di due parti, ma 
di due nature ambi compiute , e perfette , Grillo compo- 
rto della natura diuina , e della natura vmana: Perfedus Ath/ti.ìn 
Deus , ^ perfeflus homo ex anima rationali , humana 
carne fubjijlens . Ma nel voler fare ftanza perpetua allo 
rteflb Iddio incarnato tra gl’huomini , c che iniieme furte 
rtanza , e cibo , c nouella cafa Betlemitica , cioè di pane , 
fece vn compofito di cofe diuerfilìlme, e mai pcofate , de’ 
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;o , DEL CIBO DIV^INO 

purìflimì accidenti del pane , e del corpo di Crifto nodro 
Signore, quindi facendo rifultare vno lòlo, c perfetto Sa- 
cramento , come dille rEminentiOìmo Caietano ; Cotuie- 
nientius cum Auguiìino , ^ Gregorio recitai s à magiaro 
[ententiarum dic.mus , ex cor pere Chrijii , dT” accidenti bus 
paìtis cotijlare •vnum Sacramentum . Sacramento, ch’è 
Uanza,e cibo. Staz3,doue dimora Iddio Vmanato fcnz’ef- 
fereda occhi corporali veduto , cnon per altro, che per 
eflcre dellanime cibo . Albergo miracololò, douerón- 
nipotenza vi rimane per fempre anch’dfa occupata ncl- 
l’efercizio del concorfo crcatiuo , con cui conlèrua fenza ' 
fubbietto alcuno , ò caufa materiale il corpo di Grillo in_» 
quanto è termine della ftupenda conuerlìone , c le Ipecie 
facramentali , che dentro fe il facratilTimo corpo fatto ci- 
bo rinchiudono . Ben lì può fcriuere nel frontefpicio di 
quella facratiflìma fabbrica . Opus Omnìpotesstta . Co.si 
daH’Angeiico chiamali quello cibo ineffabile, Sacramen • 

IO dell’Onnipotenza : In facramento Eucharijlia duo pof- 
funi confiderari : vnum fcilicet , quod Sacramentum ejl ; d^ 
hoc habet tandem rationem cum aii/s ejfecl. bus gratiafan- 
nificantis . Aliud efì , quod miraculosè ibi corpus Chrifìi 
contine tur : Etjlc concludi tur fub Omnipotentia . Opera_» 
dell’Onnipotenza c il gran cibo , poiché à cagione dclla_, 
conuerlìone mirabile pizzica di creazione, non perche_j 
quella li facci di niente , come quella fifa: ma perche in 
ella non è il fubbietto comune aIÌ’vno,& all’altro diremo, 
come auuiene nella creazione . Le parole del gran Teo- 
logo fono quelle . Conutnit autem conuer/ioy de qua nunc 
loquimur , cum creaticne : quia in neutra earum eft ahquod 
commune fubie&um vtrique extremorum , cuius cantra- 
rlum apparet in emni tranfmutatione naturali . Se dun- 
que ha fomiglianza con la creazione la fattura del Cibo 
Diuino , cioè la tranfollanziazione del pane nel corpo dei 
Signore , diciam pure, ch’è opera dell’Ònnipotenza, per- 
che tal’è la creazione . Cipriano: fanis non effigie ^jed 

natura 


Digitized by Gooj^Ie 


s DISCORSO SECONDO. 51 

natura mutatus y Omnipotentia Verbi faSJus eficaro » 

5 DcirOnnipotcnza è l’opera Eucariftica : ma non di 
tal maniera , che la Sapienza ancóra non vi s’adopcralTc 
col Tuo beiringe^no. Ella truouò maniera, che la ftellà co- 
là fulTe Talbergo del Creatore tra gli huomini,fi che fi po* 

' teflc dire : Ecce tabernaculvm Dei citm homin’bus ; & in- »*. 
fiehic dello fpirito della ragioneuole creatura il cibo. El- 
la ordifce i belli lacci , co’ quali fi ftringe il corpo del Re- 
dentore con gl’accidenti. La Sapienza inuentò il modo di 
mangiarli la carne vrnana, e di beuerfi il Tangue con dilet- . • 
to,eftnza,chefen’auueggano ifenfi . Ne’Prouerbifi •» 
racconta, che la Sapienza fi edificafle beila cafa, e per far- 
la lauorò lètte colonne, immolò le fue vittime, mefcolò il 
vino, & apprcftò la Tua menfa . Sapietu a xdijicuuit ^bi do- Pr$mirt j, 
Mum^excidit columnas feptem . Imtnoiatut vi^rr.aófua4y 
mifeuit vinuMy propojuit menfam fuam . La Chiela Tan- 

ta l’intende deirinelfabile Sacramento , onde le ne feruc 
d’antifona alle laudi neU’vffizio d’elfo . E non fenz’altillì- 
ma cagione , perche il Sacramento adorando è cafa del • , 

l’Incarnato Iddio, che, e co’l Padre in ciclo, e con gl’huo- 
mini in terra, fi compiace di dimorare prefenzialmente.^. 

L’artificio della cala confine in Tette colonne : perche dal- 
la cala del pane leuandofi la Tofianza , ch’era la colonna-, 
de gl’accidenti , reftano i fette accidenti, cioè le quattro 
prime qualità con gl’altri tre , colore , odore , e Tapore, e 
fono lètte colonne polle lòpra la quantità bafe Tenza fon- 
damento , e Tanno tutto l’ediHcio inlieme . Dentro quella 
edificio la Sapienza vera facrificòlenobiiillime,epre- 
' ziofifiime vittime del corpo ,e del langue proprio in gui- 
là , che giornalmente da’ Sacerdoti li lacrificano, c s’otfe- 
lilcono al Padre eterno , elfendo il facro cibo , e Sacra- 
mento , e vero facrificio; onde Agollino j Semel immola- o.Amima. 
tu 5 e fi in Jemetipfo , ^ iamen quotidie immolatur in Sacra- i . 

mento. Dentro quella cala ha melcolato il vino, cioè il làn- 
gue con l’acqua del Tuo facro petto ferito . Qui ha appa- 
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recchiata la Tua menfa gloriola . E chi fu lautore di tali 
opere ? La Sapienza : Sup:entia (tdcficauit/ibi domunii ex- 
Qidit columnas feptem , ^c. 

4 Delia Sapienza faudiando quei , à cui fu molto ami* 
ca, e che delJ'eccellenze d cfla ebbe piena contezza, dille, 
ufitM.3. ch’c la prima arciera di tutte le cole, che fono : ^ubo^ 
- rumt qn£ funt, quam iU.t ejì art.fex ì Dunque coftic 

' prima arciera , di rurte l'arti fu l’inucntrkc ingegnola,& 
àtunigrartdìcidicdcilmodcllo dellopcrare. Ella fida 
ìf>i. /li. 19 p^ii>w à dipingere] e non gl’Hgizzi , come volfe Ifidoro, ò 
ìii% Gigelidio, come fcrifle Piinio,ò Pirro parente di Dèdalo, 
come piacque al Prcttcìpe de’ Peripatetici. La Sapienza 
Tidea diede della Pittura , quando tinfe d'azzurro 1«_^ 

• • gran tele de’ cieli , tirò nell’ottaua sfera linee d’argen- 
to, e vi formò le llcllate immagini, quando indoròil fòle, 
inargentò la luna , miniò l’aurore , inarcò con belli colori 
riride, e colori l’crbc, èli fiori. Dalla Sapienza, c non da 
Pallade, come dice Diodoro , ò da Agatarco Ateniefe_/, 
come altri nferilcono , fu inuentata l’Architettura, de al- 
lora di SI beU’arte diede le regole , quando che volendo! 
alzar la gran machina mondana gittò per fondamenti la_» 
terra nelJalua fermezza eterna, inalzo le colonne infran- 
gibili de’ poli, tirò le gran volte delle sfere, Tabbelli con li 
Itucclii d oro delle delle, e v’aprì le fcneftrc luminoTe del 
iòle, e della luna La Sapieza fu la prima maefira dellalcol- 
Tìin hh.^6 tura, e non Dipeno,c ^i)lo,come fcrifle Plinio . Ella fcol- 
4 pa le fiipcrbc piramidi;de’monti,incauò le conche immen- 
iè deH’atque , cauò dalla terra l’huomo limulacro d’iddio 
fpirante , e fece tante ftacue anrmacc , quanti lono gl’ani- 
nuli, che varuro crrado per la terra, guizzado pci 1 acque, 
e fpugaado Tah per il molle elemento dcil’aria. Non Àcl- 
lorofdnte figliuolo ck Glauco, come finlèro i poeti , ò 
»iUiiKe. Nettuno , come volfe l^iodoro , ma la Sapienza inlegnò 
l’arte de’Caiiallerizzi, quando che gi’armenti lupcrbi, ri- 
gogliofi, e ipiimanti dcii’ondc mariLcùne,chc tai’ora s’inal- 
berano 
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bcrano al cido , c taluolta fanno diiiifo di voler (correre 
per tutta la terra , co’l fragile laccio della minuta arena li 
ferma, li fofpende , e l’arretra . Diodoro diffe , che Mer- 
curio fu inuentore de’ numeri armoniofì . PliniOjChe An- 
fìone . nidore a’ Pitagorici diede la lode . Polibio a gl’Ar- 
cadi diede l’onore . Errarono, perche la grande Sapien- 
za d’iddio della mulìca fu l’inuentricc, quando diftelè le 
corde de’ cieli dando à ciafeheduno d’dfi tuono differen- 
te, c concordemente dilcorde co’l vario moro, quello 
dall’oriente, e quello dall’occidente; quello muoucndofì 
più prello , e più veloce , quello più tardo , e lento, onde 
formano dolcillimo concento conolciuto da Cicerone, e 
prima di luì da’ Pitagorici riferiti da Arillotile , racconta- 
to da Macrobio, e forfè vdito da Giobbe, mentre dilfe^^: 
Comemum cali quii dormire faciet ì La Sapienza fu la pri- 
ma fàbbra de’ nauigli . Ella diede il modello dell’arca al 
fauorito Noè , acciò trionfafle del trionfante elemento . 
La Sapienza diede la norma a’ Sarti , mentre ragliò cojì 
ben’a filo, e lauorò con tantibelli riccamii vari manti del- 
la tcrra,de’ colli, de gl’animalijde gralberi, e dc’iìori Ella 
infegnò a’ primi parenti le maniere di cuoprirlì , e di ve- 
ftirfi, quando dopo il fallo lì viddcro ignudi . E per finirla, 
non è arte, di cui la Sapienza non (ìa fiata la prima muen- 
trice, e l’elpertiflìma inaeftra . horum, quafunt , ma- 
gri qaam illa e fi artji'x ? 

5 Tutte quelle arri parmi, che con altilfime mafliere 
elèrciti la Sapienza nella cala Bctiemitica del prcncipe ce- 
Icltc per renderla riguardeuolc . Mirabile, e dii ttcuole è 
la Pittura, poichc,ò in carta,ò in tela, ò in t.tuola dillende 
i corpi con tutte le fue dimc*(ioni,parti, rilii:ui,e contoi ni, 
e nulla il tatto fente.Fù ad vn cieco preltnrata piccola ta- 
uolctta, duuc l’indulfriolò pennello d’ingegaolo dipinto- 
re auea dipinto vagopaefino, in cui con colori diliinti fi 
vedeano infieme lereno ciclo, che partoriua btU’aurora 
tra oro, porpora, e role ,.iontaDÌ monti, vicini colli, valli 

amene,, 


Ditd.lih.i, 
Pitn hk.u 
ifid. ItB.f. 
di Ethim. 


Cie.ÌK tltf 

S'tfi'ei!, 
j1’ il t di 
(t, eti.'-ùd, 
c.g 

yacreb., 
lib. 1 . 


^4 DEL CIBO DIVINO 

amene, fiumi prccipitofi, prati verdeggianti, vccelli à volo, 
àtùmali vari , Se huomini in diuerfe azioni occupati . Fii 

pofeia al cieco detto, che la tauolctta toccando, riferifle, 

che cola vi fentiua . Hirpofe, che null’altro , che la mera_* 
fuperficic d’vna tauoletta . Come fù à lui replicato : qui 
' Tono cieli , aurore , monti , valli , fiumi , prati, alberi, vari 
vccelli, diuerlì animali , e molti huomini , e tu dici eflerui 
* nulla ? Se ciò è vero , ripigliò il cieco , quefta è cofa di 
gran preggio, c non di minore ftupore,e chi la fece, Teppe 
molto . Non dilfimile cofa fa vedere nella fua cala la Sa- 
pienza diuina. Si moftri à chi è cicco d’anima, à chiunque 
^ è orbato del lume fouranaturale della fede,rcftia facra , e 
diafegli licenza di poterla toccare , e poi à lui fi domandi , 
che vi fenti , c che vi tocchi ? Certo rilponderà, che non 
altro, che azimo pane tirato così fottilc , che folafuperfi- 

cie ralferobra . Tu erri airingroflb, con ragione ripiglierà 

il fedele, che con l’occhio della fede ben vi vede . Sappi , 
che quefto non è in foftanza pane , folamente qui fono i 
fenfibili accidenti del pane , c fotto loro fi nafeonde 1 im- 
magine viua , c vera del Padre eterno velUta di quel vero 
corpo, che dal ventre virginale afiunfe,corpo fornito del- 
la fua quantità, della figura organica, e di tutte le parti tra 
fe diftinte . 11 corpo c viuo , perche vnito all’anima pro- 
pria , & alla diuinità . In oltre v’è tutto il paefe beato del 
paradifo . O' cofe inudite , fc vere fono , ò c ofe ditficili à 
crederli, rifponderà il cieco , oda rendere l’huomoper 
gran ftupore infenfato . Come poflono elfere quelle co- 
le ? E chi tali cofe fece ( l’opera, ò cieco, è diuina, è fattu- 
ra dell’eterna Sapienza, e quello ti badi . Horum^ qu<efunt 
iUa eSÌ artifex . 

6 Fa veder nel facrato albergo l’opere fiupende del- 
IH l’Architettura . Di Sollrato architetto le riue Plinio , che 
* fu così eccellente nell’arte , che fabbricò in Gnido vna_» 
gran fala Ibfpefa in aria, e fenza fondamento alcuno. Il che 
fc vero fia dato, lo lafcerò al giudicio altrui . Ma ben vero 
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c, che rVmanato Iddio volendo andare al Padre con Ia_j 
prefenza corporale j dall’altro lato edendogli dilcaro la- 
iciar l’huomo , volfe in terra vna nouella Betlemme ,làJay 
ò cafa di pane per ritrouarfi prelenzialmente ancóra tra_> 
gl’huomini in guifa, ch’è in cielo . La cafa, ò fata è roftia ^ 
confacrata , fabbricata di mura d’accidenti del pane : mu- 
raglie, che fono fofpefe in aria, non dico nell'aria ambien- 
te , come volfero alcuni , contro i quali ben’argomenta_, 
l’Angelico , ma in aria dico , perche fono lènza il fonda- 
mento natio , e fenza la propria Ibftanza , fe ben’è vero , 
che con gl’argini, per dir così , occulti del concorfo diui- 
noeft'ettiuofono miracolofamente foftentate . Qui den- 
tro il dolce Giesù con giubilo , e fella grida , e dice ; Ecce 
•vob’fcum fum vfque ad confumationemfieculi .Chi ha fat- 
ta tal fabbrica ? Non altri lì può dire , che la Sapienza di- 
uina , perche Horum^ qute funt, iUa e fi artfex . 

7 Nella fua fabbrica fa vedere opere lìnguJari di Scol- 
tura . E fe quella da materia rozza, omogenea, e difforme 
caua con l’artitìciofo fcalpello membra diuerfe , e perfet- 
te in tutte le mifurc in guifa, che dalla natura fono fatte. 
Ecco, ò marauiglie, che con la lingua del Sacerdote,qua- 
fì,che con fcalpello viuace ne forge dalia materia omoge- 
nea del pane il Corpo del Verbo Incarnato perfettamen- 
te organizzato , e comporto di tutte le parti eterogenee , 
che per l’integrità d’vn corpo vmano lono ncceflarie.^ . 
Chi può fare tal marauiglia fe non la Sapienza infinita», 
d’iddio ? Horum , qu£ funi , ilJa efì artifex . 

8 Vedefi nella mirabile cafa altiflìmo maneggio di ca- 
uallo fourano . Io rtupilco , quando m’incontro à vedere 
vn cauallo, animale così generolb, feroce, e gagliardo ef- 
fere retto, e frenato da fragile laccio, ò da catenella d’oro 
di modo , che fia moffo, or’à diritto corfo, or’in giro, 
tal’ora in mezzo della carriera , benché di gran cuore , di 
gran fuoco, e tutto fpirito fia, venga arreftato,e fatto im- 
mobile . L’Vmanità di Crirto fi può raffomiglurc in qual- 
che 
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che parte ad vbbidientifliìmo deftriero, polche eWa portò, 
ma con maniere alte, & indicibili il Verbo, da cui come_» 
che da caualiero fu quella regolar a . Di quella forfè fi dif- 
Z4«A.to. fé: Pojuit euw qua^ tquum glrriafud . EncirApocalifie . 
pnm»/iHt C^ equus albm-t <^c. Primafio ddcepolo di fanta 
/up. t»p,t. Agoftino intende per quello cauallo bianco Timmaculata 
Vmanità del Verbo . L’ Vmanirà di Crifto, quantunque.-» 
furte, e fia tutra virtù, valore, fuoco facro, e fpirito : ben- 
ché auefie , & abbia (èco vnira infeparabilmente la for- 
tezza diurna, c l’Onnipotenza : benché fia quella, che dal 
primo inftante della fuaconcezione fi muouclTeà diritta 
carriera , fenza porerfi arredare , verfo il ciclo . Ecco che 
per virtù delle parole di lingua Sacerdotale, in vn’inftantc 
è ligata con catenella preziofa , e con laccio diuino alle.-# 
fpecic dd pane, è tirata in giro per ogni minima particel- 
la dell’Oftia, & indi , fe non fi rilafcia il ligame , e non fi li- 
cenziano per corruzione le fpecie , mai fi diparte per de- 
fizionc : anzi Tempre vi fi ferma immobile . Immobile sì , 
perche inlègna la Teologia , che fcben’il corpo di Cri- 
fto accidentalmente fi muoiia al moto delle fpecie fatto 
dal Sacerdote , che immediatamente muoue dette (pccie 
feco portanti il corpo di Crifto, non fi può peròilfantilfi- 
mo Corpo iui dentro primieramente, c da perse muouere, 
ò da altro agente ftraniero cflTere mollo per virtù natura- 
le, fia, ò vmana, ò angelica, effendo che la prefenza facra- 
mentale del Corpo del Signore nell’Eucariftia fia entitati- 
uamentc lòuranaturale,onde ne fegue,chc niuna potenza 
naturale ha virtù di produrre quella prefenza del corpo di 
Crifto , e che per confeguenza iui quel corpo diuino fia_» 
immobile nel laccio , ò vnione degl’accidenti , al mancar 
de’ quali non fi muoue il corpo , ma d’eflère defifte fotto 
il giro di quelli . Chi potè tal cofa rruouare è Dicafi , che 
non altri, che la Sapienza: Horumquafunt, iUa ejl artjex, 
9 La fapienza armonizza nella facra cafa : perche, e_» 
da gl’accidcnti IcnfibiU , e dal facro Corpo del Figliuolo 
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dlddio , come che da due parti terrena, e celefie rifulia^. 
!a compofizionc d’vn Sacramento , che fa armonìa fenza 
comparazione più perfetta di quella , che ò nel maggio- 
re, ò nel minore mondo fù da’ Stoici , e da altri rifa in da 
/ Francefeo Giorgior conofeiuta forgere dalla tomponzio- 
ne concordemente difeorde delle loro parti . La Sapien- 
za quella beirarmoniafacramentaleha truouata , perche 
Hfrum , qu£ funi , iUa ejl art.fex . 

I o Nel facro Cibo, rnirabilc fi moftra la Sapienza co’ 
lauori de’ nauigi . O' che bella naue è rtucariHia làntifli- 
ma fatta, non di legnami , e di c biodi , fe bene viene da’ le- 
gni , e da’ chiodi della Croce : è fatta di femplici acciden- 
ti, e d’vnione colà nellarfenale del cenacolo in tempo del- 
le trauagliofe tempefte , e guerre del noftro Signore.^ : 
non è agitata da’ venti , c regolata da’ marinari ; ma dal- 
l’aure facre dello Spirito fanto , & è mofla dalle mani de’ 
Sacerdoti : non è carica del pane della terra; ma porta al- 
l’anime fameliche il pane foiiracelefte, e vitale . Ben fi po- 
trebbe dire di lei : eli qua/i nauis injbtarii de longi 

portAtts panem fuum < Chi l'ha fabbricata Ndn altri, che 
quei, che fece l’arca Noetica, la Sapienza diuina : Hcrumt 
qua funt , iUa eH artifex . 

Artiera ingegnohllìma, che fi come in varie occafioni 
e diuerfi tempi fece al diletto figliuolo d’iddio pi cziofi fil- 
ine vefti, or di tda d’oro, e di luce neirerermcà : Am chis 
lumtnejicufveBimento: or di vermiglio della carne ncl- 
rvmanicàa/Tunta : In JìmiUtudrntmhom numfaélm ^ ©- 
■ habitti inuentm •vtbomo: or della porpora gentile del fan- 
gue nella paflìone ; Et erat veUe aipirJà/Angui- 

«e , cb“ 'vocAbatuT mmtn eius Verbum Dei . Così nell’an- 
dare Crifto al Padre , volendo rimaner’iiicognito , e non 
veduto nel mondo , gli tagliò vn manto di nuouo panno , 
cioè d’accidenti del pane , fotto i quali fe ne ftafle coper- 
to per ricuoprirc di grazie l’anima vmana, e di Deità. 
La Sapienza fìi inuentricc di tali cofe , che concorfeà 
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DEL CIBO DIVINO. 

gara al bel lauoro: Horum, qute funt ì iìlueJlaTtifeXf 
Il E le amore e dolce fuoco , fempre attiuo , e non fa 
'Uiit.ìih.i. ftare oziofo . Onde dille Idiota ; Amor tiunquam ejl otio- 

operatur. Chi aurebbe potuto ritc- 
Mtntr.t.t. nerlodi modo,. che le mani non mettefle nell’opera del 
fuo Signore? Vi corfe dunque ancor’egli . £ fé operando, 
D. crfgor. non fa cofe ordinarie , ma difulàte : Amor magfu operatur 
him. \a.m autem operavi retiniti amor non fi?, dice Gregorio. 

Qui volfe fopra tutte auanzarfi, & in quello Sacramento, 
quali che in bel teatro volle tutte l’opere fue , c le fue in- 
D. rtf. I. u^nzioni amorolè rapprefentare . Il gran Teologo Tom- 
7 a9.4r, rnafo numera dell’amore quattro principali effetti : l’vnio- 
oÉìtnl}' dell’amante con l’amato , che però da Dionigi fii chia- 
r*f. mato amore Virtù, e forza vnitiua . 11 fecondo effetto è la 
Amin.mm- fcambieuole abitanza ne’ petti, sì che il cuore dcH’amanrc 
Ila albergo dell’oggetto , che s’ama, c’I cuore dell’amato 
1 . ;«4». 4 . Itanza dichiama. Indi l’amato, damante difcepolo:.^/ 
manet in tharitatetin Deo maneti^ Deus in eoiU terzo ef- 
fètto è l’Elìalì, ch’c quel dolce rapimento fuori dife con i 
penheri intenti nella cofa amata.ll quarto è la gelolla, per- 
che amore vuol’elTer folo à pofledere quei, ch’ama. Tutti 
quelli effetti , e fogni d’amore fi veggono chiaramente nel 
Cibo Diuino . L’ Vnione è chiara : perche per mezzo del- 
raltilfimo Sacramento viuc Iddio all’huomo vicino , è al- 
l’huomo prefente:& il corpo, l’anima, e la Diuinità di Gri- 
llo s’vnifcono co'lcorpojc có l’anima deH’huomo co’l far- 
».chryfefl. {j l’huomo Iddio . CrifoUomo : Cum amorem Juum Deus 
i»d.care "vellet , per corpus fuum fe nobis comm/fcuit , in 

vnum nobij'cum redegtt , •vt coi pius eum capite ’vnir e tur y 
boc enim amantium maxime eiì . Infelici huomini dell’an- 
tica età, che adorauano que’ Dei, che per auerli prelcnti, 
bifognaua, che da lorofuHcro ligati , come de’Laccdc- 
PtufM». moni ferine Paufania, che ligarono con carene la Hatua di 
fÌJh i ^ Plutarco narra della llatua d’Apollinc , che fuffe 

frlli.. ligata con funicelle d’oro . Fcliciffimi CrilUani , da’ quali 

per 
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pff non iftar lontano il vero Iddio, di lùa voglia s’è ligato 
à gl*accidenti del pane , e datoli in cibo per vnirli con i 
loro cuori , e per ftar' intimamente airanime prelèn^^ . 
p' quanto più ragioneuolmente polTono gloriarfi , che 
non gl’lfraeliti , e poflbno dire : Non eSì alia natio tanuj 
ff^andU , qua habeat D0OS appropinquantes /ibi ìjicut Do- **■ 
minui Deus nojler adeB nobis , 

iz Per mezzo del Sacramento llanza d’iddio lì fa il 


petto vmano, e’I petto di Grillo, e la Diuinità di lui albciv 
co deirhuomo . Egli fteffo lo dille ; ^ui manducat meam 
carnem , & bibit meum jangmnem , tn me manet , ego ,5. 

in iUo . Guarrìco Abate ; Sacramentum Corporis , fan- CMtrrie, 
guints fui tradidit , celebrandum injhtuit , nefeio virtù- 

te^an cbaritate mirabili ori : hoc nouum genus manjionii ad- ** 
inueniens in confolathrtem recejjus fui^ vtji difcederet ab eU 
fiecie corporis , maneret non folum cum eis , fed etiam in eUy 


virtute Sacramenti . M agna quidem dignitas nojlra , dum 
nobifcum babemus corpus , ^fanguinem, Dei hominis ,fd 
adbuc adinuenit cbaritas t pi^tiaDei nofki nobfUo- 

rem effendi nsodum , dtìm in nobis effe volute . M agnurtL^ 
vtique benejicium nobis contuli t Cbriflus Dominm , dutn-j 
nofiris dfgnatus eiì adeffe , contineri templis , fed longii 
maiuSf dum nojlra corpora voluit effe tempia fua, Uh mere- 
di f in iìlù adeffe , 

‘ 15 Echi può nel Sacramento de* Sacramenti negar 
rEllali ? Farmi inaero , che i'amantiinmo Iddio vfcito lìà 


fuori di fc, mentre per far bene all’fauomo; percomuni- 
cargli le delizie del paradifo ) e per tirarlo al fuo amore^ 
volle darfegli à mangiare . Ellau grande . Che le quella.# 
taf ora lì fa fecondo la virtù apprenfìua , e quando altri , 
come dice lo Ueffo Tommafo : inferiora deprimituty 

p ut a cùm aliquis in furiam^vel amenti am cadity é ci tur ec- 
Ha/im pajjus .Ecco, che la Sapienza Incarnata fu quali da 
gl’Ebrei tenuta pazza, & vlcita fuori di fenno, quando fe- 
ce promelTa di dar la propria carne in cibo, onde dilTero : 


H a ^0- 
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6. §lU6modo potefih^cnohkcarnem fìiam dare admnnducan- 

mm.fl. f Quafi diceffero: certo coftui è pazzo in promette- 

re cofe rali.Tra i Salmi cantati dal Cantore reale ad onore 
Cajptd.h'$e d’iddio làcramentato>.fu il trenteflmo terzo . Caffiodoro 
diflc, che quello Salmo fufle veramente da Dauide cora- 
pofto per il tempo della grazia, e che’l numero tretefimo 
D citm terzo alludeua à gl’anni della vita di Grido . E Clemente 
Romano riferifcc,che qual’ora da’fedcli s’auea da nccuerc 
l’Eucaridia rantilfima, ordinarono gl’Apoltoli,che fuflero 
ryir. j j. cantate le par.ole dello dello Salmo ; Gufiate, ^ ’videte » 
quonam fuauis e fi Dom'futi, le quali al dminilfimo Sacra- 
Dj*ti>b.in mento furono applicare da Iacopo neila liia Liturgia, c da 
Cyr,?Ai.. Cirillo Alclàndrino.Qucdo Salmo porta nella fronte que- 
x*d. d(^ fta inlcriziooe ; Dauidi cu im/nutaU't vultum futon coratii 
, ò con altri , coram Achis , & d)m<Jit eum , 

^d. ' ahi‘t . Allude al fatto di Dauide , quando , che fuggend.o 

l’ira di Sauic , entrò nella Città di Geth , douc regnaua_r 
Achis fopra i Filidci , da’ quali elfendo conofeiuto per 
quello, che’l fuperbo gigante, e loro capitano occilo auea, 
per tema della morte fi Hnle pazzo , cambiando il volto , 
trasformando i gedi , e facendo tutte quelle pazzie , che 
deferitte Ibno dallo Spn ito lànto nella facra Scrittura_i ► 
't.R*g>Ciii Extimuit •valde à faci e Achis regie Geth . Et immutauit os. 
"*■ ' *' fuufn coram eisy & coUahehatur ìnter manus eorum, àe im-^ 
pigebatifj oflia porta y&c. Onde però da Achis non fu 
creduto per Dauide: anzi fu dilprcggìato da lui, e rigitta- 
Auji. im to come pazzo : Agodino dice, che tal pazzia fù figura di 
ih quanto auuenne à Grillo, quando dille a gl Ebrei di dar la^ 
fua carne in cibo . Et elfi quali rigittandolo', e beffeggiane 
dolo, c come pazzo tenendolo, tra loro didero : ^ama-^ 
do potcfìhic mbis cat nera f tam dai e ad manducanduttL^ ì 
A propoììto li fettanta Interpreti le parole della vulgata-#, 
edizione ( Collabebatur wter mattus eorum ) leggono in_«, 
qued’altra maniera : Ferebatur in man busfuis . Parole-^,, 
che cagionarono marauiglia al doctillùno Agodino, e gli 

die- 
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diedero motiuo d’andar cercando , come potefle efTere , 
che Dauide nelle Tue proprie mani fùfle portato , poiché 
chiunque è portato , da altri è portato , nè con le mani , 
ma co’ piedi lì camina . Lo fteflo Agoftino diftralcta il 
dubbio, e dice , che però quelle parole non fi poflbno in- 
tendere di Dauide , ma di Crifto quando ncU’vlciina cena 
infiituì il gran Sacrahiento: perche allora prefe con le fuc 
mani fe fteflb ckmro le ipecie delpane, portando fe fteflb 
alla propria bocca , & à quella de’ difcepoli commenlàli , 

& allora fece la pazzia , che fù edètto efiatico dei filo dì^ 
uino amore. , • . 

1 4 Apparifce nel Cibo d’amore la Gelofia . Che 
quella fi della ncU’amante , quando quelli vede altri efer- 
Citarfi in cofa , che polTalufingare, trarre , ò rapirgli l’og- 
getto da fé amatO:>indifi muoue à farne altra maggiore^, 
che conragiond fi potrebbe chiamare opera, e parto dr 
gelofia. Dicali pure, che veggendofi dairamantifllmo Id- 
dio il demonio tutto inteto à tirar’à le rbuomocon l’elea 
de’ cibi , come fu detto nel primo difcorlb , singelotìlTe * ' 

Indi diede aH’huomo il Cibo Diuino, e de’ beati, che per 
confeguenza chiamare fi può effetto , c parto della diurna 
gelofia , ch’elfere in Iddio ben proua l’Angelico » comc.^ 
in elfo Iddio è perfettiflìmo amore , e Dionigi : Dem ap- d. tb*. t. 
peOatur zelate s prupter multum amoremy quembabet ad » f 
tìeifientia, Saràtaluolta peruenuto nelle roani di gentil- 
donna cagnolino gentile Iparlo di belle macchie, ed’o^ 
gn’altra fattezza adorno, che lo può rendere bello di mo- *'*' - 

do , che ptùanato non per altro , che per dare trallullo à 
fitminii petto . Or voi vedete, che non contenta quella.^ 
di tenerlo tutto’l di olla difefa, al caldo, & al letto del pro- 
prio lèno , elTa fola vuole con le Tue mani cibarlo . E le à 
calo vede alcuno , che gli porga cibo , benché delicato 
piena di filegno, e di lamenti corre à torlo dalle mani, 

«agl’occhi di colui, che’l cibo glillendea , & ella altro gli 
n’apprella, ch’à quello fine teuca ferbato, Ordicoich.. 

Chi. 
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Chi di tali cofe è la cagione ? Cerro la gelofìa, che non._* 
vuole , che Tanimaletto amato s’affezzioni ad altri per 
mezzo del cibo> che potente à farlo . II limile vedefi nel- 
l’amante madre , che fe ben là che’l niidrire quel bambi- 
netto , che poco fa fu parto delle Tue vifeere , è di pefo al 
feno , di cura al cuore , di noia ai corpo , d’impedimento 
al piacere , di difturbo alla quiete j cf impaccio al Tonno . 
Benché liberarli polTa da fimili cole con^gnando nelie^ 
mani di fedele nudrice il tenero parco, pur rutt’ora noi fa. 
Ella vuole lattarlo , c nel pefo , nelle cure , noie , nell’im- 
pedimenti , dillurbi , de impacci gode verfar dal petto ad 
ogn’ora , c momento ftillc di latte . Perche quello ? Per 
' gclolia, de acciò co’I riccuere il figlio da altri il latte , non 
lafci in quel petto, donde il Tuccia , l’amore , e’I cuore_> i 
Per quella cagione Iddio alimentò Tempre l’huomo , de in 
particolare con la Tua carne diuina, gcIoTo forfè , ch’altri 
con l’elea de’ cibi non lo rapilTe à Te, e tiralfe al Tuo amore.’ 
ForTe ciò volle accennare lo Hello Iddio vmanato , quan- 
rfri. 6i. jjo dilTe : ZcIm domus tu<t comedit me . Peruenne à tale , 
vuol dire , la gelolìa , ch’io ebbi nella cala vollra ( lia pur 
la cala, ò quello mondo, ò la Chielà militante ) ò Padrc_^ 
eterno, che nel vederla io così difbrdinata, e gli abitatori 
di lei così ignoranti de’ veri cibi , e che d’altro non fi pa- 
iceano, che di coTe al loro bene contrarie, e che fono così 
diTamanti di voi , che ogn’altra coTa fuori di voi amano, e 
guHano, che la fleffa gelofìa mi ha mangiato . Ma Te Iddio 
facto cibo c dalla bocca del fedele mangiato , come dice 
d’cfTere mangiato dalla propria gelolìa r E in vTo d’attri- 
buirlì Teffètto feguico per mano di proliima, e d’immedia- 
ta cagione , non à quella , ma alla prima radice . Vien_» 
tal ora inconlìderato amante vcciTo dal nimico riuale , e lì 
dice, amore gli ha dato morte, & è pur vero, che furono 
il ferro, e le mani del nimico huomo, e non amore . Onde 
ciò naTce ? All’amore s’attribuilce , perche amore fu la_» 
fonte originaria dei Tuo male . 11 Umile io dico , che 

bene 
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bene la bocchi del Criftiano mangia il corpo fàcro di Cri- 
fto.tutta volta dice Crìftojchc h gelofia il mangiarperchc 
quella fu la primaria cagione di lu: lo mangiare , c chc_^ 
l’amore diuino rrnouafTe Tingenzione ftupenda di iar’il 
corno Tuo efea vitale , e cibo diTalute à prò del mondo, e 
pero dice : Zelus domm tu<e comedi me. 

1 5 Le nozze fatte in Cana della Galilea furono viuace 
figura del fantiffimo Sacramento . Li rifeontri chiaramen- 
te Tadditano . Se in quelle fu prefentc Crifto : nel Sacra- 
mento è la vera, e reale prefcnza dello ftcITo Crifto . Se in 
quelle fu la miracolofa comierfione dell’acqua in vino : 
nel Sacramento c la conuerfione mirabile della foftanza 
del pane nella foftanza del corpo di Crifto , e del vino nel 
fangue di lui . Se in quelle fi ritrouarono gl’ApoftoIi ; il 
Sacramento fii à gl’Apoftoli medefimi miniftrato . Quelle 
nozze furono celebrate in Cana , che fignifica gelofia , &: 
in cafa di Giouanni, che fignifica grazia, & amore : perche 
amore , c gelofia doueano ingombrarli nell’opera del Ci- 
bo Diuino. E però in guUa, che la mente paterna fecon- 
diftìma genitrice del Verbo auuolgeillùo parto diuino 
( per dir cosi) con la fafeia tempeftata dcH’infinire perfe- 
zioni , c virtù per renderlo in tutto , e per tutto limile , & 
vgualc al I^adre, e per difenderlo da ogni nimica imperfe- 
zione . E come la fantiftìma Madre cinfe lo ftcftb , che in 
carne partorì, con le fafee del bianco lino, acciò da’ nimi- 

ci elementi non fufte olfclb: Membra pamisivuoluia-j sttUf. ìm 
Virgo ma ter alJ.gat ; Et manuSì pe.dtfqmt cruraJlrìEla 

cingi t fafeia . Così la Gelofia, quali fuflie madre dell’Iddio 
facramentato , lo ricuopre co’l velo delle fpecie facrc per 
difenderlo dalia nimica fchifiltà , che prendere ne potefie 
l’huomo, & à finche creatura mortale non ottenelfe il Di- 
uino Cibo in quel modo , ch’è concelTofoIamentc a’fpi- 
rìti immortali . 

1 6 Due gelolic truouo , che moftralTe Iddio verfo gU 
huomini , vna d’amore , di fdegno Taltra . La gelofia di 

fdegno 
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Idegno parue, che non s’occupaffe in altro, ?he in rende- 
re Iddio, e con l’abito, e con Tarmi fpauentcuole, c fiero : 
ora gli diede il proprio manto tenebrofo : Indutuó ejl Do- 
mnui •veHhnemii ’vlvonù% opettm efl quaji palJio zeli: 

Ora per accompagnarli con Iddio à far vendetta , fi vdU 
d’arme crudeli : /iccipìet armaturam zelus iUus . E non_» 
contenta di ciò, chiamò alTarmi Taltre creature : Et ar- 
mab't creatuu'm ad •vltionem hdmicorum . Riueftì ancora 
Iddio di finiflime armi : di giuftizia, come di corazza: In- 
duet prò thtrace tu/lifiam : di giudicio , come d'elmo : Et 
acc’piet prò galea lud c^um lertum : di etjuità, comedi 
feudo inefpugnabile; Surmt fiutum inexpugnabile <eqwta- 
tem : aguzzò l’ira crudele per lancia ; Acuet autem dir am 
iram inlattceam: e tutto il mondo ancora armò contro 
li miferi peccatori fulminando dal’e nuuole, quali, che da 
arco ben tefo mille, e mille làctte indrizzate' al légno : Et 
pugiiabit cum tUo orbisterrarrrm centra rafettfatos . Ibunt 
direte emiJfionesfulgurum^Ò' tanquatn à bene curuato ar- 
di nub um exterminabuntur^ cb“ ad ceitum locntn injìlknt. 
Ohimè, che più far può contro il mifero huemo la gelofia 
dello fdegno ? Minacciò maggiori mali , di diuorare con 
. fiamme la terra . In igne zeli eim deuorabi'tur op, nù terra . 
Simili cofe temendo Ifaia, fi rifolfe di riuolgerfi à Iddio, c 
di domandata lui la gelofia figlia del forte amore , e che 
ha per vfanzad’aprirgli le vilcere mifericordiofe , c così 
dille : Vhi zelus tuusjortitudo tua) c^^ mulftudo vijierum 
tuorum i L' forfè fatto degno d’ottcncr’il bramato zelo . 
Ecco,che fi viddc Iddio con opere à fatto diuerfe dalle_^ 
prime ; non più veftito di vefiimcnta di vendetta , ma_» 
d’huomo,e di feruo : Exinaniu;tfemetipfumform^,m feriti 
accipiens) ò-c. In lémbianza d’huomo lìfè vedere, che_j 
Tarmi, non come prima contro Thuomo , ma contro le_-» 
fteflb riuolge . Dhe volgali nel Crocifillo il fguardo pio , 
c veggafi con lagrime , e con pietà di cuore , come m_. 
cambio dcU’clmoporta coronato di Ipine il capo.Vedcte, 

come 
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come, in cambio della corazza , moftra ignudale ferito 
il petto palefando il cuore d’amore più che fornace acce* 
fo . Ah, che non più impugna la lancia, ma le mani da’ du- 
ri chiodi moftra trafitte . Non tende l’arco delle nuuolc 
grauide di fulmini, ma inarca in afpra Croce le braccia, & 
ogni colpo, e tormento (òpra le proprie fpalle foftiene_^. 

Tutto ciò fù accennato da Ifaia in quelle parole: Paruultu 
rtatui ejl mbù, filius datus e fi nobis . Etfaflus ejl pritu- 

cipatus fuper hwnerum e\u$ . Paruulm natus eBmbis: 

Ecco Iddio veftito d’vmane membra . Etfa&us ejl prin- 
cipatus , Ecco che s’addofta fopra le proprie Tpallc— > 

il pefo delle pene, e della moite,ch’alle creature fi douea. 

Ma chi lo ridufte à talee la gelofìa dell’amore diuino:onde 
foggiunge il Profeta : Zelus Domini exercitttumfaciethoc. 

<y belli fatti della gelofìa d’iddio . Più oltre pafsò . E fe’i 
zelo di fdegno chiamò aH’arme le creature fattele mini- 
ftre di morte : Et armabìt creaturam ad •vltionem in'mì- 
corum . Ora non fi moftrano tali : ma miniftre, e portatri- 
ci di grazie , come fono l’acqua, l’olio, la voce, il frumen- 
to , e’I vino, materie de’ Sacramenti , che applicate con la 
douuta forma all’huomo dilpofto, gli conferifcono la gra- 
zia, e l'eterna fàlute,conie ftromentifolleuati da Iddio per 
operare vn tarcftettofouranaturalc intorno all’anima-., 
come dice TA ngelico : Sacramenta corporalia per propria -r%0. j. 
operattonem i quam exercent circa corpus , quodtaiigunt ^ 
efficiunt operationem infiru 7 rentaìemexduina%!.rtutt^ 
urea animam : ficut aqua baptjmi abluen^o corpus fecim- 
Hum propriam virtutem , abluit animam , inquantum e fi 
infìrumentum •virtutU ditùna . Finalmente fc la gelofìa 
dello fdegno minacciaua d’inghiottire la terra . hcco,ò 
marauiglie dcU’amorofa gelofìa , che dalla terra, cioè dal- 
l’huomo fa, che venga inghiottito il paradifò, e Iddio fat-* 
to cibo dcU’huomo . Zelus detnus tua come dit me . Orfè ‘ ' 
tutti gl’effetti, econtrafègni d’amore lampeggiano nel. 
CiboDiuino . Chi dirà, ch’amore non vi s’adopcraffe è 

I 17 Hò 
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17 Hò letto , che douendo amante con Tuo eftrcma 

dolore far partenza; per lafciare fé fteflb prefcntc in qual- 
che maniera alloggctto amato, c riamante, formò in tem- 
po di notte nel bianco muro della flanza deUa perfona.! 
amata dalle lince> e contorni del proprio corpo iui per ri- 
fleflò del lumeombreggiato, con tratti di carbone,la pro- 
pria immagine^ Onde vollero alcuni , che della pittura^* 
folle il primo inuentore amore . L’amantiUìmo Grillo do- 
uendo ci morire, poiché cosi auea egli determinato : do- 
uendo partirli dal mondoifentedo dolore di lafciar l’huo- 
mo,ch*amaua tanto ; per mitigare il fuo dolore, & ihfieme 
q^uello de gramati dilcepoli, truouò maniera d’elFere à lo- 
to prelcnte, benché partito fofle . Onde in tempo di ripe- 
te nella fala del cenacolo, con cinque tratti del pennello 
loquace^, lafciò loro, noit nel bianco muro, ma nell’azimo 
pane, non Timmagìnc folamente in fìnti colori, ma la viga 
immagine , e la reale prefenza del fuo corpo, e per ciboU 
diede, acciò nel cuore vmano , e neiranitna dcU’huomo 
teftafle perpetuamente imprelfa^ v;, 

18 Àmoreè prodigo nel dare , ne li contenta di fare 
qualunque fatta di dono , ma conduce lamance à donar 
l’anima propria, le pure puòforlo . Paolo di carità infiam- 
mato delìderaua di dar ranimafiia a’ Tclfalonicenfi : Cu- 
pidè/volcbamus tradcrt^obis non folwn Euangehum Deiy 
Jèd eriam animai mjlras : quoniam charifsimi nobis faih 

Ma nonpoccfti, caro mio Paolo, perche le forze al 
volere non furqpo corrilpondenti . Voi,ò mio CriHo,che 
conl’immenfo amore accompagnata auetel’Onnipotcn- 
aa->potefte ciò fare, e veramente donafle il corpo, il cuo- 
tc, c l’ànima alla bocca, & al petto vmano, benché Filone 
fopientiffimo non fapelTe mateapire, che Iddio potcflc_-» 
dar feftelfo , d’ògn’altra colà cliéndo prodigo datore.-» : 
Bewn qwdemdantemjcio^dari •vero nonwtelligo . Non_» 
oi inarauighojcheciònon potelTe intendere , perche-» 
u&uconlìdcrQ d’iddio l’Onnipotente , & infinito amore » 

19, Ama- 
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79 Amore fa fchcrzar ramante per accendere tra li 
Tcherzi l’amato , c riamante oggettodi fiamme maggiori. 
Tra gr altri fcherzi, che fa fare all’amante, vno è il nalcoa- 
derfi à finche fia più ardentemente dcfidcrato, cercato,* 
truouatofi, non fi lafci . Cosi amore chiufe Iddio nel Sa- 
cramento per farlo ftare tra noi nafeofto , acciò s’accen- 
deflTero vie più di lui le noftre voglie , indilo cercalfimo,c 
truouatolo , e vedutolo per mezzo della fede dentro le fi- 
ere mura de gl’accidenti , corrdfimo ad abbracciarlo con 
amorofo afiettOjfcnza mai lafciarlo . Onde gridò il diuoto 
Drogone contemplando ramorofilfimo Iddio nel Sacra- 
mento : O pium y u deleiìabile jpcpìaculum , IpJ'equt que- 
rttufy & àefid(Tatiiry& occuttatfcy & manifejiatur: occul- 
tatfcy "vt arderUitM requirasur , requìjìtm cum gaudio 
inueniatur ^inuentus cum joUicitudine teneatur , d^ tenttts 
non dimittatur , dome fn amoris fui cubiculum manjtonem 
foBurus inuenìatur in alio Sanflo Sanfjorum , vbi referato 
•velaminey ò' omni prorfus euacuato amgm afe y fe clarèy & 
fkuti eiipr^ebebit in ^ternum , tAtra manducandum in 

menfa beatitudmrs -, 

IO Amore, si come vuole vniforme Tinterno di coloro, 
che fcambieuolmenteamanfi, cosi cerca la loro confor- 
mità nell’cftcmo . Quindi auuiene, che veggonfi ben fo- 
uentedue amanti, e delli fteflìdrappi,edeIlofìefib colorc 
ambidue veftiti.Or perche non compaiimo noi ncirefter- 
no quali fiamo : Crifto ftando tra noi , non comparile di 
fuori in quella maniera, che veramente è . Perche pelle- 
griniamo in quella vita : fi dimoftra Crifto nel Sacramen- 
to in forma, e fpccie ftraniera, e pellegrina . Perche altro 
di noi nonappare efteriormente, che cofa mortale;‘fi mo- 
ftra ancor’egli efteriormente cibo mortale , benché cibo 
fia d’immortalità . Algcno ; ^ia nos nec dum apparemus 
quod fumus, ideo CbriHus noluft apparerò quod ejly 'vtjit de- 
jfiderabtlior , i n Emaus peregrini s à fidoy peregrinai 

apparuit in specie ; /ic nobis peregrinis in mundi exilio , pe, 

1 z regrinuf 
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regnna y^ cxtranca /ibi specie upparep in Sacramento^ éb 
qwa quoède nob s exterius apparet mortale efl-, mortaUtOf 
4is cibus ipfe exterius aiidetur^ cum tamtn per ip fumt qui im- 
mortai: tatis-e/i alimonia ; intus •verè , inw/ìbiliter more 
aterna fanetur . Sono effetti d’amore . % 

Amore non comporta fìgnoria; vieta tra gl’amanri la^ 
maggioranza.: li vuole vguali. Indi quel Poeta ; Non beni 
conuenlunt-, nec in vna fede tnorantur, MaieJlaSi amor. 
Meglio raffettuolb Bernardo : Amor reuerentiam nejcitt 
Oiw..’’ -ab amando- quippe amor , ti n ab honorando denomina-, 
tur. Non fa riuerire amore, vien’egli denominato dal- ' 
l’amare , e non dall’onorare . E più abbafTo : Vides amori 
; cedere e ti am ma eflatem . Ita ei i fratres. neminem fu^icit 

. amor^fednec dcjficit quidem\ Omnes ex squointuetUTtqui 
perfeéièfe amant , c^ in fe ipfi'ce^n humilefquex ontempe- 
rat-, nec modo paresyfednjnum eoi faci t. Ecco tutte qiiefle 
cole nel Sacramentodé’ Sacramenti . Qui la diuina Mae- 
ft:i par , che cedi airamore : qui non fi diiprezza da Iddio 
la creatura vile . Qui contempcrata fi vedt Taltezza d’id- 
dio con lafaaffezza vmana . L’vguagliajiza s’offerua, men- 
' tre-fi fa ad ambidUc. comune la menfa y comune il cibo , 
vguali gralbcrghi, e comuni» corpi, e ranime. Dunque^, 
amore non folamente&adopera > ma è Eìprafiante nellau« 

' ■ grand-opera dd Cibo Diuino *. - 5 , , 

• il- Amorpotente.\’uol.vedei^s^ba(ramIàmaeftàdeI- 
Tannante . Conduffe già Ercoic.à paffare dalia fpada aliai* 
conocchia : Midadalgouernodelregno àrdfere: Sar« 
danapaloKè degl’Affirijà veftir dadonna : Atcnerico flè 
de’ Gotti à ncttarleicarpe deiramaca Pinzia . E ne’ tempi 
noftrihirono veduti prencipi amanti comparire, e da pe- 
ccatore v.u da paftore , entrare in vili tuguri, portami cibi^ 

. ctd/ùtar^nonirchifarelepoueremenfe ,.el»viliflìnii.cibi; 
d’aiwM:paftòrdIà< A tutte quelle cofe ha cÓdottoAmo-> 
re^Iadiuina Màcflà . Così è, ò mio amantdfimo Iddio . Nel ! 
SwramcmQ.d.di!Altwcivi.veggo fatto pcfcatorc , poiché; 
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coperto, quafì dal bianco lino de glaccìdenti, pefcatc con 
Telca diuina del voftro corpo dal mare del mondo Tani- 
me . Quì fotto manto di pallore pafcete con la voftra car- « 
ne, e co’l l'angue le pecorelle amare. Vi veggo ftanziar^ 
in vili tabernacoli, non elTendo altra danza cornTponden^ 
te alla voftra grandezza, che’l cielo. Portate con le voftrc 
mani il ciboà pouere creature defiderofo dicibarui de’ci- 
- bi vilillìmi , Se imperfetti delle loro virtù, come difte Ber- 
nardo ; Cumpaji'itpafcituryi^pafcitutcumjiafcityymul a 
nosfuo gaudio jpiritmlìreficiemìò' de mfiro <equ} Jpirituali 
projecio gaudeus \ , Ci bus £ius paemtentia me a , cb” ci bus eius 
falus mea y cibus a us ego ipfe . An rtov clnerem tanquam-» 
p^tnem manducati Ego auiemqwa 'peccatorfumy cinti fum, 

'vt manducerab lUo . O'' quanto s’abbaftà il grande Iddio; 
nel Sacramento', & amore n’c cagione. 

22 Amore trasforma Tamantc in qualunque cofa per 
fouucnirc alloggetto amato ne’ fuoi bifogni . E fe in altra . 
maniera non può farlo , lo fa almeno co’ldcfiderio . Si- 
che , fe pouero è l’oggeno amato , vorrebbe ramante— » 

Enfi teforo . Se l’amato è perfeguito , defide ra chi ama.j. 
efferc l’arme, c la difefa. Se l’amaro muore,brama l’amai»-- 
tc clferc la vita . Più altamente fa ve-der’Amore quefiC— f 
cofe nel figliuolo d’iddio ,ilquale per giouar’all’huomoy, 
mille metamorfofi di le fece . Era l’huomo à cagion del ; 
peccato abbandonato dal cielo , c dalle creature foggito : 
ilfigliuolo dlddio nafeendo nel mondo fi fedriorcompa» 
gno fedele. Se uajeens dedtin focium , Era l’huomo qual' 
pecora errante , e fitiarrita : Iddio fi trasforma in paftore, , 
evia: Ego futn paBor bonus . Egofum.'via. Era rbuomo, 
trauagliato j e perfeguito : pendifcnderlo, inifendo fi tra-*- 
sforma Iddio 1 EgoproteElor tuus . . Vatablo^ Ego-clypeus^ kIuìJ/.*. 
tuusfum . . Era ignorante : Iddio volle farfi di lui aueftro;* 
V.os-sv'tcatis mCy magjkfy Domina eh benrdtcìUst, fumi z»*». 1 j. , 
etenim . Eral’huomo cicco : fi fece Iddio di lui la luce-» 
Etatiuxivera , qua illuminat omnem hominem •venientem- u. 

" . in busta 


\ 


/ 


3 . Cirinth. 

1 . 


1 , C*rinth. 
I. ««.9. 

JttU*, 6. 


3$an. 14 . 

l.Ce*i*tb. 

C0f.l. 


7 * 4 ». 6 . 


■Chryftlti. 

ftrm.iyo. 


70 DEL CIBO DIVINO 
in bunc muudum . Era fconfolaro , c mifero : fi fè Iddio di 
lui la mifericordia, c la confolazione : Paolo ; Benedi^us 
Deus , ^ Pater Dvmrni nofìri Jefu Chrijliy Pater m'fericor- 
diarumytit' Deus totius confolat on s , qu’ confolatur nos in 
omnt trihulatione nojlra . Eral’huomo pouero : Volfefar 
fcftcflb pouero Iddio per traricchir <]udlo: Propter<vos 
egenusfaBusePÌ^ cum efjèt diues, vt iUsus inop-a ’vos diuites 
^'et s. Era timido : fi dimoftrò di lui la ficurezza : Ego 
fum nolite ttmere . Era rhuomo infermo , € languido : Id- 
dio fi fece medico , e medicina : Non ePÌ opus valentibus 
medicusyiyc. Era finalmente l’huomo morto : Iddio fi 
trasformò in vita : Ego fum ’viay^eritojy d?" -vita . Paolo 
Apoftolo kriuendo a’ Corinti narra altre quattro trasfor- 
mazioni del fìgliuclo d’iddio : Chriffus faPlus eSÌ nobis à 
Deo Patre Sapicntia , iufi’tia , d^ JànflfJicatto , d^ Re- 

dtmpt 0. Tratante,etalimetamorfofivimancaua, che 
tr asformafle Iddio lè ficITo in cibo . Et ecco, che fc ben’è 
trasformazione troppo grande : nulladiraeno'yolfe farla , 
& egli ftefib Ja manifeflò dicendo ; Caro mea veti ejl abusy 
fanguis meus "veri ePÌ potusy ò'c. Onde con note di Ilupo- 
re fi grida ; Ecce panis Angebrttm faélus abus •viatorum . 
E Crifologo ; Sic habitus fufcipit y formai •variaty ét "Otte 
mutet tn meliusy ipfe fua tolse s mutaty commutai ^cia , 

Chifù la cagione di quefte metamorfofi ? Amore . Amo- 
re si : ma non quello > che fè trasformare i fallì Dei in_» 
tante forme , quante fi leggono in Ouidio: ma il làcro, e’I 
Diuino^ 

a j Rilplendeìn quello diuinlllimo Sacramento Tamo- 
ft di qualfiuoglia forte d’amanti : mafopr’pgn’ailtro fiam- 
meggia quello d’amandinma madre mondi quella, che 
dopo aueralimencato dentro il proprio ventre,cco’I pro- 
prio /àngue per ifpazio di noue meli il parto, auendolo 
pofeia dato fuori ifcitifoTa quali di dargliil latte , lo porta 
alle fonti del petto altruùma di quella, che non d’altro, che 
del proprio latte lo eiba* Così il nollro Iddio filtro dal fuo 

amore 
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amore madre d’amore, non folamenre non permife, ch’al- 
tri rhuomo ciballè, ma egli ftcflb, e con la propria carne, 

- e co’l propria lingue nudrir’il volfe .. Crifollomoi Ali- 
quando mater cumgenuerit filntm, flatim cum tradit fori f , 
^ pietattt injiinìa abfcondityerubefcit fieri niUrix qud fa- 
lla e fi mater . Cbrifìus autem non tta^ ipfe nutritor ejl no- 
fler yideo , ò' cibo propri a ms carne pajcit , & prò pota 

fmm fanguinem nobit-propinauìt . 

' 2 4 Nell’acquifto di Città per fungo tempo da nimica 
eferciro airediata,fu.tra gU altri Itonna infelice dà barb^ira 
mano in molte parti del corpo, e particolannenre nel pet- 
to crudelmente ferita , e non potendo L’eftreme angofce 
d’edà impedire j 1 fentimento del pianto,con cuiquali,che 
con voci di pietà il fanciullino vnico luoerede dimandaua 
dalla cunna il latte, fe grauuicinòmcglio che potè, e feio- 
gliendo i lacci» c luelando il petto traffe fuori le mammel- 
le lacere, e troncare dal duro ferro grondanti , e lingue, c 
latte , e l’àccoftò alla bocca del caro parto piangente , fti- 
mandofi di morir contenta co’l chiudere i giorni della fua 
vita,miniftrando l’efca di vita à quei, che rimancua ih vita 
in vece della propria vita . vero si bene , che tra i fuoi 
dolori , e’l contento moftraua folamente di temere , che 
lafcmplice, &inauueduta bocca del figliuolo non fucciaf- 
fcco’l latte il fangue, e la carne , che feparati- dal ferro,, 
compalfioneuolmenre quello goccìaua , e queftà cadente 
pendea . Dimmi, ò donna . Se’l porgere le poppe fangui- 
' noie, e lacere al tuocaro figliuolo, ti porta pericolo, ch’ci 
lì faccia cibo infieme co’l latte il tuo lingue , e la tua car- 
ne, perche apri il petto , & auuieini, e ftendi à lui le mam- 
melle ? Amore , nfponderà» n’è la cagione , che non può- 
veder penare , e muorirc per necclfità di cibo il caro par- 
to . O' forza grande d’amore, ò mirabile amore di madre. 
Ma , ò quanto più mirabile fi fcuopre in voi , ò Iddio del 
mio cuore .. Voi in veggendo i Criftiani > parti del voftro 
cuore famelici, ,c dolenti per mancanza dei vera cibo, po- 
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Tknu. 4. tcndofì dire : Parusli peiterunt panem j ^ non-erat qui 
Jrangeret eis : Rimando poco dar loro il latte , go delle di 
dargli ancóra la propria carne, e’I proprio fanguc. Onde,c 
fenza tema, e con ogni prontezza, e l’vno, e l’altra ftende- 
fte alle bocche loro, lieto dicendo : Acciphe,^ manduca^ 
te: Hoc e fi corpus meum : Accipitey ^ bibite : Hic e il fan- 
guìs meus . Amore ne fu cagione . Amore , ch’anch’elTo 
all’opera del gran cibo volfe truouarfi. 

■2 5 In compagnia d’amore vi corfe all’opera làcra Ia_^ 
Liberalità,d’efio amorefndiuifibile compagna , L’EccIe- 
fialHco dite , che vn cuore Tplcndido , e liberale è molto 
buono per far banchetti , e conuiti , perche vfa ogni dili- 
genza in farli : non perdona à fpefa ; non rilparagna à fati- 
iSfcU/.io. caper far comparire copiofa la .menfa : Splendi dum cor 
bonum in épulis e fi : epuU enim illtus diligenter fiunt . Per 
dar’Iddio cibo, che fulTe inficme conuito pieno d’ogni be- 
ne, c degno della Tua maeftà, concorfe à ferlo con l’infìni- 
cyfxi. ny. ta lua liberalità . Cirillo fopra le parole : ( Hic efìpanis . 

(Igealo defeendit ) Magna certe flint y qiu à magnis 
agtintufi ideò qii£ à Deo nobis prabeutur, digna profeto di- 
urna magnificentia funi . Gran liberalità tti quella di Ra- 
guelc verfo Tobia, poiché della metà de’ beni, che polTe- 
dcua, gli ne fece cortelè dono, come anche delHaltra par- 
te dqpo la fua morte lo inftituì erede : De omnibus y qu£ 
pojfidebat Raguel , dimidiam pjirtem dedit ‘Tobia , & fecit 
hanc fcripturam, vt pars dimidiayqua fupererat pojl obitunt 
eorum, Tobia dominio deueniret . La liberalità d’iddio in_. 
quefto Sacramento fa dono , non della metà , ma di tutti i 
fuoi diuini beni, del fangue, del corpo , dell’anima , e della 
Diuinità comune al Padre , & allo Spirito fanto , & in cui 
ogni bene confiftc,c la beatitudine vera. Altro non riten- 
ne à noijche’l modo della vifione, poiché quello, che ora 
riceuemo fotto le Ipecic , lo goderemo nella futura vita_< 
feopertamente . Nè fi relè contento di fare quella Scrit- 
tura ; manducai bum pastem ’uuet in attrnum : ma 

diede 
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diede in oltre à ciò fe fteflb in pegno : Lt futura 
nobii pignus datar . » J 

2 6 Liberalità difufata fu quella della Regina d‘Egitto, 
poiché non contenta d’impouerir’il Tuo regno de’ cibi 
più fquifìti per empierne le menfe apparecchiate al caro 
Marcantonio , vi fece condire le gioie, e diede per viuan- 
da al dilcttOcle perle d’ineftimabilc preggio . Splendidilli- 
mi furono quelli Rè, Se Imperadori antichi nel far conuiti 
pubblichi, e banditi dilfipandoui telbri intieri . Ma c’han- 
no da fare Amili fplendidezze con quella palcfata dal no- 
Rro Iddio nel fuo Cibo ? Cleopatra Ipefè molto , ma per 
vno foto , cioè per l’amato Marcantonio . E' veto , che ' 
quei Imperadori cocoierrirono i cefori' in cibi à piacére di 
molti , ma non già à prò di ciafeheduno in particulare fù 
confumato il teforo intiero . La Liberalità diuina da nel 
gran cibo il zaffiro del corpo gloripfo di Crifto, e la perla 
della carne diuina , dilpenfà il teforo del paradifo , cioè la 
Diuinità ynita alla carne, non ad ,VPP» ma à tutta la moltir 
tudine de’ fedeli : ma di modo.tale , che ciafeheduno non \. 
riccueparte,ma tutto il teforo.Lc parole del Deuterono- 
mio : meduUa tiitki , ò-fanguinem vu<s biberent me^ 

nte^>-wtt»7.L’Interlineale intende del Sacramento,e dice, 
che in quefto li radunano li fudetti benefici , ma inlieme 
con grandillimo V rad. Pia beneficia maximo dono cUf. /■. 

accumidat. ^alfia il dono , la Gioia ordinaria : Cam 
medu/Ja tritici Corporis Chrifìi . Il grandiffimo dono è il 
corpo di Crifto, ch’è dono,non di creature ad extra fola- 
mente, e c’hanno l’efTere participato:ma è dono ancóra., 
di cofe diuine ad intra,perche dona con la lua carne reffe.- 
re fuo per elTenza. MarauigliatoA però di tanto dono Ci- 
rillo, dilTe ; Magnum certi fi^umy Dettats in hoc corpore Cyria. la. 
naturam babitare^ quoniam tUa bic donantur^ qua certam—i '• 
omnemnaturam excedunt y atque ideo à rudi oribus minus 
creduntur fieddttijfima iUa natura fitmmoi largitur diuitias. 
i 7 Liberal’è colui, che ridona al donatore di vantag- 
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gio^ fa à lui doni fcnra paragone più prcziofi. Voi, ò mi® 
Crifto , riccucftc dalla natura vmana , cioè dalla Vergine 
Madre , la carne , riceuefie il latte , e dal vergine Spoiò vi 
fu dato il pane> quando fanciulletto viuefte fotto la parcPr 
na cura di lui. Et ecco, che non folamente loro, ma k qua^ 
lunqoe buomo j e donnaj che n'arda di voglia, ridate kiJ» 
cibo carne , latte , e pane : ma la carne è diuina , il pane è 
celefte, il latte è il voftro preziofilTìmo fangue . Tornano 
molto bene à quello propolìto quelle parole d’Agoftino: 
De nofìro filiti hom.nis , quod minm eÙ , d nobis jufeepit , 
quodpluieBnobisdedit , O' grande liberalità . E fc que- 
lla virtù vie più rifplcnde , quando fi dona fenza fperanza 
di ricomperfià . Ecco che Iddio hafattoillauti£lìmocon> 
Mito, ha apparecchiata la fplcndidilfima menfa * ha dato il 
Cibo Diuino fenza Ipcrar mercede alcuna , non poten- 
doli à lui dare cofa, che non fia fua . O Sacramento dono 
fingulare della infinita liberalità d'iddio . Qui tornano be- 
ne quelle parole Daóidich'ei: Tteum principtumìn die vie- 
tutti tua . Lecsonó altri : T’eeum liberalitates in die virtù- 

ww 

tis tu£ . Ne) giorno della tua virtù teco furono le libera- 
lità. Molti intendonó per il giorno della virtù d'iddio l’E- 
ternità , in cui comunicaìl Padre con l'onnipotente fua_. 
virtù la diuina natura con Tinfinite perfezioni airaltrc_> 
Perfone Diuine : liberalilfima comunicazione » Alcuni 
efplicano del giorno della creazione vniuerfale,in cui pa- 
lesò Iddio in varie maniere la fua gran liberalità . Altri 
l’elpongono deHa generazione temporale di Grillo , c— > 
quando il Verbo eterno s'vnì alla natura Humana comu- 
nicandole la fua Diuinità , c li fuoi Idiomati . Ma al parer 
mio fi polfono intendere del giorno , nel quale Crifto in- 
ftitui il Sacramento del fuo fantiflìmo Corpo, perche—» 
quello ancóra fu giorno della fua virtù, elfendo concedu- 
ta ali’Vmanità fOnnipotenza per fare il gran cibo , c per 
riportare con la tolleranza de’ nemici, c delle pene fegna- 
lata vittoria . Io tal giornopcr inllituire rcminentifiìm® 
i Sacra- 
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Sacramento volfc fece ancóra tutte le fue liberalità ,, 7«- 
cum liberalitates in die , ò'C. 

z8 Al pari della Liberalità fi efercitò nel Cibo ^l’Iddio 
la Prouidcnia . E. chi è così cicco di mente, che non co- 
nofea, che’l Sacramento fantiflìmo è della jProuidenza.p, 
diuinamiracolofo elfetto ? Quell’Iddio , che di cibo pro- 
uede tutte le creature con tanto lodisfacimenro loro, 
ch’ebbe tanto penfiero di proueder l’huomo nella parte 
corporea, c corruttibile, molto più volle farlo à prò della 
parte noblliflìma , e fpirituale , c peròrvolfe prouederla di 
cibo nobilifiìmPo cpm’è la iua carne , à finche veni(Te con 
quello mezzo indrizzata al fine deirimmortalità beata_. . 
Tre forti di perfone tengono l’obbligo di prouidéza gran- 
de, il prencipc , la madre , che porta il parto concepuro , 
c’I padre di famiglia, II prcncipe tiene obbligo di prouifio- 
nare i fiati di vittouaglie , e fopr’ogn’altra cofa di frumen- 
to, per la mancanza di cui in varie rouine caddero i regni, 
le prouincie diuennero diferte , le Città predate , e li po- 
poli difirutti. Efe la ftcrilczzadel proprio paeie manca 
della douuta fufficienza, deuc il prencipe procacciarla da 
’ lontane parti.La madre dall’obbligo della prouidenza non 
è difciolta , perche à tempo deue de’ cibi dilicati apparec- 
chiar’il ventre , non folamenteper refiar’eflafufficlentc- 
mente pafeiuta , ma anche , ò per comunicarepcr fecre- 
ti condotti pafiura al parto , che vi viuc , ò per fommini- 
firare fomento alle fontane del petto , oue fuol’appref- 
fàrfiper riceuere alimento il tenero figlio . Il padre poi 
per ogni legge deue prouedere con amorofo alFetto ipro- 
pri figliuoli del pane infin, che peruengono ad età poten- 
te à guadagnarlo da fe . Mirabile lèmpre fi dimollrò Id- 
dio in quelle tre prouidenze , ma più altamente l’efercitò 
nel Tuo Diuino Cibo . Crillo prencipe della pace, de’ pa- 
cefici, della gente eletta, del popolo d’acquifto, e de’ pre- 
defiinati veggendo la terra del mondo ftcrile , c manche- 
uolede’cibi degni di talifudditi, con mezzi fiupendilo 
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procaccio loro da’ lontani paefi del ciclo , e li prouidc-^ 
del pane de’ cittadini celcfU : Atigelorum efiafiutnu-Hi 
popuhm tuHm , paraturn panem de calo praii ttHì illh 
Vii* Dift. "fine labore . Crifto madre , che partorì nel letto tormenr 
jofo della Croce dal lato ferito , come fu dame prouato 
‘ ‘ ne’ miet difeorfi Eroici, infiniti figli à vita di fpirito,ha vo- 
luto portarli con elfi à guifa di quella madre, che nel ven- 
tre porta il parto, comunicandogli per via di canaletto fe- 
dele il cibo, ò pure il latte . Si filfino gl’occhi di fede nel 
Sacramento de’ Sacramenti, che fi vedrà, ch’è il preziofo 
• canale r perche iui è la Diuìnità fontana de’ cibi , oceano 
della foauità, menfa di fazietà . Alla Diuinità è vnita l’ani- 
ma di Crifto, all’anima il corpo,il corpo è eongionto con 
le fpecie facramentali ; quefte vnitefi alla bocca del fede- 
le, che degnamente le riceue , gli ftillano il cibo vitale , & 
il latte diuino . Per quefto Sacramento oflerua à pelo Id- 
ìf». ^9- dio quanto promeftb aueaper Ifaia : Nunquid oblittijii pe- 
tejl mulier wfantem fuum-, vt mifereatur filio •uteri fui f 
fi illa obl’ta fuerit^e^ non obliu'fiar tui . Così Crifto come 
‘padre del futuro fecolo,del fecolo d’oro,e del fecole della 
grazia tiene fempre appo dife, & innanzi gl’occhi fuoi il 
pane per darlo a’ cari figli con tanta prouidenza,che mai il 
pane manca nella fua caia . Olcaftro : NonvaUDominua 
»M. 4 i- gtiam ad momentum domum eim effe fine pancy ne cibus de ~ , 
ficere pofsit qui feruiUnt «, iuxta illud Malachia : Vtfit 

cibus in domo mea. Cibus ijle non ejlalitu ab iUoy Caro mea 
•vere e fi cibus ^ Ìjìe pams efl idem cum ilio : Ego fum panis 
••viuus y qui dettelo defeendi ^ O'gran prouidenza d’iddio, 
nel Sacramento . O^Sacramento adorando, effetto mira- 
bile della Prouidenza diuina » 

’ zg DaH’òpera Diuina non fu lontana la Mifericordia ^ 
E come potea eifere il contrario, menrr’ella fi diletta di 
tifplendere più di qualunque altro attributo in tutte l’o- 
P/Wi 14^4. d’iddio^ M iferationes eius fuper omnia opera eiusy diC 

^ feDauide* Spauenteuole conuito già fatto auea , e tr«- 
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menda menfa auea apparecchiata la fdegnata giuftizìa», 
dìddk),doue le viuande, e i vini altro, che carne, e fanguc 
non furono,carned’huomini forti, e fangue de’nobili pren- 
<ipi della terra. Et àdimoftranza di grandiffimo fdcgnp 
contro fhuomo, c di vendetta maggiore , v’accompagB» 
anche di quelli animali le carni, ch’all’hoomo feruono per 
cibo, come fono quelle de gl’arieii, de glagnelli, de gl’ir- 
ci, de’ tori, de’ volanti, e di tute l’altre cofe più graffe . Li 
conuitati furono gli vccelli rapaci , e le fiere più ingorde 
de’ deferti, con promeffa fotta loro, che dal palio non là- 
rebbero partiti, fc non foli à pieno per l’abbondante graf- 
fezza del gran focrificio fatto per mano della giullizia, & à 
loro confacrato, nel quale ancora li farebbero faziati di 
cauallo', e di forte caualiero : Die «mm wlucn , & vni- 
uerjii aalbusj cùa^ifque bejlijs agri : Conuenitet properatCt 
eoncurrite vndique ad •vsBimam meam , quam ego immolo 
vobiSf viSlimam gpandem fuper monte s Ifrael^ ’vt comedi - 
( $!S carne mi & btbaùs fanguinem . Camesfortium comedi^ 
r.tisiò’ fangfiinem prineipum teme bihetis.f.arietMm i mgno- 
-ftmti & bireornm, taurorumquìj & altilium , & pingttium 
-omnium . Ef comedetis adipem in faturitatem , &■ bibem 
fanguinem in ebrìetatem de viphma) quam ego immolo w- 
bis . Et faturabimini fuper menfam me am de equo , ^ de 
equite fhrti . O' menlà orrenda , che teatro d’orrore , fo- 
glio della morte, tomba ftinefta , e maccello crudele dei 
inifero huomo più tofto lì deue nomare. La Miforkordia» 
che fiiol’opporli a^a giuftizia, rinuouò la menlà, c k foce 
vedere foatro ^ diletti, foglio della vita, cunna di r^ofo , 
c pafcolo canà^deU’huomo . Vi fa mangiare à gara della 
giullizia carne de’ forti , vi fo bere il làngue de’ prencipi ;; 
' carne , che infieme è ariete , agnello, irco, toro, volatile,. 
& ogni graffezta . Vi fa anche guftarc cauallo gencrofo > 
e prode caualiero . E quai'è k menfà così ftupcnda ? car- 
ne, e fan^e cosìmìrabili ? Altro non è, che l’ Altare deUa 
S.. Chiek » La catne è il Corpo kstifoìno di Griffo che 
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fotte le fpecic del pane fi difpenfa . Il fanguc è il fanguc^^ 
prcziofilfimo dello fteflb . Chiamafi carne di forte , per- 
che c carne vnita con Iddio, ch‘è Deus fortis, E detto fan- 
guc di principe quello di Criftoj perche egli è il principe 
de’ Rè della terra: Princeps repum terra. Egli è il prcncipc 
della pace ; Prmeeps pacis . Ma come chiamafi carne de' 
forti , e fangue de’ prencipi in numero di più , fe Grido è 
vn fole Grido ? Non duo tamen,fed *imus. ejl Cbr.Sìtió: Ec- 
co la rifpoda . Benché la carne , e’I fangue del Redentore 
del mondo fufie adùnta, e terminata dalla feconda Perfo- 
na : tuttora in quella carne, & in qoel fangue vi fi truoua- 
no ancóra con maniere particolari, & altidime l’altre due 
Perfonediuinc , il Padre, e lo Spirito fanto identificate.^ 
nella Diuinità , che con l’Vmanità di Grido è vnita . Indi 
può chiamarli la carne , e’I làngue di Grido , carne , e fan- 
guc de’ forti , e de’ prencipi : perche tutte tre le perfone 
diuine fono in quato all'eflenza in quella carne fantidima , 
fe bene tutte tre fono vn folo Iddio forte , e fono in vno 
principato di Deità . La delTa carne è carne d’arieie_-», 
d’agnello, d’irco, di vitello; è carne de’varivccelli, perche 
nell’eflère facrificata nella Groce, fece i’v fficio, e l’clfetto 
de’ detti animali , e d’altri , che furono nella legge antica 
ordinati in lacrificio per rimedio di vari peccati, ma sì be- 
ne più altamente, & elficacemcnte . La della carne facri- 
ficata nella Groce perfeuera in quel Sacrificio ncH’Euca- 
*ridia,& è facrificio di mifcricordja . In quella carne è ogni 
t)gradczza, perche è carne d'iddio , in cui eminentemente 
è il fiore, e la midolla di tutte le c reature . In elfa fi guda 
il cauallo, e’I forte caualicro,perche vi fi fa la rimembran- 
za della Groce , chefù il cauallo , fopra cui il forte guer- 
riero , cioè il Verbo Incarnato neH’ore fue cdreme, e ncl- 
l’vltime guerre vinfe tutti i fuoi nimici . O' menfabella_i, 
ricca, e mirabile . A queda fono inuitaii coloro , che vi- 
uendo tra le creature niortali , volano con la mente im- 
pennata di penne di contemplazione per le cofe eterne^ 
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diri cielo. A' tal menfa fono chiamati quei, che fèfteffitrat- ' • 

tano come fìere,nc’folitari alberghi delle felue, e de’mon» 
ti viiicndojò nelle città, ma con riueftir’i loro corpi d’agu- 
ti peli diciliccio,con mangiar’crbe, faticando, vegghian- 
do , macerando in varie maniere la carne , e domando 3 
lènfo . Chi ordinò tal mcnfa ? LaMilcricordia. 

30 II Rè Dauide dopo auer trionfato di molte città ni- 
miche , datoli à confiderare i benefìci fattifègli da Iddio , ^ 
al benefìcar’alcri tutto fi riuolfe.E rammentandofidiquel 
Gionata già tanto à fe caro, dimandò, fe di lui fulTe rima- 
fto alcun’erede, acciò con elfo auefie vfata mifericordia . 

Gli fu rifpofto , che viuea il figliuolo chiamato Mifibofèto - 
zoppo d’ambi li piedi . Fccelo à fe venire , c diflcgli : Ne 
Urne OS j qwaf.taens fa ci am in te mferi cordi am p top ter lo- 
natham patrem tuitm , ò' reflituam ùbi omnes agros Saul 
Patris fu'j Ut comedes pavem in menfa me a femper. Da- 

uide fu figura del Verbo vmanato vero Rè di Gerufalem- 
.me, e degl’lfraelitijcioè de’veggenti per fede : Ego autem ef*t. 1. 
eoniìitutuó fum rex ab co, fuper Syon montem fantìum etus. 
Gionata, con cui l’anima s’era conglutinata di Dauide, fi- 
gnifica 1 * Vmanità vnita al Verbo . Per amore di quella be- 
nedetta Vmanità vfà Iddio mifericordia con Mifibofèto, 
cioè con ogni viatore , ch’è figliuolo di Crifio per mezzo 
del battefimo , e fe bene è zoppo di piedi , ne ancóra po- 
tente à peruenire al termine, & à godere le cofe celeftiali, 
tutta volta Iddio per fua gran mifericordia Io fa precor- 
rere , e giungere al pane della fua diuina menfà del cielo , 

Eacìens faciam in te mifericordiam , comedes panetti in 

menfa mea femper. 

- 31 Impofe Iddio nel Leuitico, che fc’IIeprofò era po- 14: 
uero di modo , che non poteffe procacciarli ciò , ch’era 
ordinato per liberarli dalla lepra , piglialTe vn’agnello , c 
l’olfcrific per lì peccato , Si pauper elìy(^ non pvteiì ma- eitf. im^ 
nm e:ue inuenire^ qua di&a Junt, prò deli {lo ajfumet agnum • 

ad oblationem . L’Interlineale : Idefì Cbriiìumi qid mferi* 
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corditer miìrte contemperatus ejl carni , Si che la Gfo(à_> 
intende per l’Agnello Crifto , il quale fi deue riceuerc— » , 
cioè mangiare , poiché per fua mifericordia fi è contem- 
perato alla noftra carne , cioè conformato , e proporzio- 
nato al noftro gufto, dandocifi in cibo tra gl’accidenti del 
pane . 11 tutto fìi opera della fua mifericordia . M ifericor- 
diternofira contemperatus cH carni . Roberto Abatc_j 
chiamò il gran Sacramento , pane , e vino dati dal Rè de’ . 
Rè per limofina , non ordinaria , ma grande à noi poueri 
nmftr. Ab famelici . Dice Roberto : Vini autem comedunt modo , ut 
h*t in tc. pradi&um ejl •^Jihi congruo , comedunt eiufdem pafsionis fa- 
m4»$»rijs. j'ecundum traditionem ip/tiu Domini Jsgnantis pa^ 
nem , ^ uinum , ut edant pauperes , faturentur , ^ 
laudent Dominum qui requirunt eum^ edant, inquam, pau~ 
pera grandem eleemojinam Regis Regum , quam datipfe , 
non aliam , quam fe tpfum > non dum in fuajpecie . Or chi 
non fa , che la limofina è atto , & opera di mifericordia.» . 
o.Tié.'t.i L'Angelico : Manifejìum eli, quod dare eleemojinam pro- 
I priè eiì aólus mifericordia . 

3 1 Quella nazione grande, che più di qualunque altra 
ha Iddio à fc vicino, è certo, ch’è il popolo Criftiano , Ma 
come fi può chiamare il popolo Criftiano nazione più 
grande , e più fauoreggiata dell’Ebreo, le con quefto non 
iòlamente conuerfaua, ma ben fouente fàuellaua, il che di 
fare non degna con noi ? Oleaftro dice , che tutto ciò fà 
per vfar con noi maggior mifericordia , pofciache fe con 
noi fauellaftc, aurebbe occafione continua di rimpro- 
uerarci i peccati, di riprenderci, e di gaftigarci : Onde per 
fua pietà truouò maniera di ftar c6 noi per fouuenirci nel- 
1 le noftre miferie, ma velato ne gl'occhi,fafciato nella boc- 
ca, ligato nelle mani co’l velo, con la fafcia,e co’I ligame de 
gl’aècidenti per diftìmulare i noftri peccati , per tacerli, & 
OUt/ltr in alpettarci à penitenza. Dice Oleaftro foprale parole^^ee 

ejl alia natio,(^c.) Niji Deum haberemus appropinquantem ~ 
nobis , multa Junt mi feria , & tribulationes noflra) qua nos 
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facili deicerent . Ssd dices : lueUìi quidem f<tpì loqueba* 
tur , non autem nobis . Sed nobU hoc efì ad cumutum mi~ 
fericordia . Si nobii loquerctur , videm ms tam imperfe- 
£ìos , quid putas nobùi diceret , nijì peccata noHra ì Piè ergo 
•valdè nobù oommoratur^ ò‘ conuerfatur , nec tamen loqui- 
tUTy •vt nojlrii rrt'ferijs fuccurrat^ nec tamen fìatim ar%uat , 

Jèd dijffìmulet . Lafacra Spofa di ritrouar bramaua il dilet- 
to à mangiare nel mezzo giorno . Indica miht l’bi pafcas , C4«, t. 
x/bi cubes in meridie ; perche ritrouandolo in quella ma- 
niera , fapea , che non aurebbe potuto adoprarfi contro 
ella, quando il calo auefle portato, che gli fi fufic rapprc- 
fentata in peccato , mentre le braccia di lui co’l mangiare 
àU’vfanza Ebrea, s’ingombrauano l’vno in appoggiarli fo- 
pra la terra, e l’altro in porgere alla bocca il cibo . <S fe- 
licità grande de’ Fedeli , che rruouano qualunque ora_. 
lor’aggrada Iddio, e con le mani, e con tutte le membra^ 
ligate tra le fpecic del pane , che non le ftefib , ma altri ci- 
ba , & è tutto alf iacere , & al diletto loro . Non potea_, 
farlo altri, che la mifcricordia . Senza te , ò Mifericordia 
d’iddio, non fi poteafarc la grand’opera, mentre che quel 
Corpo diuino fìi dato in cibo all’huomo in tempo , che_» 
dall’huomo era tradito, venduto, e dato in mano de’ cru- 
. delilfiminimici . Dominue Jefuó in qua nolfe tradebatur y i.Ctrinth. 
accepit panem: Etgratias agensy fregity^ dixit : AccipitCy "• '="•>?• 
manducate yhoc e fi Corpus meumyquod prò •vobis trade- 
tur. Oue Oleaftro:^/dT»do eius corpus tradebatur, ien~ olt»rì,r. 
debatur lud^isy fune ipfe injiituebat Sacramentu Corporis , 

^ Sanguinisfui , Ó fatto in vero d’infinita mifericordia, 

3 3 Or fi riguardi nella Giuftizia , che non meno de_^ 
gl’altri attributi faticò nel facro lauorìo del Cibo Diuino : 

Si diuide la Giufiizia in due parti , cioè in Commutatiua , 

&in Diftributiua: quella confifte in rendere con vgualirà, 
c tanfo per tanto ; quella in compartire i premi , ò le pe- 
ne con bilancia corrifpondentc a’ meriti, ò a’ falli . Ecco- 
le ambidue nella reale cala Beticmitica . Qui è la Com- 

L mutatiua. 
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xnutatlua , perche per faruifi danza il Re del Cielo> toglie 
la foftanza ,ch e il caro foftcgno de di accidenti , & à fin- - 
che quelli à cagione d’vn’amorofo fatto d’iddio non pa- 
tifcano difordine,ò corruzione,lè gli da con nuouc manie- 
re l'vgualità del foftentamento douuto, perche Ibttentra il 
Corpo del Signore à far con la fua virtù diuina in genere 
di cagione cificiente l’vfficio della lòftanza . Più oltre . Si 
toglie à gl’accidenti del pane il pane foftanziale , àlor fi da 
l’vgualitàjcioè nuouo pane,percheil Corpo di Crifto,che 
per virtù delle parole operatine fuccede in luogo del pane , 
ìui fuccede come pane, operando fpiritualmente ncll’ani- 
ma quegli effetti , che nel corpo operar fuole il pane ma- 
teriale , come dice i) Concilio Fiorentino , come anche à 
guifa dello fteffo pane foflcnta il corpo . Più oltre . Se fù 
tolto à gl’accidéti la materia prima del panejcefTando d’eC 
ere il Corpo del Signore in quelli, fi riproduce,e fi reftitui- 
fee alli ftcflì accidéri la ftelfa materia, ricercando quelli ac- 
cidenti à cagione della loro indiuiduazione tale fubbìcrto 
determinato, e non altro. Confeguentemente la quantità, 
c gl’altri, che furono nella materia del pane, e che ancóra 
perfèuerano d’cfferDi, ricercano tale fubbietto,e no altro. 

34 Dice Eufebio, che l’huomo tien’obbligaza di làcri- 
ficare à Iddio la propria vita : ma perche ciò non torna in 
bene alla confcruazione della fpecie, fù introdotta la leg- 
ge, che l’obbligo s’adempiffe co’l fàcrificio di vari animali, 
perii quali tacitamente protefla l’huomo , ch’auendo dal- 
le mani benigne d’I Jdio riceuuto Teficre , però giudica-, 
atto di giuflizia , che ad onore di lui fi confumi , e fi dc- 
ftrugga queU’efTere, che riceuetre, e la flcffa vita. Ma per- 
che ciò dall’altro iato feonuiene -, m cambio della propria 
vita oiferilce la vita , e Teffcre d’altra creatura con prote- 
flare, che nella fleffa maniera della propria vita farebbe..^ 
offerta , fe pur lecito, ò neceffario fuffe . Pure è vero, che 
dall’huomo non fi fbdisfa con vgualità al debbito,che tie- 
ne co’l datore della fua vlta.ll figliuolo d’Iddio,che à pagar 
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prcfe tutti li debbiti dell’huomo,à quello del facriHcio an- 
córa compiutamente fodisfar volfe, e così facrifìca nel là- 
cro Cibo il proprio corpo , e la propria vita al Padre per 
le perlbne , e vite di tutti gli huomini . Semel tmmolatus iKA^gm». 
tfi in J'emet/pJòìó' tamen quot'.d'.e immolatur in Sacramen- 
to, difle Agoftino . E sì come il facrificio di Crifto in Cro^ 
ce fìi atto pcrfettillimo di giuftizia coramutatiua , fodisfa- - 
tendo con rigorola giurtizia al Padre , che però dal Pro- 
feta fìi chiamato facrificio di giuftizia : Sacrijìaum tufi tia. H»i. y*. 
Tal’c il làcrificio del Cibo Diuino, cioè facrificio di giuftì- ^ 
zia , che del Sacramento fantilTimo l’dpone Ambrogio . o. Jmkr. 
Onde è chiaro, che’l celelte cibo, & in quanto Sacramen- 
to, e'n quanto è Sacrificio, è opera di giuUizia commuta- ' ' 
tiua.^. 

3 5 Non meno è delia Giuflizia difiributiua; pofciache 
in guifa, che la menfà dei Kè d’Egitto fii menfa,& inficme 
tribunale, donde vici la fentenzadi morte contro’l tòrna- 
ro, e la vocedi viraifauore del coppiero : Faciens gran- an.40. 
de conut u!um puerii fuis , recordatiu eii inter epulae magi- *?• 
firi pincernarum piflorum pr nei pie , reFi tuitque alte- 

rum in locum fuum , “vt porrigeret ei poculvm . allei um fu» 
ipendt in pati buio . Così la menià del Rè del cielo , & il 
Cibo Diurno è anche tribunale della giuftizia difiributiua, 
onde efee voce di vita à fauore di quei,che con degno ap- 
parecchio vi s’apprelTano , e di morte eternale contro gli 
altri, che indegnamente vi s’accofiano. Onde il gran Dot- 
tore delle genti: manducai, bihìt indignè, udicium i.c»rì»tk, 

/ibi manducai , ò- bibit , Mangiandofi il Diuino Cibo , fi ‘ 
mangia il giudicio , perche in efib'rifiedela giufiizia , che 
nella delira tiene i tefori della vita,corone,e mille beni per 
diffonderli fopra a' meriteuoli,e nella finifira chiude i telori 
dell’ira per fpargerli fopra l'indegni : Sumunt bonì,fumunt 
mali , forte tamen tnaquali vita , vei l'nteritue . 

j 6 Con l’occhio debbile della mia mente non giungd 
dall’alta fpecula più oltre ù vedere gl’altri attributi, che 

L a forfc ^ ' 


S% .'>DEL CIBO DIVINO..: 
forfè à laDÒràiie concorfero neH’opera del Rè del ciclo'i. 
Stimo la Bontà fìmHe , ò vna RefTa colà con l’amore, però 
di quella nulla feci menzione . Stupifeo bene , che quei, 
..v ; ^ ' chedame fono flati conofeiuti , vegga in qucft’opera_. 
^on tutte le forze adoperarli, e fare l’vltirao sforzo loro . 
4^irOnnipotcnza par, che fi dimollri efàufta . Bramofo 
tlàù d'ottenere la benedizione, che promeffa gl’era fiata 
dopo la riportata caccia , andò à ritrouar’il Padre , che_j 
.grauido d’anni giacea nel letto per partorire l’anima à 
Duoua vita e gli efpofe il Tuo defidcrio . Ma come il mi- 
nor fratello era preuenuto , e con bell’aftuzia inlègnatali 
i dalla madre, occupata auea la benedizione, e la primoge- 
njtutainfi.eme,gU.rilpo(c il buon vecchio: Frumento 
•vino ftabiliut eum,^ tib: pojl hac fili mi vltrà quìd/aciarnh 
Quali dicelTe: figliuol mio, già aperli la bocca, e le braccia 
à benedire ; dalle mani , e dal cuore vfcì la benedizione , c 
quando ra’immaginauo di benedirete , cadde fopraCiar 
cobbe tuo fratcllo>fia ben caduta .'io l’hò munito di fru- 
mentOjC di vino, nó mi reftaper te alrro.Clie dite,ò S.Pa- 
triarcaÀ’Non auctele mandre numerolè delle pecoreènoa 
polledetc tanti armenti , & altre ricchezze come dite_^t' 
che oltre’I pane ^ e’I vino non auete altro che dare à quel 
voftro primog.enito , àcui ilvoftro auere per ogni legge 
s’afpetta ? 11 tutto era ombra di quanto fuccederc douea 
nel chiaro gìornodclla grazia . E quel frumento , e vino „ 
in cui tutti i fuoi benidiceacònfifiere il buon vecchio, fi.- 
gnificaua il Sacramento dell’Altare , come lo ftcflb IddiO' 
j accennò per Ifaia, quando promife all’anima : Obabo tc^ 
Uik.hàir. hdureàitate lacob Il. tefto Ebreo : Comsderefaciam te b<e.- 
red tatem Fatrù tui . Doue molti dicono » che Iddio eoa 
quelle parole promettcllc la carne del fuo figliuolo , che 
fìi L’eredità, non d’argento, ò d’oro, ma di pane, e di vino- 
data à Giacobbe e clic’l graaPadre Grillo, mentre vicir 
no era alla morte ,diede al fecondo genico popolo Crillia- 
no,gdQè il fuo corpo^c’lfuo làogue,.i quali dopo auer. dati,, 
, non. 


Digitized by Googli 


DISCORSO SECONDO. 8y 
lon ha che altro dare,quafi efaufta rimanere la Tua Onnl- 
ìocenza , c diceffe al Fedele ; TrutnentOyà’ 
e tibi poB hjc fili mi •vltrà quid faciamì E ben può 

:kiamarti figlio , perche da caro figlio ti tratta , e come— » 
\ngelo, mentre ti concede, benché nafcofto, Io fteflb ci- 
>o,che à gl’Angeli fijoi diletti figliuoli di continuo porge. 
J^osì benigno Signore, che v uole riconolcere il minor fer- 
lo, che ama,confauori, e doni, co’ quali riconofcc il mag- 
giore , di naicofto il fa . Così quel Padre amoreuole , che 
'làr vuole co’l figliuolo minore que’ termini di bontà, che 
lo’l maggiore via, il tutto fainfecreto,per non. vdire del- 
’altro i lamenti . Nella ftefl'a maniera fi potrebbe dire—* , 
:h’auendo il buonSignorc , e Padre Iddio ferui,efigli' 
naggiori , e minori : i maggiori fono gl’Angeli : i minori 
;li huomini . Pafce gl’Angeli di Cibi Diuini : ma perche 
lon men di quelli ama l’huomo,à quello lo ftelToeibo die 
ie , ma nafcofto fotw gl’accidenti di modo » che naturala 
nente non lo polfbno vedere gl’ Angeli in guifa,che da lo- 
ro non poflbno naturalmente vederli la grazia abituale^ 
’vnione ipoftatica, e falere entità fouranaturali . In tali 
nanierji.porge Iddio ilCibo de gf Angeli nafcofto all’huo- 
no, per trattar quello di pari con quei ; Onde con ragio- 
le nel darglieIo,può dire : Frumento, ^ •vinafiabiliw te „ 
tibi poH h^ec fili mi •vltrà quid faciam ? 

37 Lafapienza in quell’opera fi refta. Il Sauro raccon- 
a quattro opere le più marauigliofe fatte nell’ordine del- 
a grazia dalla Sapienza diuina: l’edificio d’vna cafa foften- 
rata da lètte colonne : la mefehianza del vino: il facrificio> 
ielle vittime : l’apparecchio della menfa . Sapicntia jtdifir- 
sawt fibi damum, excidit columnasfeptem ..Immolauit vi- 
(I mAsfuas, mifeuit vinum,^ propofuit menjamfuam . La 
Calà,dicono moltiPadri,ch!è la làntiflìma Vergine Gcne- 
trice d!lddio,oue la Sapienza vera fece abitanza per none 
meli . Cala mirabile, li di cui fondamenti furono la fantitàt 
ic’ Santi, e di tutti gl’Angcli,^ t douc quella terminò, cor 
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DEL CIBO DIVINO 

minciò quella della gran Donna, di cui DdM\àc:Fundafnen- 
taeiusin monti bmJ'anFHs . E Pier Damiano : Attende Se- 
raphim, fft iU'Ut fuperìorù natura fuperuola dignitatem y 

^ ’Videbk quicqufd ma m efi , m. nus Virgine . Le mura_» 
della cafa furono le gioie luminofe , e le pietre prezìofe di 
tutte le virtù . Le fette colonne li fette doni dello Spirito 
finto ; onde però Idiota dottiffimamentc ; Sapienza 
glortofiJJimamVirgmem Alaria/n ad Jicauit in domumfo- 
tidam, c ^^ fortemy qua nuLh modo <vac Ilare potè fi , ideo ex~ 
cìdit cvlumnas f(p/em ad tefortiter Jublimìter fuFìen- 
tandam . Septem columna^quibue firma Jemper iìetfiiyfunt 
feptem dona Spiritus , qua requieruntin re, nunquam te 
deferueruntyper qua ftetiSìi firmìter , perfeueramer in-j 

Omni gratia , ò" •virtute . Damafceno chiamò quella fan- 
tilTima animata cafa miracolo non più veduto tra i più pel- 
legrini miracoli, anzi de’ miiacoli l’abbido : Mitaatlum^ 
omnium miraculorum maxi mi nuuum , ò- miraculdrum-» 
abyjftió . 

1 8 L’altra opera della Sapienza infinita fu la mefchian- 
za del vino, per cui vien lignificata rincarnaziunc del Ver- 
bo fatta nella cafa del virginal ventre, in cui s’vnì k natura 
Diuina, eh e il vino dell’allegrezza , con la natura vmana, 
ch’è l'acqua fluida,fragilc,e fecciolà. h le bene dallo Spi- 
rito fante fu chiamata mefehianza, chiamolla tale , non_» 
perche fi mefcolalfero inficme le due nature, non compa- 
tendo quella fimplicilfima d'iddio in fe mcLhianza di co- 
fa flraniera , e reitando ambi dilUntiifime in vn lùppofito 
diuino . La nomò melchianza per dimollrarcla vera , in- 
feparabile , c perpetua vnione ; vnione , alla di cui villa.-, 
ogni gran lluporc è piccolo,poiche s’vnirono due nature 
infinitamente dillanti, lenza mutarli in nulla la Diuinaima 
folamente l’vmana miglior forte cambiando, mentre rice- 
uette , in cambio del lùppofito creato, Tlpofiafi diuina, la 
comunicazione de gridiomati , e la pienezza d’ogni gra- 
zia . Vnione si mirabile, che dille il gran Padre Agollino, 

che 
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DISCORSO SECONDO. 87 
ch'e,$*alcuna fi può comparare con quella , per cuiii Vec- 
bo sVnifceco’l Padre ncHVnità della eflenza, rvnione_/ 
deirincarnazione , e non altra può eficre . A cagione di 
così grande vnione» fi da nome airincarnazione di me- 
rchianza> e tal nome le diede Cirillo ; Vnicm Dei 
cu/n uita fitt tatiquam ex fiiim ne Deo Fatre modo cjha. im 
quodam inenarrabili natus ^ quodammodo humanitati ^ 
q u<t ex terra conHat 1 fe Jè mifeuit , quemadmodum aqm-> 
terrai ■ 

. 39 Sacrificò la Sapienza le vittime : Immolauitvi^- 

. E fìj nella paflìone, e morte d’cfia Sapienza Im 
carnata, la quale in sù la Croce fece iàcrificio ai Padre per 
la falutc de’ credenti deH’vmaniià Tua , come di tenero vi- 
tello (ìgnificato in quello della Genefi , e che fu prelb da 
- Àbramo^ e dato al lerup, acciò Io cuocelfe: Tulit vitulum 
tenerrimumy opt mum, deditquèpueroy ^c. Doue l’In- 
cerlineale , e Rabano ; Hic eH vttiUuóy quipropter falutem at^.inuu 
credentium ad arbircm Crucis eJÌ immolatuSy ^ datar ifi~ 
tulus puero ad faciendum yidefi ordini Propbetarum com~ 
mittitur annuncianduó Dotn-nus . 

40 L’altr’opera dalla Sapienza fatta fu Tapparecchio 
delia menfa : P<fuit menfamjuam . Quefia menfa è il Cibo 
Diuino, che, come dicemmo, efiendp.vn folo cibo, porta 
nel petto vna menla reale , che le lautezze contiene dì 
quanti conuiti da’ fplendidill mi Rè, t. Principi della terra 
furono fatti : è menla de’ Dei per grazia , e non altro mi» 
niftra , che carne diuina . .Opera si grande della Sapienza 
è queRo fouraniflìmo Cibo , che dopo quefia, non fi no- 
' mina altra: qui la Sapienza fi ferma,ò perche d’altro ope- 
rar non fi curi , ò.pur perche qjù ilfiiofapere firefia-j.. 
Qtiindifbrfè,come opera dignimma, manda le fuc ancelle 
ad inuitar ciafeheduno à rimirarla, &. à gufiar’il cibo fotto 
nome di pane ; Ven ie comed te panem meum . Venite , ò 
buomini, à mangiare il pane, che non è l’vfato da voi \ ma 
il celcneùl fouralòfiantiale,cioè fopra qualunque fofianza» 
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88 DEL CIBO DIVINO 
& dfenza,è (òpra ogni teforo. ^ fouraioftanzialci perche 
sdtro non è il pane , cfaeCrìllo j in cui ibno le due nature 
diuina A vmana; per la diuina è conlbftanziale col Padre: 
per l'vmana è delia ftefTafoftanza con Tfauomo . A' que(Hi 
inenia , & à queftò cibo inuita , perche sà con che arce vi 
s’adoperò) e quanto poflà comparire : onde di queft’ope- 
ra (lima di riportarne il grido, e la fama . 

4 1 Amore qui giunfe all’vkimo fegno.Dicefi ne’ Can» 
Cm/.} . tici : Ferculumfecit fihi rex Salomon ^ lignù Ubani , me* 
iHa charitate cofifirauit propter filias Aminadab . L’Ebreo 
ifff. Mr. •' ^ cdium tenet ipfe confumptua amore . Io già diflì , 

che'i fercolo fono gl’accidenti facri , fe pure dir non vo« 
gliamO) che fìa, ò l’Altare, ò il Tabernacolo, ò il Ciborio^ 
ò la Pi0ide , òla Sfera , nel cui mezzo Aà il pacifico , & 
amante miftico Salamene CrìAo per minìArarn a’ fedeli. 
Ma qui come ftà? Ah,che per tenerezza fento confumar- 
- ' mi . Il figliuolo d'iddio Vmanato Aucofi cibo à prò mio ì 
, s’ò COflftimato per amore : Medium tene$ ipfe confumptus 
. ■ \ amore . Quando che Annoiato dall’amore ardente , ch’à 
gl’huomini porta , fc n’andaua il dolce Giesù, or’in que Ao 
caAello , & or’in quella Città liberarli da vari mali , fe , 

ben’ora Aillaua fudori,e s’impoiueraua;& ora raffreddato'^ 
e bagnato A truouana, non u poteaperò chiamare confu> 
maio,benche faticato, e Aanco. Quando à verfàr’il fanguej 
Ad perdere la vita nella Croce lo conduAe amore, non fu 
cònfumato afAttto^erche rimafèro in lui la carne,i nerui, 
l’oAa,e l’altre mecÉ&a.Ma quando amore lo diede in cibo, 
lo refe con^ato,perche dona à noi la Diuinità fua>il cor- 
poil’aninM^a carne, i’olTa,& ogn’ahra parte dffetonde con 
verità dice A, che tra le fpeciefacre,e cr^’ vaA, doue Iddio 
Aicramentato A miniAra , et Aà confumato per amorO i 
' e fomor fuo , co’) darlo in cibo, peruenne alT vltimo fegno 
d’amare . Indi l’EuangeliAa Gmuanni prima , che la riti- 
rata di CriAo defcriudfe dentro il cenacolo per fare la.» 
grand’opera del Sacramento , conAderando il gran fatto . 
•i- • d’amo- 
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d’amorCjdifle : Cum dilexijjlt fuos^ qui erant in mundo^ in 
jìnem dilextt eos . Io sò, ch’alcuni Dottori vogliono^ che 
fi debbano intendere quefte parole dell’amore di Crifio 
verfo i Difcepoli , che fu tale, che gl’amò infin ch’ebbe_^ 
vita . L’Angelico efponc, che Crifto amò di maniera ta- 
le i fuoi, che per elfi volfc morire.. Io dirò con altri, ch’e- 
fpongono in quello modo, cioè, che Crifto amò i Tuoi lè- 
guaci con sì intenfo amore, che periiennc airvltima linea, 
punto, ò grado , doue l’amore vmano , e diuino giungere 
potea, mentre che diede fe ftefib in cibo . Amore con la 
lua potenza altro non può fare : qui ha piantate le colon- 
ne, e fcolpitoui fopra con caratteri d’oro. Non plus ’vltra. 

42 In quell’opera diffufe la liberalità prodigamcnte_i 
tutti i fuoi tefori . Il Profeta reale parue, che ad vn vale 
ralfomigliafte l’Empireo, e volellc, che della bontà diuina 
fulTe colmo . Et in quella maniera, che quando altri defi- 
dera verfare il liquore nel vafe contenuto , china il valè_^ 
verfo’l luogo, oue il liquore brama diffondere . Così Id- 
dio chinalTe tal’ora quel cielo , per roucrfciarc fopra gli 
huomint la fua dolce bontà : Inclmauìt aelos, ^ defeendit. 
Tre volte parmi, che venilfe Iddio à quello fatto . La pri- 
ma nella creazione dell’Vniucrfo . Allora parue, ch’aprif- 
fc il vafe criftaIlino,ò d’oro dei cielo Empireo, fi che die- 
de ir ftille, e gocciole lòlamente di quell’oceano dcU’infi- 
nita bontà , che tali furono le cofe create : gutta 

aqu<e mam deputata funi . Chinò la feconda volta il celc- 
fte vale neirincarnazione , e fccfe Iddio in terra fenza la- 
fciar’il cielo, dandoli alla natura vmana per mezzo dell’v- 
nione Ipoftatica j pure vi rimafe che darli . Ma nel darli 
il Cibo, la liberalità infinita d’iddiorouerfcia in giù di ma- 
niera l’immenlb vafe del cielo , che ogni cofa ftilla , nè vi 
rimane cofa , che darli : poiché Crifto da la carne , e con 
la carne l’anima, e la Diuinità , e con quella è comunicata 
la Trinità fantilTima . Che altro è in cielo i che altro può 
dare è Veramente dandoli in cibo, Indìnauit calos : ha_» 
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rouerfciato aflfatto i cicli . Per eflere il dono fingolarc , c 
foura tutti gl’altri doni ; lo fteflb Grillo volfe, che non al- 
tri, che fe , s’impacciaflero à renderne le grazie ; Gratias 
agens fiegÌG & d-xit: Accipite, ò'c. Ne gl’altri doni, e be- 
nefici riceuuti dalie creature per le mani del liberalilltmo 
’ Iddio , effe creature riconobbero , c rendettero le grazie 
al Creatore . Entra Iddio nel ventre della Beatilfima Ver- 
gine : prende quiui da’ purillìmi fangui la carne mortale—» 
per darla alla morte per la lalute deii’huomo.Giouanbac- 
tilla tra le vifeere materne gii li riuoige, l’ammira, fe gl’in- 
int. I. «N. china, s’inginocchia, e l’adora . Exuitaurt infaris in vitro 
' e/itj.Nafce nell’vmile cauernarfccndono dal cielo le frhie- 
re canore, e fcHofe de gl’Angeli: corrono li pallori.fi met- 
tono in viaggio , c s’ahrcttano i Rè per gittarlì a’ piedi di 
lui riuerenti,e chini. Sparge il fangue,e fpéde la vita foura 
tronco dolorolò di Croce per la Redenzione del genere 
vmino. Hanno fotto il tronco la Madre , c’I dilccpolo di- 
letto, ringraziandolo per così grande beneficio . Ma nel- 
l’inflituzione del Diuino Cibo, perche, nè le creature ter- 
rene, nè le creature celeftì, quantunque fulfero Hate tutte 
lingue, abili erano, e bafteuoli à rendere le douute grazie, 
lo fteflb Crifto come fapienza infinita,e Verbo del Padre, 
eie cui ationi erano d’infinito valore , volfe del fommo 
dono rendere le grazie : Gratias agens fregit , dix t : 

• • Accipite , ò' manducate , Hoc ejl corpus meum . 

' 43 Non meno de gl’altri operò nel Cibo Diuino Ia_* 
Prouidenza . Molti gradi di prouidenza io contemplo , 
de’ quali l’vnoauanza l’altro . li primo è il fapete in qua- 
' lunque calo repentino prouederc al bifogno , ò di (è , ò 
d’altri , c non lafciarfl opprimere dalla ncccHf à . Il fecon- 
do è il procedere a’ mali Iburaftanti, e preuenirli co’ re- 
medi opportuni, non à fuo cofto, ma d’^altri, in gui£a, che 
fece Giofcfo nell’Egitto , onde riportò reali onori . 11 
• terzo è prouedere in ogni tempo alle miferie de’ miferi, c 
Ipcndere à quefto fine le proprie facoltà. 11 quarto è il 
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dar proueditncnto aile neccffirà de grinfelicijiicn coa^ 
Targcnto , & oro cfterni beni di foruina j ma co’l proprio 
fanguc, ccon la proptia vita, cqueflo fupejaogn’altro 
grado , e vi fi può fcriucre . Non plus 'ultra . Di quefto 
grado fu la prouidenza del n<; ftro Iddio , poiché per dar 
aiuto alla vita deH’anima vmana , che languente vedeua^ 
per la mancanza del vero cibo, volfe proucdcrla della Tua ' 
carne, e del proprio fangue, dicendo : Ni/ì rr.AnJucaueri- 
tii carnemfilij hominis , biberitù Ciusfangwnem non ha - 
bcb.'t's vitam in vobii . O' prouidenza lènza pari . 

44 La iMifericordia qui s’ingombrò con tutte le 
vilcere . Quella lingua della Sapienza Incarnata, in cui era 
ilfauo di mele, e’I latte, e che parlando fabbricaua catene 
d’oro , dalle quali folpefi pendeano i cuori , auendo tirate ' 
le numerofe turbe per vn deferto, e mantenutele iui in di- . 
giuno così dolcemente per tre giorni, che s’erano dimen- 
ticate del mangiare, fenza punto fentire la noia della fame, 
proruppe alla fine à palefare il milèricordiofo affetto, che 
le vilcere fue pietofe ne fentiuano, e dilTe : Mifereor fuper u»rc. 
. turbam : ecce iam triduo fufl r.ent me . Con l’affetto del 
cuore accompagnando l’efl'etto della.l1fiano, fece il famo- 
lò miracolo di moltiplicare i pani, conuertendo l’aria pre* 
iacente nella roftanza del pane , è cosi rimandò tutti lazi 
a’ propri ricetti. Fu gran mifericordia; ma non diede nel** 
relircmo, come fù, quando fi diede in cibo , Ah che Isu 
lingua fallace del fèrpente, non al digiuno, ma alla vietata 
menfa dell’albero condotti aueaiprinvl parenti, e fatteu^ . 
fazie co’l corpo loro le voglie, relè l’anima digiuna, e pri- 
ua di cibo, non già per tre giorni, ma per tre età, della na- 
tura, della legge, e della grazia, in cui finalmente la miferi- 
cordia d’iddio Vmanato conuertì,non l’aria in pane,ma il 
pane in quelle fieife vifcerc,ch’à pietà lo moffero,e volfe, 
che quelle con tutto il corpo fulfero il cibo di colui , che 
per mancanza di cibo era rimafto fenza vita , quali dicefi 
lè ; Voi vifeeremie fentifie i! patimento vmano, voi fiate 
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. il rimedio, voi deiranima di lui il cibo vitale . Che più far 
potea la miferkordia d’iddio , quando diede à mangiare 
le proprie vifeere di pietà . E' vero, che le vifccre aperfe 
nella Croce . E^ vero, che fparfe il fangue, c diede la vita: 
ma non già diede il iàngue , Ja vita , la carne, le vifeere^^ , 
l’anima, c diuinftà alia bocca,& al petto di chi lo vuole, 
come fece in quello Sacramento vnicofpettacolo dipictà^, 

45 In quello Cibo Diuino k Giullizia ancóra fcce_^ 
opera d’vltimo eccello . Di due parti è compollo l’huo- 
mo j di corpo, e d’anima . Era d:ito al corpo il cibo , così- 
all’anima lì' douea il fuo , e come che ella è Ipirito , fpiri- 
tuale- alimento fe le conueniua . Indi è, che le le da il Cor- 
po di Grillo fotto qualità di fpirito, & inlìeme la Diuinitài 
Ma,ò mio kldio,non poteua alcuna Ipirituale creatura cf- 
' fere dell’anima l’alimento ? Sì : pure voi , che fete la ftelTa 
fpiritualità, volelle dello Ipirito elTere l’cfca vitale . G' ec-. 
ceflb . Douea l’anima con fue fatiche , c Tuoi fudori com* 
m. prarfe il pane non mcn, ch’ài corpo fù de tto: Infudore ’vul- 
' Uis fui 'utjieri* p.ìHc tuo . Ma il benignilhmo Iddio volley 
comprarlo per noi, e Ipenderc fue monete, c quelle furono 
le lagrime, i fudori-, e’I fangue, che fparfe ; O ccceflb . Se 
fanima, che riccue il Cibo Diuino, ha vita : il Cibo le air- 
menra i gradi di vita . Se moYta è nel peccatormorfe mag- ' 
giore riceue.O^ cccelTo.Se à gl’accidcnti deuefi lafollanza- 
del pane, loro lì da follanza,anzi fourafollàza di pane, non 
ordinario, ma ccleltc,e diuino.In fomma nó è cofa,che nel 
• gran Cibo il debbilo non riporti con eccclTo.O'' Cibo Di- 
uino opera llupenda di tutti gl’attributi diuini , che vi s’a- 
doprarono con tutto il potere, e vi fecero l’vltimo sfbrzoi 
4<^ Non volfcro llarfene ncghittole le Virtù vmanc di 
Crillo in veder gl’attributi d’iddio efercitarfi con tanta-, 
diligenza nella fabbrica reale . Gnde à faticare ancor’elTc 
vi fi volfero trouarc . Vmiltà ellTcmà di Crillo in prima li 
vede nel Sacramento eminentiflìmo . L’Incarnazione è 
%ecchio dejrvmiltà del figliuolo d'iddìo . Fiflìani dun- ^ 

■ ' . que 
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que in quefta lo fguardo della mente . Mirabfle vmiltà 
moftrò Iddìo incarnandoli, e per la materia con cui fi vnù 
e per la picciolezza del corpo, che prefe,eperchein- • 
carnandofi fi feceferuo. Non è chi non ammiri l’vmiltà 
d’Iddia , quando che ode , che quello , eh e il Creatore , 
fi congiunfe ipoftaticamente con la creatura , l’Ocea- ' 

-no delle perfezioni con Tabbifib de’ mali , l’infinito vir- 
tuale compunto delle virtù, la fomma bellezza con Ia_. 
deformità , il celefte coi terreno, e che’I figliuolo del Pa- 
dre'eterno fi facelfe figliuolo di Donna mortale , non per 
altro fine , che per beneficio, e gloria della ftefla creatura. 

cum in forma Dei ejfet non rapinam arbitratus ejl effe Phitif. 

Jè aqiialem Deo ,‘fed femetipfum exinani tii » formam ferui 
accipiens , à^c. Roberto Abate*diflc , che per sì grande Ruptr.jh. 
vmiltà và Iddio vittoriofo , e cinto di corona . E cosìfo- » 
pra le parole dell’Efodo (Faoiefqne fupra coronam auream «r> 

per circuieum) dice ; Super corona aurea arca cìrcundatury. 
quia filio Dei quafi diadema capìPis efìhic miferationù or- 
natiu , quod , & pt^ bohitdtù gratiam •uoluit per ma- 
ieiìatis potentiam'vahtit hominem afptmere , ^mdnon-^ 
potuifee nifi Dem . Creaturarum quippè ordo , wl natura 
non patii ur j vt altera alteri fubfianti ali ter inferatur : uer>- 
bigratia ,bomo A ngel o , vel A ngelus ho mini : E rgOy ó' pno 
hoc bumilitate omni pctemjfimu , mirabilk , verue , d?* “vi^ 

SimofM praiicetur Deus. O quanto più mirabile farà 
Iddio Incarnato nel Sacramento; quanto più preziolà , e 
gloriofa corona meriterà, fe maggiore vmiltà oniupoteor 
liflìmaiuipalefa ? 

47- Maggior’vmiltà sì ; perche fe bene fù grande IV- 
nirfi con ITiuomo : tuttora tra Iddio,e l’huomo è qualche 
fìmilitùdine , fe non dVguaglianza , almeno di participà- 
zio'ne , à cagione , e della parte intellettiua , della quale è- 
dotato., e dell’immagine , che d’eflb Creatore pòrta in k 
Colpita. Ma che fomiglianza è tra Iddio vmanato,e gi'ac- 
<knci del pane d 0 ^ ineiSfabile vmiltà di Crifto : pofciache 
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94 DEL CIBO DIVINO 
nel cibo lacrofanro ei sVnifce, non con creatura ragionò- 
uole , nè con altra fpecie di creature roAanziaJi , ina con 
le più infime^ che cralinfìine fieno . Si vnifce con i puri 
accidenti, Ch’è pur vero ciucilo , che dicono! Teolo- 
gi , che tra il corpo diuino, e le fpecie iacramentali , oltre 
la prefenza intima , è non sò che vnionc, non d’inerenza, 
ma altra , come dilli, per cui ii dice delle (pecie confacra- 
te con verità : Quello è il Corpo di Grillo . Il che dire_* 
non fi potrebbe per la fola prefenza , io guifa,che fei’An. 
gelo fulTe intimamente prefente in qualche materia , ò ne 
gl'accidenti di quella , non però con verità fi potrebbc_^ 
dire , quefta materia , ò accidente è Angelo, coinè diceli 
de gl'accidenti conlacrati : Quello è Corpo di Crifto . O' 
vmilillima vnione d’iddio facramcntato con gl’accidenti 
del pane ; Con ragione grida Cirillo : O' tremendum Sa- 
cramentum^ 0 diipenfatio inexplicainlùt 0 eondefcenfui , qui 
comprehendi non potefl . 

48 L’Vmiità d’iddio Incarnataè mirabile , perche ol- 
tre , che s’abbafsò à congiun^erfi con materia cosi vile , 
com’c il corpo terreno ; fi viù con corpo vmano il piu 
piccolo di qualunque altro . Non fu , lo sò , il corpo di 
Grillo formato in guifa , che gl’altri corpi nel materno 
ventre fi formano per ilpazio, come infegnò Agollino, di 
quaranta dì , nell! cui prinri fei lì mollra la materia à fimi- 
gliaoza del latte : nelli noue fegu.enti acquilla forma di 
dànguc : nelli dodeci , che feguono fi conllringe , e con- 
iulida , e nc’ diciotto vitimi il corpo s’organizza , e quan- 
do è compiutamente dilpollo , vi s’infonde dal Creatore 
l’anima . Non fu di quella fatta la formazione del corpo 
facratilTirao di Grillo : ma in vn’inftante fu nel ventre di 
Maria formato per opera d’agente arricchito di vil-tù infi- 
nita,com’è lo Spirito fanto . Onde Bafilio: Hmc eUpreben- 
dereUcet, quodtioti fccundum modum carmi t conjìitutio 
Domini , fuit , tonccpium namquè iUicopCffePìum , non per 
interuaÒa pauiatìmformaium , i/tpianè verta declarant , 

Non . 
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^Oft enim dicit > qttod in ea conc^tum ejl , fed quod in eà^ 
tatumeiì. In oltre iosò,che fe bene quel Corpo di- 
lino ebbe in quel n;oinento la debbira diipolìzione per 
iceuer l’anima : tuttafiata s aumentò in quella maniera_, , 
he gl’altri corpi nelle vifeerC della madre s’aumentano, 
r dottrina dell’Angelico, che dice : Au^menfum corporii d. ih», j. 
'hrisìifuit facìum fectwdiun potemiMn augmentatiuam 
iniméC ChriBi , qua cum Jìt Jpecici conformi! anima nojira , 
odem modo debuit corpus illud augmentari , Jicut alia 
ominum cor por a augmentantur ^ vtex hoc oBenderetur 
veritoi humana natura . Or fe’l corpo de gl’alrri huomi- 
li, quando l’anima vi s’infonde, non è maggiore d’vn’ape, 
è’i vero difle Macrobio , ò conforme Arihotile , è quan- Macreb:>u 

0 vna formica : non elTendo peruenuto il corpo di Cri- 

lo , quando riccuctte l’anima , al termine del quarantefi- i/S. 7. 
no giorno , bilògna dire , che non auefle la grandezza-, 
l'vn’ape , ò d’vna formica , ma molto più piccolo fi fulTe. ' 

1 Maeftro delle fentenze vuole, che fufle sì piccolo, ch'ap- 

>ena l’aurebbe potuto difeernere occhio mortale : Ad:ò Magintr 
enuis erat , cì^ ^arua forma , vt •vix bumano zfifui pojjèt 
ubijci . .0' vmilta inefplicabile del Verbo Incarnato, che 
lentro corpo così piccolo , e minuto contraife, e naicofe 
1 fua maeftà immenfa,e con quello vnir la volle . V'engafi 
ira al propofiro . E verità indubbitau , che Crifio è in- 
ieramente , e perfettamente prefeme , non fòlamente in 
urta rofiia conlàcrata : ma ancóra in qualunque minima 
larticella d’efia. Così determina il Concilio Tridentino, 
S.Tomraafodice: ^tfdboc Sacramento mirabilitu l in Ciei.Tftd. 
vfa namquì panis , ò“ "vinum in Corpus , fangutnem^ 

"hriBi conuertuntur : ideoquè CbriBus. Deics^ ^ homo per-^ d. Th>. im 
\tlxts fub modici panis Specie continetur. Manducatur ita~ 
juè à fidelibus j jèd minimi tacer atur , quinima diuifi Sa- 
ramento fub quaìihet diuftonis particula integerperfeue- 
at . Si che , ò fi diano nelle fpecie facramentali i minimi 
laturali , ò vi fi concedano le parti impercettibili , e da_» 

non 
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non potcrfi diuidere per arte vmana > ò fiano le parti di 
quelle fpecie facrc dluifìbili in infìnito , ò fìano compolie 
di punti finiti immediati, bifogna dire, che’l Corpo fàcro- 
fanto lì truoui intiero lotto a quelli minimi, ò parti imper- 
cettibili , ò punti . La ragion’c chiara . Perche prima del- 
la confacrazione in quei minimi naturali , ò punti era la». 

- (bflanza del pane, non potendo l’accidente, benché indi- 
uifibile, elTere naturalmente fenza la foftanza. Or non ri- 
manendo dopo la confacrazione niente di foftanza nell’O- 
ftia . Dunque quella foftanza , ch’era fotro i minimi natu- 
rali , ò minutiffime parti , ò punti fu conuertita nei Corpo 
di Crifto,che vi fuccede. Ma non fi può dire, che vi fucce- 
da il Corpo del Signore fecondo alcuna parte. Dunque 
intiero. Intiero sì: perche il Corpo diuino è in tutto lo 
fpazio dell’Oftia in quella maniera , che vi fufte , ò l’An- 
gelo , ò l’anima ragioneuòle prefente . Or come vi fareb- 
bero quefti ? Certo , che farebbero tutti non folamante 
nelle parti diuifibili , ma anche ne’ punti , altrimente la_» 
prefenza dcH’Ang^elo , ò dell’anima farebbe iui interrotta 
dalli vacui indiuifibili . Dunque nella ftefta maniera -farà 
neirOftia facra il Corpo gloriofo del Signore , mentre vi 
fi diffonde come fpirito , e per confeguenza iui farà ade- ' 
guato al minimo , ò punto indiuifibilc . & cola da rapire 
l’anime . A' dire , che’l mio Iddio per me incarnato, e per 
me impiccolito tanto neU’Incarnazione, quanto fu detto; 
non contento di ciò , voleftc nel farfi cibo dell’anima mia, 
render’il fuo corpo fimile ad vn punto indiuifibilc . Qui 
gridili : Exinatnuit jèwetipjum , Beniftìmo dunque dice 
Dionigi Patriarca Alefandrino in qucll’Epiftola, che fcrif- 
fe à Paolo Samofat, e che fu letta nel Concilio Antioche^ 
no , e che da tutto il Concilio fu comcndata tanto, come 
vìcnyf.ve. rifcrifcc Eufcbio nella fua Storia. Se ipfum Chrifhts exitia- 
wwt/ , utide Saawnentum inenarrabile fic ab eo appeUatur 
Euftb.'hijl. nouum tejlamentim dare fejpfum in myjlica c^na^mn ficut 
itb 7.C.14. fetundum tegem Sacerdoti Aronici carnes pècudi4m ara 
. . ' ohm 
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olitnffhponebantyfyibitenim Mayfainqmens: Carnet fan* ct!j*T»r> 
éltiC imponentut Altari ■, & comeàet papttltu ^ ér qùictmqite 
èmmuttdm eas tetigeritiperibit , Nunc atuem non ficy quin tL*e.io.. 
jpotfua ipfiDominus dtat: manducai me iipfevmet 

' p^opter me . Deus ergo eSÌ, qui habitat in ncbù fecundum^ 
te^amentum , quod M^ojuit dicent nobis : A ccipite hoc yéf 
di uidite inter •uoty muum teSiamentum eB, hoc facitey ci^r. 

Jrl ac e Sì Dei ad not exin ani tio , v/ admittamur ad capien- 
dutn eum : hocenim tremendum Sacramentum dicit Apo-^ 
fiolus, cum aity quod fernet’ pjum exinaniuit non relinquem 
Patrem yVt d nobis capiatur y'eìt'c. Con parole più fpedite '' 

ficcennò Tinconprenfibile vmiltà di Crifto nel Sacramen- 
to Agoftino : Semetipfum exinaniuit , "vt manducarsi pa* 
ftem Angelorum bomd . ' ì .istìmf. ' 

49 Dice Paolo A pollolo, che neirincarnatione Cri- 
no s’vmiliò pigliando ferma di lèruo tutto chehifle nella 
ftefla effenza diuina co’l Padre ; cum informa Dei ef- 

fet ) eìrc.jimetipjum exinaniuit formam ferui accipiens . Et 
ecco ) che nel Sacramento ancóra fèrue il Signore . E di 
^che ferue ? fcrue di cibo . Dunque il Corpo diuino vlcito 
dalle mani nimiche , e liberato dalla morte . Quel corpo, 
ch’è fatto gloriófo , e fede alla delira deU’Onnipotentc-» 

Padre , non iidegna di venire in sù la lingua , e’I palato ? 
tra la faliua , e la gola ? nel petto , e nel corpo dcll’huo- 
, ' mo ? nò . O" cola da non crederli , fe con occhi di fède 
, non fi vedelTe , Diede nel mondo nafcence il Creàto- 
à re inlìeme con l’altre cofe di tutti gl’animali ralTokito 
t fcettro alWiuomo. Dominamini p'fcihus marisy ^vo- Gin.i, 
latilibus cali , éf ’vniuerjts animantibus , qua mouentur 
fuper terram . Ma chi è dotato di perfpicace ingegno 
^ dira, ch’allora efercica l’huomo fopra gl’animali atto di 
maggiore dominio , non quando dopo auerli predati , ò 
,iji fcrba i pefci per fuo diporto ne’ vinai , ò nelle pefchiertL-# 
de’ giardini delizioli , ò chiude gl’vccelli in gabbia per 
ptcnderc diletto de’ loro canti , ò vero quando con tanta 
« N fpefa 
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(pela nudrirc^>qiiadrupedi;ò perfèruigio de’caiiipiiòper 
auerne le lane., ò per riporearne alcri agi delia vita : ma^ 
quando gli vccidc , e li mangia . Allora veramente mo- 
(ira il &10 gran dominio fepra quelli , e granimali allora.,.* 
maggiormente feruono all’huomo ; poiché allora fono im 
drizzati à fine , 8c aTeruigi deU’huomo più interno, dilet< 
teuole, e neceffario , mentre che la vita loro è ingombra • 
ta in tanta vtilità, e foUentamento della vita vmana . Indi 
forfè Dauide trattando deli’onoreuole , e glorìofo domi- 
nio di queft animata immagine d’iddio, dice : Gloria , & 
bonore coronafti tum Domimi ó* fo^ituifU eum fuper ope- 
ra manuum tuarum , Omnia fuitiedSìi fub pedibm eius , 
oues , boati •vmuerfaa , infuper , di- pecora campi , •uolu- 

erescaliy ^ pifees marie , Notili, che nel deferiuerfi dal 
reale Salmifta le colè foggette all’ vmano impèro, tacen- 
do ogn’aitra , nomina folamente gl’animali , ch’eiÓb'e for 
gliono il cibo'dell’buomo, pecore, buoni, vccelli, e pefei . 
Perche nò le Tigre , i Leoni , i Lupi , gl’Orfi , i Cameli , i 
Caualli , & altri infiniti ahimah "ì Porle perche la vera li< 
gnoria dcirhuomo è fopra granimali , che feruono in ci- 
bo:perche quelli folcente fanno veralèruicù à quello, di 
cui fono ralimento . Che fe ciò è vero . Che potrò dirc,ò 
vmili^imo mio Iddio, fc non che co’l dar voi ìlelTo in cil^ 
all’huomo, vifote lèruo del lèruo , e l’huomo di voi, che’l 
fupremo Signore fete , diuicn Signore ì Forfè quello dir 
vollè U Saluudore, quando dilfc: Ego in medio •uejlrum 
fumyicut qtà mimjlrat . Io in mezzo di voi fono , cioè nel 
petto t à cui mi dò in cibo, come minillro , e feruo . Ber- 
nardo fopra le parole di S. Matteo (Non veni miniftrarii 
fed mini Beare ) dice : Bonus miniBer , epti carnem fuanL.j 
in cibumy/angmnem in potum^an mam minìBrauit in pre- 
tium. Onde lì può dire deU’anima, che mangiò il làcro 
Cibo ciò , che di Giuditta fi legge : Acctpit > & manda- 
tamt , d?' bibìt cor am ipfo ea , qua praparaueraf iìU ancilla 
eim , cioè rVmanità di Crilfo > ch’è ancella , e ferua_i , 

mentre 
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mentre (cruc di cibo ; e però Agoftino ; tjjit burnir d. 
lis , nan manducaretur , tue biberetur , , , , *•**• ' • '• 

50 Con l’Vmiltà fu nel facro laitorlo rvbbidicpga di ^ 
Oriflo . Giofue bramando nel tempo della legge fcritta 
vn lungo giorno per compire la felicità della lùa vittoria , 
comandò al Sole , fidato in Dio , che s'arreftafTe . E dice 
la Sacra fcrittura > che Iddio fù. vbbidieote alla voce del- 
rhuomo : fermò il Sole nel Tuo velocifiimo corlb^ceodo 
vn lungo gioino, c combattendo àfeuo re d’ifraelc . Ste- */s»**®- 
Sol in medio cali , & non fefiinauit occumbere iputio 
•vnius dici : N on fuit ante a » poiìea tam longa diet obe~ 
diente Domino voci bominis , & pugnante prò Ifratl . Nd 
tempo delia legge Euangeiica, non vna volta, ma fempre 
vbbidifee Crifio alla voce deU'huomo Sacerdote , che.^ 
confacra : ferma incontinente il corfo della foihnza tra i 
fuoi accidenti, e vi fi fa ei prefente, perpetuando la vitto • 
ria cootro’l nimico nella gara dei cibare» e rendendo va^ 
lungo, allegro, e beato giorno al Crifiiano,à fauor di cui, 
mentre è nel Sacramento, guerreggia , e tutti i nimici fu- 
ga . E fe Crifto fù vbbidiente infin’alla morte, & infino al 
Confumatum efi . Ecco, che nel Sacramento diuiniflimo 
è vbbidiente ancóra dopo morte . Perche fe dopo chc«« 
mortofù, e fepellito» fi iufle da gl’Apofioli offerto, c con- • 
facraco il pane ; per virtù delia voce , e delie parole con- 
fecratiue , fi farebbe fetto prefente al pane il corpo mor- 
to di lui, & ora vbbidHce infino alla conlumazione deife- 
colo, eifendofi egli cosi obbligato, & auendo detto : £r- 
ce ego vobifeum fum v^uè ad confumationem /acuii , 

51 E chi crederia , che la Fortezza , e la Pazienza di 
CriAo ancóra fi truouafiero nell opera dei fàcratifiìmo 
Cibo ì E pure vero è, che ciò, che patir non volfe CriAo 
tra tanti dolori nella Croce,cioè d’efiere fpezzato,rotto e 
diuiro,foffrifee ogni di nel Sacramento inquanto però alle 
Specie . CrifoAomo : Hoc licètvidere fieri in Eucharifiia^ 
in Cruce autem non itidemifid vtiquè ei contrarium : Qt f. ut c«* 

N a enim 
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fttim , , eitu non couteretur . ^ quod non paffus e fi 

in Cruce , hoc in oblatiane fanti . 

5 2 V’ha parte la Virginità . E forfè cfla volle , che’l 
pane, di cui lì fà il Cibo Diurno, fu/Te azimo, elTendo con^ 
ueneuoie,che quei Corpo Diuino,ch’è cibo, e che nafco- 
fto giace fotto le fpecie,edendo Vergine, c concetto den- 
tro’! ventre virginale , e di languì purilftmi formato > fi fa- 
cefie di pane lontano da ogni corruzione , & azimo, (im- 
bolo d’integrità, edi«virgtnità : la doue il fermento è (im- 
bolo di corruzione . Onde l’Angelico . Confuetudo de pa» 
ne azimo celebrandi rationabìhor e fi , Se alTegnandone la^ 
cagione dice i ^wa pams tfl proprièf Sacramene um Cor^ 
porti Chrifii ^qmdfine corruptione conceptum e fi.. 

5 j Stanco fòno , ma non fazio di fiar’à guardare dal- 
l’alta Ipecula i nobilifiìmi operati deU’augufiifiinia fabbrir- 
ca del CiboCXuino albergo interra del Kè fourano . Bra- 
mo dripofo.- Maprimamilènto sforzato à prorompere 
in note di marauigba , e dire . Che albergo , che opera., 
iàrà l'Eucarifika, mentre vi hanno fiiticato le virtù di Crir 
(lo, & ingombratiuifi tutti gl’attributi diuini? Che Cibo 
(ara , mentre tutte le forze fue ^per dir così , v’impiegò 
Iddio ^ O' ingratitudine grande , ò tepidezza biafimeuo.- 
le vmana- Che Iddio Incarnato s’ingombri con tulti i fuoi. 
atnibuti , con tutte le virtù, e forze , che dia quanto ha , 
H corpo , il cuore , l’anima , e la Diuinitài e l’huQmo con 
canta freddezza , negligenza , e con sì poca applicazione 
delle file membra, virtù , e forze , del Tuo fpirito , e cuore 
lo (èrui ^Se recita le lodi di lui, conia bocca il fà : la menr 
te , e’I cuore da lungi fe ne Hanno .. Onde lo (lefib Iddio: 
fè ne querela ^ e dice ; Popuba ifte ore fuo , dr- labifsfuK 
glorificai me , cor autem nus longè eflàme . Se ofièrilcc 
he decime > la mano la (fende (^za rà£feteo . Se L’orecr 
chio ode la diuina parola , l’anima lorda vi (là , ò vi fi fii^ 
ge . Se l’Iddio ama , h ancor parte alle creature del lùó‘ 
amore > benché gli venga vietato , c detto *. DUiges Dor 
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mmm Deum tuum tk tota corde tuo^ ^ anima tua^ 
tota mente tua . Se vbbidiente fi dimoftra à qualche pre» 
certo , il timore lo muoue : la volontà non vi s’impaccia . 
In fomma in qualunque cofa dall’huomo Iddìo fi lèrua.^ t 
il- più che v’ingombri è lo fpirito agghiacciato: il manco è 
l’affetto, e’I cuore. Ah h uomo ingrato, quella è la corri- 
Ipondenza, che chi al tuo benefàccore l Cotello tuo cuo- 
re , ch’è principio de’ fpiriri vitali , fontana del calore 
dia deU’anima fopr’ogn’altra cofa il tuo Iddio brama . II 
tuo lèruire fé dal cuore non è accompagnato > è vano » 
Dice il gran Padre Agoftino: Deui cor interrogai ^ non-» 
manum . 

54 A tal mifcrla era venuta la Città di Samaria per 
Tafièdio datogli da Benadado Kè della Siria , che Iproui- 
ffa rimanendo delle vittouaglie, gl’abitatori di lei, do- 
po l’efferfi mantenuti di vilifìlìmi cibi , dail’ellremaneceA 
fità furono corretti à chiudere le vifeere di pietà verlb le 
vircere,e le carni de’ propri figli . Si che la Scrittura iàcra: 
racconta di due Donne, che per non vederli mifef amente 
morir di fame , prefero crudel partito di mangiarli 1 prct- 
pri figli , benché vnichi , e cari : ma conpatto ,.ch’efien- 
dofene infieme mangiato l’vno ,tenelfe obbligo l’altra^, 
d’vccidere , & infieme miniftrare in cibo U. fuo per il fc- 
guenre giorno . Quanto fii promefib , fu da vna à peb o£- 
leruato : ma co’l nuouo giorno , nuouo configlio prelÌL-» 
L'altra , poiché elTendo iicercata d’ofieruare la promefifa », 
d’vccidcre il figlio per mangiarlo infieme , non volle 
lo , anzi per timore d’alcuna violenza , in luogo ficuro lo 
naicofe . Veggendofi la prima ingannata , chiamò in giur 
dizio quella , che ingannata l’hauea . Quelle due donne 
^fftam dire ,che in lenfo miftico fieno le due nature^ y 
Diuina , & Vmana . 11 Verbo eterno è l’vnico figlio deh 
la natura Dii^a^il cuofe è quello dell’ Vmana . E^pur.ve- 
ro y.che’l mikricordiofo Padre permife,chc nella fame 
dell’anima tua , ò huomo j.fuffe morto l’voico > e’I diletto 

figlio. 
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Hglio , e dtedelo à te in cibo , forfè à finche tu il cuore^ 
pofcia per douuta corrifpondenza dato graueffi . Ma ahi 
crudeltà vmana , che dopo auer riceuuto , e mangiato il 
figliuolo caro del Padre eterno , domandandoti il tuo: 
rrfMf.i]. Prabc cor tuum mibi , tu gli Io nieghi , e tra le creatura 
del mondo > ch’ami , di nafconderlo t’auuifi . Ah perfido 
afpetta pure d'efTere chiamato in giudicio feuero della.» 
tua vita nel finc.^ . 



DISCORSO TERZO. 

IL DIVINO CIBO e" IL M ICROCOSMO, 
à pieciol mondo , in cui raccbrudonjì i miracoli della 
Natura , de IT Arte > e della Grazia fatti nel 
Mondo maggiore ^ . 





I O N è il Cibo Diuino cola ordinaria di modo» 
che da vn fol nome, quali che da propria im- 
magine fi polla rapprefentare : ma d’eccellen- 
ze , e di virtù così abbonda , che per efpri- 
merfi quelle all’intendimento vmano,fu vuopo, che mille 
vTht.yf. nomi da’ Dottori fùlTerotruouati. limaeflrode’Teolo- 
j.73**r.4. gì Tommafo ùl menzione di fei,e fono,Eucariftia,Sinaxis,' 
Metalepfìs , Viatico , Ofba , e Sacrificio . E perche fé gli 
z>. PMMitu diano nonsi cali, reca quelle cagioni : Di ci tur Euebariftia, 
ideìl bona gratin : quia grati a Dei via aterna , vel quia 
realiter continet Coriftum^ qui eli plenuó grafia. Chiamali 
Sinaxù , ò vero Comunione : quia communican.m per 
ipfam Cbrijlo i quia participamue de eius carne , Dei~ 

tate , quìa communicamut > vnimur ad fnuteem per 

ipfam . Si notna Mefaiepfity cioè alTunzione , perche co- 
medkeDaiiiafccno. Perbocfilij Deitatemfumimus. H* 
" nome 
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nome di Viatico : quia prcbet nobit viam iOuc perucnien~ 
di . Appcllafi Odia , perche, Continet ipfum CbriSìum, qui 
■ eHboJìia falutarù. E' detto SacriHcio , perche, £il 
memoratiuum dominica pafjionii , qua futi verum Sacrifi- 
cium. Cirillo AJefandrino gli diede nome, ora di grazia, 
or di vita , or di benedizione , or di miftica benedizione , 
or di benedizione del mihèro , or di viuiiica fantiiìcazio* 
ne, & or di viuificance miftèro . Fù nomato da altri Sacra* 
mento di pietà , Vincolo di carità , Pegno d’eterna &licK 
tà'. Simbolo di concordia, miflico Jaberinto , Pane viuo , 
Pane d’Eroi , Pane d’Angdi, Latte, fiale di celeftc mele-», 
manna , pranzo , cena , menfa reale , conuito , trono, fo- 
glio, tabernacolo, albergo, danza d’iddio in terra, noud- 
lo Olimpo , compendio de’ triottfi d’iddio, Epilogo delle 
fue marauiglie. Che fo io ? E' chi può ridire tutti que’ no- 
mi che impodi furono da’ bdl’ingegni all’inelFabile Sa- 
cramento ì Più facile cofa farebbe numerar le delle . Ma 
parmijche tra tanti no men bene poda comparire il nome 
di Microcofmo, ò di picciol mondo, poiché il Cibo Diui- 
no ci d modra in figura sferica: contiene in fe le parti ter- 
redre,e celedi, come fu detto nel primo difcorfo, Su in fe 
abbraccia i più dupendi miracoli , che ne gl’ordini della 
Natura, dell’Arte, e della Grazia fieno mai nel Mondo 
maggiore veduti . L’accennò Dauide in quelle parole^ : 
Orcumdabo altare tuum Domine , “Vt a udì am vecem lau- 
dii tua , & enarrem vmuerfa mirabilia tua . Circonderò 
bene con la mente contemplante l’altare tuo , e la tua.» 
menfa facra , portando ficurezza , che dalla meditazione 
mi faranno foggerite quellejodi , clx’io di cantar bramo 
ad onor tuo , e di truouarui materia di raccontare tutte 
le tue marauiglie, perche nel gran Cibo tutte fono epilo- 
gate . Più chiaramente in Memori am fecit mi-- 

rabillum fùorum mifericors, ó- miferator Dominus: Efcam 
dedit timentibm fe . Il milèricordiofo Signore , quando 
l’efca, e’I cibo fuo diede a’ cimorofi di fe , fece vn ricordo 

con- 
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104 DEL CIBO DIVINO 
compendiofo delle Tue marauigiie. Or veggafì con Tinda* 
zkie ffiaeftra del vero . 

a Dille il gran Padre Agoftmo , che quello Mondo , 
benché conliderato nelleflerc della Natura, è pieno di mi- 
racoli , e talora molto auuiliti per tener co’fenlì molto di 
o.AMtmR. domeftichezza madre fouente volte del difprczzoiMira- 
«T4A.X4-» eiuSi qtdbus tstum mundum regtt^'vniuerfamque crea^ 
tutam adminijlrat afpduitate viluerunt , ita vt penè nemo 
dignetttr attendere opera Dei mira ) Jlupenda in quobbet 

jèminii grano . Così è, ogni cofa è leena de’ miracoli d’id- 
dio . E ben cieco colui , che non li vede . Io per me non 
veggo creatura ) non volgo in lato alcuno Io (guardo , 
che non mi Tenti sforzato Aringere per iAuporc le labbra» 
rf»l 138. inarcar le ciglia , e gridare : Mirabilia opera tua » /mi- 

ma mea cogmfdt nmù . Veggo in qualunque creatura^ 
vn miracolo, anzi molti inlìeme . E per non dar’in mate- 
ria lènza fine , e ch’annói, quelli folamente mi fermerò à 
contemplare , che paionmi tra li grandilfimi li maggiori , 
sforzandomi di farli vedere nel Diuino Cibo . Comincio 
da qucfto baffo elemento , che co’ piedi calchiamo , dalla 
terra, dico . La terra elfendo di qualità fredda, e fecca, è 
anche corpo'dcnfoi e grauc ; Indi non può foftenerlì inL_* 
sii l’aria corpo raro » tenue , fottile , c leggiero , e però la 
. preme, calca, rompe, ftnde, e penetra infìnche peruiene 
al fuocentro . Or come quella gran machina terrena di 
pefo fenza pefofe ne ftà tra’l volubiliflìmo mezzo dell’aria, 
immobile, ferma, e fofpelà qual centro nel mezzo di que- 
llo gran cerchio celelle fenza l’aiuto di colonna , di bafe , 
ò d’altro ToAegno ; anzi, come fi legge in Giobbe , in sù’l 
lé. i 6 . niente ? Appendit terram fuper nibilum . Quefto è ben.^ 
gran miracolo , del quale ìe ne gloriaua Iddio con lo Aef- 
lo Giobbe: Vbi eros quando ponebamfundamenta terrai 
indica mibi fibabesinteìligentiam, pofuit menfuraa 

eius fi n<fii ì •vel quii tetendit fuper e am line am ì Super quo 
b/finiOiuófoUdatafuntt autquis demifit lapidem ungula^ 

rem 
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ttm emì Gli accidenti confàcrati fono fenfibili , c corpo- 
rei, perche {onofub quantitate Mmenfiuoj dice l’Angelico; 
hanno il denfo, come Io fteffo Dottore dice : Sicutfubtra- o. 

Ba fubSiantia diurna virtute confefttantur alia acctdentioj 
itafubtroBa materia diuina virtute conferuantur qualitates d. tìm.vU 
materiam confequentes^ut rarum,& denfum: fono terre- 
ftri, perche parti della terrena foftanzx- hanno per natura- 
lezza di non poter (lare fenza il fbftentamento foftanziale; 
perche, eH inejfe . E pure nel làcro cibo danno 
fofpefi, c fenza fubbictto alcuno . E' vero, ch’alcuni dico- 
no, che nel Sacramento, non elfcndo la foftanza del pane, 
entra per vicaria , & à fare della foftanza l’vflìcio la quan- 
tità . Bene : ma la quantità non è ancóra accidente ? dun- 
que c quefto accidente co’l pefo de gl’altri ftà fenza il fo- 
ftentamento . Dicali però , che in quella maniera , che la 
mano creatrice dell’Onnipotente conferua il graue ele- 
mento della terra in mezzo della celeftc sfera j così e nel- 
la propria sfera dell’Oftia fieno conferuati lènza fubbiet- 
to alcuno gli accidenti dalla mano del Creatore , perche 
è dottrina chiara de’ Teologi , che fi come gli accidenti , 
nell’Eucariftia hanno perduta l’inerenza nel lubbietto , e 
l’influlfo eduttiuo , per cui prima erano conferuati de- 
pendentemente dallo ftelTo fubbietto ; cosi abbiano po- 
Icia acquiftato l’influlfo dcU’Onnipotentc , per cui vengo- 
no fenza foggetto mantenuti. Ecco dunque nel Diuino 
Cibo il miracolodellaterra. Dicali però n«. 

cit mirabilium fuorum , miferieors, ò' miferator Dominus ; 
efeam deàt timentibusfe . ' : 

3 Salgo al gradino dell’acqua . Quella è liquida, Huida, 
più ampia, e più alta della terra . Or come non la Ibmmcr- 
ge ì O' miracolo . Gloriali Iddio in Giobbe,che l’immen- 
lo elemento aqueo ha con porte chiulò: cheloticn’in- 
uolto tra le veftimenta delle nuuole j e che fe ben’è fmifu- 
rato gigante, con le nuuole lo tien’infafciato , quali che_^ 
pargoletto fi fulfe , come tra i^ce , e panni infantili . In- 

O oltre, 
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oltre, che gli ha i termini afTegnati : che Tha ferrato con, 
catenaccio , c ftangha , acciò non efca fuori ad inondare , 
e fommergere tutta la terra : conclujtt oHijs mzre , 

quando erumpebat qua/t de 'vulua procedens , ponerem nu^ 
bem •vejl mentum eius, & calip^ine iUud quafì pannù tnfan- 
tid obuoluerem } Circundedi illud terminis meii , &• pofd 
wéìevt y ofìiay dxiy Vfque bue •venìesy non proce* 
des ampl’us . E s’alcuno curiofo fulfe di fàpcie quali fie- 
no la porta, la ftanga , e*I catenaccio, che riftrerto tengo- 
no, quafi che in valle profonda, queU'orgogliofo , e fiero 
elemento con l’efercito de’ flutti ordinati in giro , e fpu- 
manti , quafi che per ifdegno . Sappiali, ò miracolo, che 
altri non è, che la fragile, e minuta arena, che d’intorno il 
mare circonda , ftringe, c chiude), come dice lo fteffo Id- 
dio in Geremia : pofui arenam terminutn mariy prd* 

ceptum fempiternum , quod non ptdterìbit , ó* commoue* 
huntUTy ó" "0» poterunty ^ intumefccntjluclue eiusyò" no» 
tranjibunt iUud. Ma odili miracolo maggiore . Che ha 
che fare il mare , che la terra cinge , e rutto l’elemento 
dell’acqua con la diuina gloria ? Ella è vn mare infinito , 
che inonda con onde gloriofe , c beanti tutti li fpazi del- 
l’Empireo , e li trasfonderebbe ancóra per quello mon- - 
do , fe degno ne fulfe , e per altri infiniti , fe dall'Onnipo- 
tente mano c reati fufl'ero . La Gloria è quel mare dell’A- 
pocalilTc veduto da Giouanni : Et •vidi tanquam mare vi* 
treum miflum igne . Quello mare truouali ncll’Ollia facra, 
perche v’c la Diuinità perconcomitanza infieme co’lcor- 
po gloriofo di Grillo fuccedutoui in luogo della follanza 
per virtù delle parole .‘tuttora non tranfmette fuori dello 
fpazio dcll’Ollia Tonde de’ raggi gloriolì potenti à bea- 
re mille mondi. O' miracolo. Iddio tien rinchiulb nel- 
TOllia quel mare con porte, c catenacci, e non fono altri, 
che gl’accidcnti più fragili, e tenui dell arena. Iddio ha 
vellito quel mare della velie della bianca nuuoletta , che*! 
mare gloriofo cela co’l corpo beato , & ambi tien inuolti 
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trà le minùtiflime fpccie inguifadipitcolo bambinetto : 
Memortam feeit mirahiUum^&c.efcam 4 kdit timentibusfe, 
4 M’innalzo . Et eccomi aUelcmento deU’atia». Di 
quefta non dirò ciò , che da altri fu detto ,^chc fia fpirko , 
quantunque fpirito fia dalla Scrittura facra ih vari luoghi 
chiamata , ne' Salmi : In Spirita •vthemenù conterà naues 
tharjts } e ne gl’ Atti Apoftollci : Ta£hu cH fonus tanquam 
aduenientis J^ititus *ùebementU » La confcflTerè corpò di 
tutte le fue dimenzioni fornito . O' corpo marauigliofo > 
che fe mirar lo voglio , inuKìbilc’mi fi rende : Se ftendoùl 
braccio, & apro la mano per prenderlo, nulla di firingere 
parmi, nulla lènto : non pare, che fia nel mondo, e’I mon- 
do tutto n’è pieno •. Sia pure minutifiìmo il poro de’ cor- 
pi mortali, che v’entfà,!c per tutto penetra . Con ragione 
il Sauio gli diede epiteto di molle Di ffundetar tanquam 
moUis aer , Qp aria creatura d'iddio miracololà . Simile 
marauigUa veggo nel Cibo d’iddio . Dicono gli Scolafti- 
ci , e dicono il vero , che lè bene per virtù delle parole^ 
fuccede in luogo del: pane il foIocorpadiCrilto;perla 
forza però deli vnione truouafi nell’Ofiia Crifio con tut- 
te quelle cofe , che in fe racchiude , cioè con la Diuinità , 
anima , carne , carne con le Tue ofia , nerui, vene , arterie^ 
quantità , e moltitudine de gl’altri Tuoi accidenti comu- 
ni . Or cqme l’occhio , che neH’Ollia làcrofanta fi fifià.^ , 
non vede neit’Oftia i contorni , e i rilieui del corpo ? Co- 
me la mano , cheTOftia tenta ,.corpo vmano non tocca è 
Come quel facro Corpo cpn Tofià del capo , delle Ipalle, 
delle braccia, del cofiato, e deli’altre parti fi trafmette , fi 
diffonde,entra, e penetra con la prefenza Tua per ogni mi- 
nima particella dell’Ofiia è O' miracolo . Par, che fi dif. 
fonda il Corpo facratifiimo à fimìglianza d’aria molle , e 
che fofie detto di luì : Diffundetur tanquam moOis aer,' 
A guifa d’aria ; ma qui veramente è come fpirito, perche’ 
ESitofum in tota , totum in qualibet parte Hojìia , 

me affermano i Teologi . ■ 
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5 Mi folleuo più , e m'auuicino quanto foftencr polfo 
all’elemento del fuoco. Quello benché fiiflc dal Cardano 
negato ; tuttauolta la miglior parte de’ Filofòfanti opina 
ritruouarfì nel concauo della Luna , e ch’iui fi confèrua.^ 
puro, femplice, e molto attiuo . Se co’i fuoco vnite fèm> 
pre fono per natura le due qualità , calore, e luce . Come 
la Tua gran luce vifibile cotanto à gl’occbi de’ mortali noa 
trafpare ì Come il gran calore non difcolora , non di0ec- 
ca , non accende , infiamma , confuma , & incennerifee^ 
quel bianco corpo deUa Luna f Bifogna gridar miracolo « 
Quando io riguardo ncll’Oftiafacra^di veder parmi ar- 

TffU. 88. gentata Lunetta polla nel filo bel pieno, e la chiamo i Z.0> 
uà perjèéja tn aUraum . E che altro tiene nel fuo feno > 
D««/. 4 . che fuoco, che confuma^ Tal’è Iddio; Dominuó Dtus 
tutu ignù confumtns. efi . E' fuoco tanto potente , che-» 
96. difle Dauide r M ontei ficut cera fiuxerunt à faci e Dom 
Dunque fe Iddio è fuoco, che accende , confuma, e rifol- 
ue à fomiglianza della cerai monti, e quello lì contiene 
dentro le fpccie difpolle all’arfura quanto il fieno , come' 
le fpecie non rimangono difcolorite, accefe,e confumated 
Seie fpecie facre fono fottilifiìmo velo, come la luce luci- 
didima del diuino fuoco non trafpare ì & miracolo : Afe-^ 
moriant fecit mirabiliumfuorvm ,^c, efeam deck/ timen- 
tibuefi ► 

6 Spiego più alti ì vanni , e me ne vò fòpra le ccleAi 
machine. Io non pollò fare di non ammirare la materia di 
quelle celelli sfere . So, che volfero alcuni, che i Cieli ini 
maniera alcuna conpoltìfullèro di materia, e di forma,ma. 
sì ben dilTero efiere follanza séplice eUcnfa per quantità,e 
corporea. Altri portarono opinione, che coimaginatifiif* 
fero di materia,e di forma, ma che diuerlà fulfe la maceria 
da quella delle cofe forco lunari. Piacque di dire ad altri, 
che fono formati di materia dall’altra non digerente . E fé 
itgl’opporrai con dire, che fe conpolli fulTero di materia 
tale. Irebbero generabili , e corruttibili, dicendo il prin- 
cipe 
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cipe de’ Filofofi ; M ateria ejt-, per quam aliquìd potefl ejjè^ jvfi. i. 
ò" non ejfe . Rilpondera il Dottor d’ Aquino , che quella f' 
materia celefte non è foggetta alla priuaaione , nè in po • 
tenza ad altra formai come contenta,e fazia della (ùa per- 
fettiflìma . E quello è ciò, che ammiro , e che miracololà 
mi fa chiamare quella materia:perche elTendo eiufdem ra~ 
tionis con la materia fottolunare, veggo quella, neFauui* 
cinaruilì le nimic he qualità, alteraru, corromperli, & 
acquillar nuoue forme, e nuouo elTere; e fe contro la ma- 
teria del Cielo lì congiuralfero inlìeme tutte le contrarie 
qualità, niente di manco rella perfeuerante nell’elTere fuo, 
inalterabile, incorruttibile , e perpetua . Miracololà ma- 
teria , che da altri non può, che da quella mano , che Ia_j 
creò,elTere corrotta. Quella marauiglia è nel Diuino^ 

Cibo : perche iui gii accidenti del pane mollranonon lo 
che di materia celelk, mentre non Spollono corronq)ere 
k non dalla primiera cagione . L’ho detto già, e lo ritor- 
no con chiarezza maggiore à dire . Difendono molto be- 
ne alcuni ingegni moderni , che in qualunque cofa creata 
gli accidenti immediatamente li fbggettino , non nella.» 
quantità, ma nella follanza . Conforme quella probabile 
opinione , bifogna dire , che non truouandoll più nel fa- 
cto Cibo la follanza dei pane , gli accidenti tutti llienoda 
per fe, e lènza fubbietto, e mediato , & immediato, e che 
immediatamente lieno conferuati dal concorfo creatiuo. 

Indi è , che non polibno in quello fiato ellèr corrotti da i 
naturali agenti , non aucndo virtà l’ageme naturale con- 
tro il potere del creatiuo concorfo . Iddio è quello, che 
folamence può alla prelènza delfagente creato dellrug- 
gere quelle fpecic;& in elfe produrre altra qualità. Si che 
Il freddo deli’Ollia làcra non iì difcaccia , ò lì dillrugge^ 
dal calore iui prodotto, perche non elTendoui il fubbietco 
comune, non li dà pugna;, e contrarietà formale, onde ne 
fegua l’efpullìone formale : ma quei freddo è dellrutco da 
iddio alla pcefonza del calore per vna certa incompollibil- 

tà per ’ 
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HO DEL CIBO DIVINO 
tà per diuino decreto iui nata . II che cflendo vero,dJcafi, 
che gli accidenti abbiano non sò che di egualità della ma> 
teria celeftiale, e che in effi fìa il miracolo di quella nobile 
materia , mentre fono inalterabili , & incorruttibili da fe- 
conda cagione . Memoriatnfecit mirabili um fuorumy^e» 
efeam dedit timentibus fe . 

7 PalTo più oltre a Pianeti. Sette fono quelli, ciafehe- 
dun de’ quali ha il fuo Cielo: pianeti, e cieli si belli, e sì mi- 
rabili , che non lì potea dar’a credere il gran Filofofo Se- 
neca , che fuifero (lati da Iddio creati àferuigio dell’huo- 
mo,e però ààSf.NimK nosfujpidmuitji digni •videamurno- 
bù,pr(fpter quos hac tanta corpora ca/eiì-a moueantur^ fuo4 
Ugeshabeant^quibus diurna exercentur . E* pur quelli cieli 
co’ loro pianeti fi contengono in te , ò Cibo di maraui- 
glic . V’è in prima la Luna , come nel fuo Orbe . Se la_» 
Luna biancheggia con argentati lampi : il Sacramento è 
bianco di fuori , e dentro non gli mancano gli argentati 
Iplendori , perche v’aflìllc il candore della luce eterna». : 
Candor ejl enim ludi dterna^ Jpeeulum fine macula Dei 
maieSìatis . La Luna è il luminare della notte : il Sacra- 
mento è il lume tra le tenebre de' trauagli , ch’ofcurano il 
cuore : ParafJì in confpedu meo menfam aduerjus eos^qui 
tribulant nos . La Luna è madre delie rugiade, edellcL»4 
pioggie : dal Sacramento llillano le rugiade , e le ptog- 
gie delle grazie, come dal proprio fonte,cirendoui quello, 
di cui Giouanni : Vidimus eum plenum gratidyò' veritatU, 
Se la Luna muta le colè : il Sacramento cambia i codumi, 
c l’opere . Indi è, che dopo auer guflato Dauide quel pa- 
ne fanto datogli dal Sacerdote Achimelech, dice la Scrit- 
tura , che mutò la bocca , quando fu alla prefenza del Rè 
Achis : Immutami os fuum ccram eù . Si figuraua da quel 
pane il Sacramento, c’ha virtù di mutar gl’affetti , e li co- 
ftumi i onde Simmaco legge : Mutauit mores fuos . Ri- 
fplende nel Cibo Diuino Mercurio , come nel fuo Cielo , 
perche vi ftanza l’eloquenza , la facondia , la làpienza, e’I 

Verbo 
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Verbo del Padre : Sapientia adificauìt /ibi domum > ò'C, 
m fcuit vìnum , & pofuìt menfam fuam . Vi lampeggia^ 
Venere, che fìl finta Dea d’amore; perche il Cibo d'iddio 
è il Sacramento della Carità, e dell'infinito amore di Cri- 
ftoionde l’Angelico: Euebariiiia dicitur jacranuntum 
charitatis. Oltre chev’è prefenzialmente quello ^ di cui 
fu detto: DcwtcharitMeìi ^ 

‘ 8 Vi fta fido il Sole. E fe quefto non folamente è lu- 
minofo , ma anche tiene nel fuo bel corpo il ceibro , e la 
fonte della Ilice : il Cibo Diuino porta feco,non folaroen* 
te la luce vaghillìma delia grazia, conforme fanno le delle 
de gl’altri Sacramenti : ma il fonte , e l’autore di tutte le 
grazie Crifto ; onde rEminentifiìmo Caietano : Eesjigni- 
caia y contenta in hoc faeramento ejl ipfe CbriSìuó , cuius 
infìrumenta funfreliqua facratnenta cum virtutibusfuis y 
propter quod^ fi babet ad reli qua facramenta ‘vt fons gratid 
ad riuos . il Sole nella fila sfera è coronato d’aurea coro- 
na come Signore , e Rè de’ lumi : è cinto di purpurea fpo- 
glia , e diffonde fopra tutti i Tuoi gioueuoli ardori . Nei 
Sacramento, quali in bella sfera, v’alberga il Sole di giudi- 
zia coronato u'aurea corona, come Signore dell'Vniuerfoi 
Rè de’ Rè , e vittoriofo de gli amanti . Se pur la corona^ 
non vogliamdire, che fier.o gli accidenti, che’l circondo- 
no . Si può gridar qui: Egred.mnifil:aSyony^<videte 
'Regem Salomonem in d adematty quo eoronamt illum ma- 
ter fua y cioè la Chiefa, che per mezzo de’ fuoi Sacerdoti 
il facramenta . Da queda sfera (aera fparge ardori, e però 
Cirillo dilfe , che quedo gran Sacramento fu figurato da 
quei fuoco perpetuo dell’antico Aitare : De bue panc-f-y 
qui de ctlo defeendit mterpretatur , qui etiam ignù e Fi , 
fimper apud not manens in Ecclefia , t// corda nofha ac~ 
cendat , inflummet ad dtligendum Deum . Il Sole tiene 

il luogo di mezzo tra’ pianeti come più nobile de gi’aitri : 
il cibo miracolofo tra’ facramenti, che fono i fette pianeti 
^ Cielo di (anta Chiefa » tien’appunco il quarto luogo : 

perche 
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Ili DEL CIBO DIVINO 
perche dopo il Batteruno,Crefifna,e Penitenza vie ne l*Eu- 
carì(lia,à cui feguono gl’altri tre,Eftrema vnzione, Ordine, 
e Matrimonio , e però per antonomafia ne porta il nome 
di Sacramento, alla cui loia voce s’intende il Diuino Cibo» 
Mirabile Sole,che fé bene G Rende, e colca co' Tuoi ra^ 
fopra materia Tozza, laida, ò fangofa, non però s’intrit^ 
e s'imbratta, ma indi n’efce, fenz’auer perduro punto del-^ 
le Tue bellezze . Mirabililfimo Cibo, per cui Te ben tal’ora 
li giace il corpo del Redentore Topr’anima lòzza , fetida , 
e piena di marcia di peccati , non per quello ne vietL»* 
macchiata la bellezz2( dei Corpo diuino , ma folamen- 
i.Ctrmtà. (c quell’anima temeraria fulminata : ea/m mandu~ 

> >• ^ ^ hiifif indigni : iudiàum /ibi mandueat , dr* bibit , 

non dijudicans corpus Domini . Il Sole è velociUìmo nel 
Tuo mouimento, ò Ha nell’Orto, ò neU'Ocqdb : ma ceda.* 
al Sole di giullizia nell’Orbe dell’Ollia : poTciache Tenza_> 
comparazione alcuna , quelli lì muoue aliai piò veloce.» 
ne' Tuoi mouimentì , non locali , ma Tolbnziali , ò (ia nel* 
l’Orto, quando per virtù delle parole fi fa prefcntc con la 
tranfo llanziazione à gl’accidenti ; ò fia nell’OccaTo, quan* 
do per difetto d’elfi accidenti defille d’eflerui: perche tut*^ 
te quelle coTe Tà non per lo Ipazio di vintiquattro ore,ma; 
D.Tht.yf. io illante . Dice rAogeiico : Tribuó rationibus héc conuer- 
9.75.«r.7. JtQtHinfiantnneu, Trimì) quidemi quia ful/lantia corporii 
Chrijih ad quam terminatur ifla eonuerjio^ non fufeìpit ma-^ 
gis , ncque mlnus . Secundò , quiainbac conuerjime non^ 
efialiquod fubiepjum , qidid fucccjjìuèpraparetur . 1 ‘ertÌò , 
quia agitar Dèivirtute infinita. Il Sole è datore > efau< 
tore delle vice : il Cibo Diuino da , & aumenta la vita Tpi- 
u,Th*.ìt' rituale delTanima . San TommaTo : Si cut in mundum vt/i^ 
5. 7f . «r. I . Ifiiiter veniens , contuUt mando vitam grafia tjccundum^ 
Unn. I. iBud loannis : Grafia •ueritas per lèjum Cbfiilum faiJa 

efi ; ita in hominem J'acramentaliter veniens , vitam grotta 
i»» 9 . 6 . operaturfecundum lUud loannis : mandueat mcj viuet 

propter me . Il Sole trae dalla terra gli vmidi , e grani va- 
pori, 
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DISCORSO TERZO. 115 
pori, li difecca, raccende, rinfiamma, e li rende fimili à le : 
dCibo Diuino follcua verlb il Cielo l’huomo terreno. 
Clemente Alefandrino : ^m in verbis •veritatis germanay 
^ fyncerd funt educatiyaccepto •vita aterna •viatico , fubli- 
tnes in calumferuntur : fi vnifcono co’l Sole della Diuini- 
tà, e nei Sole Diuino fono trasformati : Dionigi Areopa> 
gita: Nos per cibumbuncjacratijjimum in fuitraducit ef- 
Jig:em y Deiformefque reddit . 11 Sole abbaglia la^ villa di 
colui , che troppo di fitto io vuole guardare : il Cibo Di- 
amo per le grandezze , e marauiglie, che in fé abbraccia , 
rintuzza l’intelletto di chiunque lo vuole con forze natu- 
rali contemplare » perche vi Uà la Maellà , e di quella Ih 
detto : ferutator eli maieHatìsy opprime tur à gloria . 

Il Sole è lume , che non fi fmorza : Ipirino pur li venti , fi 
muouano pur’i turbini , e le procelle ; 11 Cibo Diuino al 
Ibffiare de’ vari venti, e turbini d’erefie mai mancò, ne fa- 
rà per mancare ad onta de gl'empi Erefiarchi . Cibo 
Diuino vero Sole , fola luce , e folo cibo dell’anima mia . 
M emonam fec.t n. irabilium fuorum, dt'c. efcam dedity éfc. 

9 Sopra M Sole falendo, il pianeta di Marte mi fermo à 
confiderarc . H quello nell’Orbe Eucarillico rilucere veg- 
go . Tu anima dinota, che da tal’Orbe ti fai abbracciare , 
puoi dire con Geremia ; Dominus mecum ejl quaji bellator 
fortis: idcirco qui perfequuntur mey cadentyS' infirmi erunt. 
Non vi ihanca Gioue pianeta giocondo , e lieto : pianeta 
de’ Principi , e de’ Monarchi , perche dal Diuino Cibo fi 
diffondono nell’anima le giocondità, & allegrezze del Pa> 
radifo,e d’altri non è Cibo;Che de' Kè,che lignorcggiano 
il fenfo,e le paflionir^r pìngvispanis etUSyó^ ptabeoitde- 
Httaeregihm . La virtù finalmente di Saturno maellolo , 
cgraue dal celelle Cibo fi traimene. Cipriano trattan- 
do di quello Cibo fantillìmo, dice : VetLi,m bonum , mo 
rei comi-ifitos , affeéius pud: coi yfenfus pacficos illa interior 
fin ceri: OS itbtquè dfiundit . M t morium fectt mirabilium-j 
Jucrum y efiam dedit thr.entibus fe . 
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IO Eccomi .peruenuco ail’ottaua sfera albergo fereno 
delle ftelle filTe , che con sì vago , e preziofo lume vi ri- 
fplendono . O' vaghe ftelle , che paiono punti d’oro, che 
trapuntano quel drappo azzurro di quel Cielo . Q' belli 
iìon eterni, che rendono ridente quel gran campo celc- 
fte . Non è chi pofta negare, che quella sfera fia vno de i 
maggiori miracoli fatti daH’Onniporenza d'iddio . Ma^ 
forfè, ch’ella rinchiufa non è nell’Oftia làcratiflìma? Chia- 
mali quel Ciclo ftellato , Firmamento : E Srmamento fu 
chiamata da Dauidc l’Oftia ; Erti firmamentum in terra 
ih fummii montium : Oue la parola, firmamento , lignifica 
roftia confacrata , e però legge l’Ebreo, in cambio di fir- 
un. kthr. mamenro : Ent placenta frumenti . Il Burgenfe più chia- 
hmriim. in ramcnte dalla Parafrali Caldea : Erit placenttUa tritici in 
c^pif’butSacerdotum. Che altro non può elTere, 
CaU U.H. che roftia benedetta , che da’ Sacerdoti è folleuata fopra 
f/ai. 7 1. j ^ jpj jjgi Sacrificio della Melfa . Onde Babbi Ifac ; 
*4**1 r/4. Sieut Redemptor primus y ideiì Moyfes fecit defeenderc^ 
»t «a pfai. manna , ita Redemptor •vltimns , tdefi M ejjias , erit p!a~^ 
• eenta frumenti , Si chiama dal Cantore diuino il noftro 
gran cibo, Firmamento, perche contiene Iddio,ch’è il fir- 
pfai. 17. mamento delle creature : Dominue firmamentum meum^ 
fin refug tim meum . E nell’Eucariftia in particolare fa vf- 
ficio di firmamento, fermando, e foftentando i fragilillìmi 
accidenti in genere di cagion’ etficience, e dando rermez> 
' ■ za al debbile Spirito . Firmamento è l’Oftia facra, perche 

vi ftà l’Vmanità deilo'ftelTo lddio,io cui ftan ferme ancóra, 
e fifte le piaghe , che rifplendono vie più di quallìuoglia_4 
ftella dell’ottauo Ciek>,tralucédoper elle il lume del Sole 
diuinoi onde il Dottore Angelico parlando di quelle pia- 
D. r*#. j. ghe , difte : In ilUtlocù i/ulnerum quidam Speciali decor 
par.f.fj. apparebit . O' piaghe care , ftelle belle , ftelle à noi pro- 
fpere , e felici , per cui , come che per canaletti d’oro , cì 
fiverfà tra gliaccidenti delpane ogni bene. O' Sacra- 
mento firmamento altilfimo dell’anima mia . Memoriam 

fecit 
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f;eìt mirabilium fuorum, ò'c, efcam de^ttimentihmfe^, 

1 1 Se dal Armamento paflar voglio alia criHallina sfe 
ra , quella pure truouo ncirEucariAia , Aanziandoui Gri- 
llo , che fu limpidilKoio criftallo . Onde Dauide in quel 
Salmo, che tratta del Sacramento, dilTe : M ittit chryAtl- pfia. i4f. 
lum fuum ficut bucceUas , cioè dà l’Vmanità Tua fantiflìma, 
che fu criftallo purismo , c la Diuinirà , che lo fpecchio 
del PadreEtcmo,airhuomo in Cibo, chiamato dall’Euan- 
gelilla Giouanni buccella: Etpoiì buice/lamintroi$ù$ifi uam-ti* 
eum fatbanas . Memortam fteit mirabilium fuorum , tìt-c. 
efcam dediti L’Empireo mi refta . E quello ancóra.^ 
rellringc il gran cibo d’iddio . Nomali Empireo à cagio- 
ne, ò del fuoco, che l’inonda, ò della belliftìma luce, della 
quale è adorno . Così dice il Dottor d’Aquino ; Calum o ri^.r.^. 
dicitur Empiretifhi ideji igrteum non ab ardore J'ed à Jflen- 1 W-*' J* 
dorè . Chi degno fulTe di veder l’Ollia facra in quella ma- 
niera,ch’è, ò che luce ferena, ò che Iplendore vagolò che 
fuoco foaue vi vederebbe : iui è la menfa de’ Beati, il fon- 
te della gloria, e la fòntiftìmà Trinità vtfi chiude, non me- 
no , che nell’Empireo . Ai emoriam fecit , cb’c, 

I a Tralafciando l’altezze , che da me non lì polTono 
clprimerc , vengo à pruouare , come’l Cibo Diuino è an- 
che de’ miracoli dell’Arte il compendio . Due forti di mi- 
racoli fece nel mondo l’arte vmana dalla Sapienza diuina 
ammacftratt . L’vna in materia per quantità grande: l’al- 
tra in minutillima . L’opere per grandezza miracolofe_» 
furono il Tempio Efelino à Diana confacrato fatto in du- 
gento , e vinti anni da tutta l’Alìa per arte del valorofo 
Ctelifonte : il Coloflb del Sole in Rodi erto da Carattc 
Lindioril Simulacro diMinerua lauorato da Fidia: il Mau- 
foleo d’Artemilìa Reina de’ Carij formato da Sugila : le 
fuperbe mura di Babilonia ordinate da Semiramis : le fa- 
mofe Piramidi de’ potenti Rè d’Egitto ; le reali calè di 
Menone : la Sfinge, doue fìi pollo il Rè Amali: rEffigie di 
Semiramis nel monte Bagifiano della Media, tutte opere, 

P a che 
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che furono gridate miracoli dellartc nel mondo . Tra»* 
qucAc fi poUbno numerare l’Anfiteatro di Pompeo , che 
capiua quarantamila perfòne : il Teatro di Marco Emilio 
Scauro mirabile, e per la materia , ch’era marmo , e ve- 
tro, c per il gran fpazio , in cui poteano (lare fettanta mila 
perfone, fe’l vero dice Plinio . 

X } Di queftc cofe, e d’altri finùli io non mi marauigliai 
mai, confiderandojche’i tempo, e gl’operari furono cor- 
rifpondenti all’opere , e le cofe contenute al contmente . 
Vie piu fempre ammirai i lauori fbttili , c’ minuti da vna_. 
fola indù ftrioià mano fatti e che in iè racchiufero cofe_j» 
grandi . Kimafi marauigliato di quella Iliade d’Omero > ’ 
ch’effendo volume così grande, full'e da artefice ingegno- 
fo ridotta in si poca materia , che lìì chiufà dentro iJ gu- 
feio di picciola noce . Tenni per miracolo dell’arte il Car- 
ro lauorato da Mirmecide in auorio, chcfeben’era for- 


nito di tutti i {oliti ferri, rote , & altri firomenti, era»* 
però così piccolo, che tutto fi nafeondea fotto l’ali d’vna 
mofea . Opera marauìgliolà fiimai le formiche fcolpice_ji . 
da Callicrate , li cui piedi , e membra non fi poteano di.^ 
feer nere . Di quella sfera di vetro io {hipij fabbricata dal 
Maf tematico Archimede àfomiglianza deli’ottauQ 
Cielo, in cui fi vedeano molte ftelle,e varij fegni celeftincl 
fuoluogodifpofiij edeotrola quale à fimilitudine de’ fet- 
te pianeti, altre fétte sfere fi contcneuwo, nelle quali cort 
regolati errori aodauano vagando i fette pianeti erranti , 
eemmouimenei corrifpondenti a* celefti . L’Agata di Pir- 
ro ancóra fu mirabile . Ma ò quanto più miracolofe mi- 
' mitezze fono nel Cibo Diuino . Qui non il gufeio di no- 
ce tiene l’iiiade d’Omero : ò la mofea cela la naue d’auo- 


rio ; non picciola sfera di vetro abbraccia i pianeti errantis 
mapiccioliffima particola: accidente del pane più picco- 
io cfeli’Agata di Pirro, e delie formiche di Callicrate : ac- 
cidente non maggiore d’vn punto nafeonde la Sapienza»* 
eterna, il Verbo del Padre , la Naue deU’Vmanità , che^ 
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portata portò,ma con altre maniere altifliìine, Iddio. Anzi 
cela non la nane , ma il mar’imraenfo ; non le fette sfert_^ 
corporee de’ Cieli : ma la sfera intelligibile, il cui centro è 
per tutto , c da niun luogo è circofcritto , iome dal Tri- 
megiftro ombreggiato Iddio : Deus eii^b,era intelligi- 
biltSi cuius centrum ejl vbique, circumferentia vero nulli bi. 
Or quella sfera , che muoue il primo mobile , e gira co’I 
volere tutte le sfere : quella sfera , che non cape nelfim- 
menfa sfera dell’Empireo, fotto vn punto del Cibo Diui- 
no è celata. O»' miracolo de’ miracoli , Memoriamfecit 
mìrabilium Jùorum , efeam dedit , , 

1 4 Con quello Cibo fì fodisfà compiutamente à quel 
quelito fatto in Atene in prcfcnza di molti Filolòfi : Qual 
fulfe la cofa, ch’c la maggiore di tutte, & infieme la mino- 
re. Furono date varie rilpofte . E' chi dille, ch’è la poten- 
za vilìua,chc tra la picciola pupilla chiude la Luna, il SoIe> 
e le Stelle , le grandezze delle quali fuperano quelle della 
terra, e del mare. Alcuni volfero, che fia il cuore del- 
l’huomo , che le ben’è piccola parte della corporea mole, 
ha però capacità cotanta , che vi cape il mondo . Altri 
portarono opinione,, che fia l’imeiktto vmano ,che».> 
d’ogni quantità priuo raccoglie in fe quella gran machi- 
na, & altri mondi lènza numero , che di fabbricare con la 
mente ha polfanza : in oltre Icorre il Cielo in vn momen- 
to, e con velocità vguale contempla, e vede! profondi 
abbini della terra . Vi fìi chi opinò elfcr l’vouo dipinto da 
Oromace , che non elfendo maggiore dell’alt re voua , vi 
fè vedere raccolti vintiquattro Dei , la Deità de’ quali lè 
vera fulfe fiata, non ha dubbia il mondo, che quello Fiio- 
fofo non auellè con accortezza più viuace de gl’altri fo- 
disfatto alla quiibone , elfendo colà maggiore il rinchiu- 
dere vn’Iddio folo, che tutte le colè create infieme . Di- 
cano pure ciò, che vogliono i Dotti del mondo, ch’io in^ 
dubitatamente affermo , che la maggiore , Sr infieme la.^, 
miuor colà di tutte le create dall’onnipotente Iddio,, e nel 

genere 


Mire. Tri- 
/mtgifir.i» 
Pimàdr». 


Digitized by Google 



O 

d$ Affum- 
fti*. 


ii8 DEL CIBO DIVINO' 

genere della natura , e ne gPalrri dell'arte, e della grazia è 
il Cibò Diuino; che in vn minimo naturale, & in vn punto 
chiude l'opere miracolofe di tutto il mondo . Vn punto è 
veramente il Microcofmo , ò picciol mondo , che’l mon- 
do Elementare contiene, l'Etereo, TEmpireo , c l'infiniro 
Iddio, che in infinito ec cede la capacità d’infiniti mondi , 
& Empirci. O miracolo fingularifiimo . M emuriamfecit 
mrab l um fimum , tfeam àedit timcntibus fe . Mira- 

coli deU’arre furono giudicare quelle fbttihfiìme linee ti- 
rate l'vna fopra l’altra da que’ famofi dipintori Protoge- 
ne, & Appelle : ma alla fine furono tratte, ò foura tela , ò 
foura tauola. E fe nò fi poteano fegare da pennello di pit- 
tore, fi potea ben quello fate da ftrumento mattematico. 
Nel Cibo fitipendo fono tirate linee, fuperficie, & altre.-» 
dimenfioni corporee con ogni poflibilé fottigliezza : ma 
fopra quale materia, ò fubbietto, s’alcuno non ve n’è ? 0 '‘ 
miracolo . O' Sacramento epilogo de’ miracoli dell’arte. 
Ma non meno de’ più rari filtri da Iddio nell’ordine del- 
ia grazia . 

1 5 Gran miracolo fu Tlncarnazione , e quanto fi fuf- 
fe, l’accennòìl Dottore di fanta Chiefa Girolamoin quel- 
le parole : natura non habet , %fus nefeiust , ignorai 

ratioy mens non condpit bumana^pauet calum.Jiupet terrai 
creatura etiam calejlù mìraturi hoc totum ejl, quod per Ga- 
brieUm Maria promittitur t ó" per Spiritum fanéJumad- 
impletur . Mirabile Incarnazione in vero , poiché dopo 
le parole dalla Vergine beatifiìma dette : E cce and Ha Do- 
mini fiat mihi fecundum verbum tuum : in vn’iftante fù 
per opera dello Spirito Tanto formato dal fàngue virgina- 
le il corpo vmano : fù afiùnto dal Verbo , il quale fènza.^ 
patire mutazione alcuna s’vnì con quello . Et ecco , che 
ncU’Eucariftia dopo le parole dai Sacerdote proferiti-», 
cooperandoui lo Spirito fanto , dal pane virginale , cioè 
azimo , fi fa in vn’ifiante per via di tranfofianziaziòne il 
corpo di Crifio , e l’Iddio vmanato firnza patire alcuna.. 
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DISCORSO TERZO. ti9 
muca/.ione s’vnifce veramente , c realmente co’I corpo^ 
de gli accidenti della propria fodanza orbati . Ponziano 
Papa : Sacerdotcs proprio ore Corpus Domini conficiunt 
Con le parole della propria bocca fanno il corpo di Cri- 
fio li Sacerdoti : ma non in maniera tale , che ne venga_^ 
cfclufa l’operazione dello Spirito fantoj e però Teofilacto: 
‘l’ransformaturenim 'arcanU verbii panisxUeperm'Jlicam rhitphii. 
bened flionem , dt* acceffionem fanHi Spiri tus in carnem-» '* 
Domini. Il pane virginale è la materia : Vbi accedit con- o. Ambr. 
fccratio, de panejit corpus Cbrilì , dice il dotto Ambrogio. 

Non chc’l pane fia materia rimanente, ex qua^ per fèruir- 
mi de' termini fcolallici, fi facci il corpo di Crifio , in gui- 
là , che del fangue purilfimo di Maria V'ergine fù il corpo 
formato neU’Incarnazione, ò vero perche concorra qual- 
che cofa fofianziale del pane , come fubbietto comune in 
quella mirabile conuerfione , che propriamente tranfo- 
fianziazione è chiamata : ma dice Ambrogio: De pane 
fit corpus Cbrijl , cioè, ex pane: perche dalla lòftanza, che 
fu pane , fuccede lotto gli accidenti per virtù della conlà- 
crazione, e per opera dello Spìrito unto il corpo vero , e 
reale del Figliuolo di Maria, dimofirando la propolìzione, 

De, ò vero Ex, ordine,e facceflìone della foftanza di quel 
corpo làntilfimo, che veramente s’vnifce con gli acciden- 
ti, non con vnione ipofiatica , come vollero alcuni , ma_« 
con altra chiamata da’ Teologi moderni vnione di cau- 
làiità , eferckando il corpo di Grillo nollro Signore iui 
ligatocon intima prefenza in genere di cagion’efficiente 
Tvfficio di lollanza verlò gli accidenti dalla propria fofiaa 
za abbandonati . 

1 6 Neirincar nazione la natura vmana co’l V'erbo vni* 
ta fu fulfillentefcnza la propria fuHìfienza, ò perfona, en 
traodo la Perlona , e l’Ipofiafi del Verbo à fare in quella 
natura l’vfficio della perfona vmana . Nel Sacramento 
gl’accidenti vniti co’l corpo del Signore fono indiuidui 
feoza rindiuiduazione,che per natura dai fubbietto ripor- 
tano, 
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tio DEL CIBO'DIVINO 
tanO) il quale non effendoui, lo lìeflo Crifto fùnilmente in 
genere di caufaetHciente fotcentrando neliVflìcio del fub- 
Letto , confcrua con la Tua virtù diuina li nelTi accidenti 
ncirelTere indiuiduale, e fingulare, come dice l’Angelico: 
Accidentia acquifierunt ejj'e indiuiduum in fubfìantia pa- 
HK , ó” : qua conuerja in corptis ; fanguinem Chri/lif 
remanent virtute diuina accidenti a in ilio effe indiuiduato , 
quodpriuóhabebant . Vnde funt Jtngularia^ e fen/ibilia. 
Incarnandoli Iddio, perucnnc à tal grado d’vmiltà, ch’ef- 
fendo vguale al Padre , fi moftrò piccolo verme . Che.-» 
pur di lui s’auuerano quelle parole : Ipfe eli quafi tenerti - 
mua Ugni •vermiculus : nel Sacramento s’abbafla cotanto , 
che di noi, ch’altro non fiamo,che vermi viiiflimi, fifa ci- 
bo.Onde il Serafico Padre difie;£fce quat die bumiitat yè, 
Jìcut quando à regali bus fedi bus •venit in vterum Virgims . 
^wtidie venie ad nos ipfe humilis apparens . ^mttcbe de- 
fcendit de fìnu fummi Patris fuper Altare in manibus Sacer- 
i/o/«.Neirincarnazione abbafsadofi Iddio, fìi innalzata Ib- 
pra tutte le creature intellettuali la natura vmana dell’al- 
tre mcn degna. Dille Nazianzeno; Deus quidem humana^ 
tus ejljbomo autem Deijicatus:nd Sacramento vrailiandoli 
Iddio incarnato , fono foUeuate fopra tutte le creature ir- 
ragioneuoli le men nobili , come fono i puri accidenti da . 
tutti i fedeli riueriti , & adorati per eller vniti immediata- 
mente co’l corpo diuino . Quando s’incarnò Iddio , s’vnì 
eoo vnione ineffabile , &c effettiua con la natura vmana , e 
col corpo : Per mezzo del gran Sacramento s’vnilcc lo 
llcllb Iddio co’l corpo di cialcun, che lo riceue . E l’vnio- 
ne non è folamentc materiale , perche quella è comune à 
tutti, sì à coloro , che degnamente, come à quei , che in- 
degnamente lo riceuono : ne folamente è vnione Ipiritua- 
Ic, & affettiua , che forgere fuole dalla grazia . Dall’altro 
lato non elfendo vnione di compolìzione, ò tralmurazio- 
ne d’vna follanza in altra , com’auuiene tra l’alimento , e 
i’aliiiiencacoine elfendo continuazione della carne di Gri- 
llo » 
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Ao, e di colui, che la riceue in guifa,che vcdefi ne’ vari li- 
quori ìnfieme mefcolati ; nè cAèndo vnione, donde ne ri- 
fulti vn terzo compofito dalle parti diAinto : non eilendo 
vnione formale ; bifogna dire , che fia anch’ella voionc_> 
ineffabile , & effcttiua , in quanto CriAo per mezzo della 
fua fantiAìma carne con azione diretta , & immediata , c 
ntn per ridondanza de gl’eAètti produrti da lui ncircoi- 
ma , opera marauiglie nella noAra carne , diminuendo d 
fomite del peccato , reprimendo l'ardore della concupi- 
feenza , moderando gl’appetiti inor.dinati , temperando 
Tintemperanza de’ lenii , frenando la ribellione della car- 
ne, e caAa, c pura rendendola co'l tatto della Tua . Toccò 
queAa grande vnione l' Angelico, quando diffe: Af afinum 
quidemfuit Cbriflum Domi ritmi fe ifjurn peregfinationis 
no fin focium dedtjpy msiius •vero in precium redemptionisi 
hoc tamen donum adhàc efi in aliqua feparatione ab eo , cui 
dalury cui autem datur in cibum , datur non ad aiiquam-^ 
feparationem yfed ad omttimodam •vnionem ; •vnttur enim 
in •vnitate or/i. Roberto Abate inoAra nel Cibo Diui- 

no l'Incarnazione in queAa maniera : Sicut Verburriy quod 
e fi panis Angelorum , caro faflum efi , non mutatum in^ 
carne yfed ajfumendo carnem^fic id ipfum Verbum iamdu-^ 
dum caro faflum , panU •vìfibiliifit , non mutatum in pa- 
nemyfed ajfumendoy^ in •unitatem perfona fua transferen- 
do panem . ProindiJIcut de carne nojlray quarti Virgo M a- 
ria peperit , •verèfatemur propter •unitatem perfuna , qua , 
alias ì quia Deus ejly/icnibilominus de pane ilio •viftbili t 
quem eiufdem Verbi inuijibilis Diuinitas ajfumens , in car- 
nemfuam transfert y •veri ò' catholice omfitemur y quia-* 
corpus Chrifii efi: Ecco nel Sacramento in varie maniere 
efpreira la mirabile Incarnazione . Dicali dunque : Me- 
mofiam fecit mirabilium fuorum , ò'C, efeam dedit timen» 
tibus . 

1 7 Vn raggio della miracolofà Natiuità vi rraluce . E 
fe qucAaiii dai ventre benedetto della Vergine Madre_/ 
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vfctre quel parto, che prima dentro vifìi conceputo , re- 
ftando nell’vfcire i chioftri virginali intatti . Vfeito poi fu 
dalle mani della Genitrice fantiffima il diuin parto prefo > 
falciato , e da lei adorato . Ecco ch’iddio lacramentato 
è prima conceputo nella mente de’ Sacerdoti , che per 
fare il Sacramento , bifogna , eh’ abbiano l’intenzione , ò 
attuale , ò virtuale . Pclcia con l’erpreinonc delle parde 
lo cauano dalia fudanza de) pane rimanendo gli acciden^ 
ri intatti , & incorrotti : apparifee Iddio tra le bianche fa< 
fee delle fpecie : dalle mani de’ Sacerdoti è prefo , eda_> 
loroadoraro. Nacque Iddio in Betlemme, che lignifica 
cafa del pane: e nella cala del pane» cioè dentro la fab^ 
brica, e compofizione de gli accidenti del pane nafee Id« 
dio nel Sacramento. Memoriarm fiat mitabiliutn fuo- 
rum y efcum iedtt tmentilnis je , 

1 8 L’Epifania io vi contemplo, quando tal’ora l’Iddio 
facramentaco di manifeftarli fi compiacque tra le Ipccie 
à gli occhi vmani in forma , ò di carne , ò di fanciullerto 
per ridurre l’anime vacillanti incredule alla vera fede, 
òc al culto del fuo gran Cibo, comanuenne nel tempo 
d* Arcadio , e d’Onorio Imperadoti, c come racconta Si> 
timm. M* mone Metafrafte di quel vecchio Romito , che non po- 
vi. tendo darli à credere eflcre nell’Eucariftia il vero Corpo- 
t» ^ , vide poi à prieghi de' diuoci vn fanciuUetto- 

nell?Ofiia . E nel tempo del gran Gregorio , ferine Gio- 
im*w**o Diacono , che apparue nel Sacramento vera carne 
erti^r. ' àcoofulione di c]uelia donna, che dal Santo elTendo co>- 
munkata, fi rilè l'incredula , quando minifirandofele il 
diuino Cibo , vdì ditfelc le parole : Coìpus Domini noSlri 
Jefu Cbnjli cuBodiat ani})um tuam ^ E che altro fuI’Epir 
fama , che apparizioae chiara , e man ife Razione aperta.*, 
d’iddio in carne , e fotto fkiciuilelca forma, à perfooe ki;- 
fideli per tirarle alla cognizione , & adorazione della ve- 
la Deità è M emoriamjèat mir:tbdrum , 

La CircoaciliQnc in quello EucarilUco mondo ii> 
r mica.. 
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miro . Che (è in quello facratiffimo millèro fh recilà dal 
corpo benedetto deUamantiifìnio Giesù quella particel- 
la : nel Sacramento lo He(To corpo è recifo della propria.» 
eftenfione locale. Si che fé nella Circoncìlìone dicefi à 
cagione della parte troncata : Verbum breuiatumficit Da- 
minusfuperterTim:xit\\'0&\z^t\i. recifione della detta 
efienfione il corpo fantiflimo s’abbreuia in guifa , che ca- 
pe in vn punto . Qui ancóra recifi fono gli accidenti della 
loro foftanza , c però gridili : Memoriamftcit mirabilium 
fuorum , ffcam dedity ò‘C, 

20 Della Trasfigurazione apparifce in quello fiupen- 
do Cibo rimmaglne : perchb fé quella fu cambiarli da.. 
Grillo la figura ellcrna> elTendofifatta gloriola la pafTibile, 
cinta di raggi , e coronata di fole , e le velHmenta di lui 
diuennero bianche à guifa di ncue : Tran^guratus ejl ante 
tot . Et rejplenduitfacies eiusjicut fol : •v^imenta autenu^ 
eiui faiia funt alba ficut nix: nel Cibo Diurno Grillo è 
trasfigurato in ciò , ch’io dirò , perche il Corpo facro di 
lui iui fi truoua priuo della figura limale , che conlille in 
tale difpofizione delle parti tra effe in ordine al luogo > & 
iui ha figura , in cui mai fù veduto corpo vmano , cioè 
l’organica folamente , che altro non è , che quella vnione 
delle parti tra effe loro , per cui tra quella » e quella tra- 
mezzano altre parti più, ò meno, e per cui,verbi graziala 
pupilla deU’occhio di Chilo nell’Eucariflia > benché non 
occupi fpazio rotondo, come naturalmente occupa la pu- 
pilla dell’occhio vmano : nulladimeno quell’occhio ha le 
lue parti in tal maniera vnite,e tra fé difpolle, chehchieg- 
gono l’eflenfione locale, non altra, che rotonda Perche 
quantunque nel Sacramento tutte le membra di Grido 
corrilpondano allo defib fpazio,non s’vnifcono però tut- 
te immediatamente , e confufàmentc tra fé : ma la mano 
s’vnilce co’l braccio, e non co'l capo, il capo con il collo, 
€ non co’l piede, e così dicali dell’altre . Queda figura or- 
ganica ha il Corpo del Redentore nel Sacramento del^a- 
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cratnentì , e Io rende di figura sì difufara , che per virtù di 
natura efTcre non può, ne conofciuto, ne veduto, ne da_* 
intelletto naturale» nc da occhio corporale, come tiene il 
torrente de’ Teologi contro alcuni Nominali , che dif* 

, fero poterfì neU'Oltia vedere naturalmente il Corpo di- 
‘ nino, fé pure per diuina virtù non fulfe l'occhio impedito 
à fin di celarft il facro miffèro . In tal figura a’ corpi mor- 
tali nuoua, il Corpo facrofànto è tutto cinto di raggi , di 
fplendori, e di luce . Ha ancóra le bianche veftimenta, e 
fono le bianche fpecie,che dintorno l’ammantano. 11 gran 
Padre Agoftino contemplando le parole del titolo del SaJ- 
fMìj. mo trenteflmo terzo : PJàlmus Dauid , cum mutauit vuh 
tum fuum coram Abimcieehy ó' d mijh euwy abijt: dice, 
che’l Dauide , che mutò il fuo volto alla prelènza d’Abi- 
melech , è Crifto nel Sacramento, perche volendo per 
^ noi farli làcrificio perpetuo al Padre, mutò il fuo volto,vc- 
landolo con graccidenti del pane: NcuumSaetiJic;um ^ 
JJ- quia mutagli t irultum fuum coram Abimelecb , idcH coram 
regno Patris . Se muta il volto in quello Sacrificio, ch’è il 
fuo Cibo; dunque fi trasfigura, e però dicali: Memonam 
jkcit mirabtbum fuorum , ò'C. efeam dedit timentibas fc . 

. ai Si rapprefenta la vita di Grillo in quello Cibo di 
raarauiglie . Miraculofa in vero fù la vita di Crillor poiché 
fii vita di viatore,e di comprenfore infìeme.Viirc di vita di 
comprenfore in quanto all'anima , che felicemente con la 
^ mente vedea,e godca la Diuinità.VilTe di vita viatorc,per- 
che in quanto all'altre cofe Tanima dt lui non era beata, ma 
pafBbile,come pairibile,e mortale era il corpo, ch'ai termi- 
ne della beatitùdine fi mouea.Onde iigran Teologo Tom- 
D Th».% f. uKdb : Cbrijlus antepaffionem fecundum mentem pieni vi- 
f . I debat Deum : /ic babebat beatitud nem quantum ad id , 

**’ quodelì proprum anima y fed quantum ad alta deerat et 
beati tudo: quia ó" anima eius eratpoQibiliiy & corpus paf- 
fibiUyò' mortale. Et ideo fimul erat comprebenforyin quan- 
tum babebat beatitudinem propriam anima : ò’ J/mtd’via* 
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$9r^n qgantum tendebatin betoituditiem fecundtm 
et de beatitudine deerat . Neirauguftiflìmo Cibo,io sò^cbe 
Fanima di Crifio è peritamente beataA il corpo giorio- 
fiflimoyeflendo queUo fielTo corpo, e quella llc^à anima di 
Crifio, cb e nel ParadMo: onde non può conuenirgli pro>>. 
priamenee il nome di viatore in quanto che fi muoua ver> 
io la beatitudine : ma beo viatore , e compreniore fi può 
chiamare, in quanto ch^elTendo gloriofo fi voiTce in quella 
via con nuouo corpo d'accidenti corrnttibilt , lènza però 
patire le coeruzioni , e i difetti dcU'acctdcntanocorpo>. 

Oltre che il tutto fa à line d'efier cibo, e viatico de’ via- * 
tori , per illar Tempre prefenzialmente con l'huomo nella 
via di quello mondo , e per camminare in compagnia di 
noi , quali ei viatore fi fulfc , dicendo : Ecce ego vobifeum uuth it. 
j'ufn omnibus die bue vfque ad confummationem fecali »Me^ »"»»•*«>• 
moTtamfteit mhab’kum fuorumyò’C, eframdedit time»- 
tibus fi. - 

a a L’elea celelle, e fisaue d’iddio è di tutte le marau>- 
glie compendiolà rimembranza : ma in particolare dell’a- 
morofa morte di Iui,cbe però intuona S.Chiefa.C^ J'acrum EttUnfi. 
eonuiuium in quo Cbrtfiusfumitur recoli tur memoria pafsio- 
nis eius , Per quella cagione nel Sacrificio fii la conlàcra- 
zione del Corpo feparatamente da quella del Sangue per 
dtmollrare la ieparazione del langue dal corpo fatta itu* 
tempo deiracerbiffima pafiione del $ignore,come ben di- 
ce B. Tbtm. 

in qua feorfum fuit fanguis d corpore fiparatus . O'' Sacra- 
mento veramente picciolo mondo , e teatro mirabile di ptm»m, 
tutti i più fublimi miracoli latti nel mondo maggiore . 

a 3 Dice il Solitario diPatmos d’auer veduto nuono 
cielo, e nuoua terra, e che la Città iknta di Gerulalemme 
dai cielo era difeefa fiitta tabernacolo,oue con gli huomi- 
ni facea dimoranza Iddio : V idi cdlum nouum , dh terram jfu. ai. 
nouam. Vtd fanilam ciwtatem Hiertftlemnouamdefien* 
dentem de fàlo à Dea paratam,^e^ porto cvcdenza,chc 

quel 
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quel ciclo nuouo ,e la nuoua terra fignifichìil Cibo Diui* 
no , pofeia che in elTo Aanza Iddio per non iftar lontano 
da noi : in elTo c la Città beata di Gerufalemme : eflb è 
nuouo cielo, e nuoua terra, e nuouo mondo, perch’è fac- | 

co con regole , e con ordini da quelli del maggiore mol- 
to diuerfi . O' quanto è nuouo, ò quanto dal mondo mag- 
giore è diuerfo TEucariltico . Non ha quello il principio 
del Tuo edere per creazione , ma per tranfodanziazione : 

Non vi fono lodanze corruttibili : non vi fono creature^ 
mortali : e fé pure vi lì truouano, tutte fono accidenti , ma 
fi dubbita , fe polTono edere corrotti da virtù naturale.^ . 

Calgli accidenti fono renzafubbietto , e fenzarinerenza. 

Eflì accidenti generano le fodanze , il chilo , il nudrimen- 
to, c i vermi . La quantità, fecondo l’Angelico, ha virtù fo- 
ftanzialc : la quantità , come quella del Corpo del Signo - 
re, è diuilìbile,&:indiuifibile: diuidbile in quanto alla poli- 
zionc delle parti: indiuidbile,pcrche è priua della polizio- 
ne fitualeje però dide fottilmente il Dottidìmo Caictano; 
Attente oportet perJpicerC'iquod diuijìbtlitnitqud ejl de ratio- 
ne quantitatis non oppcnitur indtuijìbilitati, qiu confijlit \n 
negatione ^ofitionii JpectalU pr<edicamenti . In quedo facro 
mondo il Corpo è penetratiuo de gl’altri corpi, e fi diffon- 
de à fimiglianzadi lpirito:Qui il corpo non ha figura fitua- 
le : non ha edenzione locale : non occupa luogo : dà in vn 
punto, e dando In vn punto,non ha confufione delle parti, 
ma ha le parti dirpodidìme tra fc;ha il corpo il fuo Vbi,ma 
non è rVbi ditfinitiuo.V’ènel mondo Eucaridico il corpo 
viuo,& animato di Crido:ma non ha moto.non fi può par- 
tire dalle fpecie incorrotte ; non fi può muouere da fe , nè 
può edere modo da altra virtù naturale . E fe ben taluolta 
d’edere manca in quel facrato Orbe per difetto delle Ipc- i 
eie; non fi può dire, che da quelle fi diparti,ò fi muoua,co- . 
me bene fi può dire, che d’efferui prefente cedi in guifa,che 
Iddio indeficiente,^ immortale d'edére ceda nelle creatu- 
re, quando quede del loro edere mancano. O' marauiglie. 

Nel 
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Nel mondo Eucariftico dalia priuazìone fi dà il ritorno > 
allabito ; perche cefiando il Corpo di Crifio d’efi^rui , vi 
litorna quella materia t che più non era , per efierfi già 
tranfofianziatanel Corpo diCrifio.In quello nuouo mon- 
do regnano , e lèdono tnlìeme la Maella , e TAmore ; l'ai- 
tezza,e la bafiezzarla grandezza, e la picciolezza,e mille pa- 
rodolfi vi fi mioiKino. O' noukà mai vedute,ò Cibo Diui- i. 
no nuoao mondo di nuoue marauiglie pieno . 

24 Quello è il nuouo mondo furto da Icklio à benefi> 
ciò dello Spirito dcil’huomo, come à beneficio del corpo 
fatto auea Palerò . Yide,che troppo s’amaua il mondo dai- 
rhuomo , e però il mondo con le fiefia quella Immenfità 
cópendiò per conformarlo,e darlo alla capacità dell’huo* 
mo, ch’è picciol mondo . Ò' bontà mirabile d’iddio» che 
fempre nuoue grazie, nuoui faiiori , e benefici faiali'huo* 
mo. Ecco, che non contenta d’auer fabbrkato quello 
gran mondo , hai fatto , e dato aH’huomo quello nuouo 
mondo . E tu huomo mai rtnuout il cuore >c l’opere tue à 
fcruigi d’IddioèChe fignificaua, dimmi, quel nuouo Sacri- 
ficio ordiaito nel Lcuicico '^OfferetU fM-rficlum itmit. ij. 

Che quel nuouo Carro, che per l’Arca fu fattoè **• *7. 
Facile plauHrum muum ’vnumi^c, tolktì^us arcam Da- 
minitò' ponetii ìnpljiuflfo. Che quel nuouo Monumento,, 
ouc’l làntilfimo Corpo fò pollo ? fe non che fi diletta Id- 
dio di colè nuoue , e che À veder brama il cuor’vmanoà 
le darli in nuouofacrificio,lè già per molto tempo al &&lb> 
al diletto, al mondo, & al demonio fu Eterificato i Vuole> 
chc'i cuore deU’buomo fia della fua Maellà il nuouo car« 


rOjfe giàportò le furie de’ penlieri,i mollri de’ peccati, c’I 
demonio trionfante . Brama, che’l petto vmano nuoua iè- 
poltura liaal fuo &cro corpo mortopec amore, lè per al- 
tro inognicofa è viuo . E pcrògridain EzecchiellorFa- 
tue vohia cor nouum,s^ ip rtim nouum. Ma ò gratuie oftt' ***' ^ “ 
•azione, che lèmpre vecchio vuol’eircre l’huomo nelte_^ 
cieche palHQni,;iel male,^ nel peccacoj^e neli’amare quello 

mondo 
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^ mondo vano» Ah, mortali, chc’l mondo da amarfì è 

cariftico . Qui non fono lacci di perdizione , e d’inganni $ 
come nel terre fi re fono; che però dicca Dugone FUonio : 
^ mundus, ijui •uoluptatibusiò" cfibuAft'dut tfcit 
rilhJè'm, obiedis AlUctty atque capii incautcs é'/fcum trabit in naf* 
rùmdi . interi tut : vi fono sì bene lacci d’amore, e di falute.^: 

Vi*- > I* perche quefto Cibo è la funicella della Carità diuìna : In 
furticulit Adam truham eos^ tn vinculit ebariratù . Non vi 
fono fiere , e lupi , che diuorano in guila , che oggidì gli 
buoroini fono : onde dille Crifto a’ luci diicepoli : Ecec^ 
ego rmtto vos ficut agnos inter lupos: v’è bene l’Agnello im- 
macuitto , che fi di con tutte le dolcezze del paradifo i 
mangiare . Non vi fono li trauagli , le perfecutiooi > e le 
altre amarezze di quello mondo ,ch’à mare tempeftofo 
fuxaflì»mtgliato : Hoc mare magnuni y ipattofum ma- 
mibue: vi fono sì bene tutte le vere allegrezze , e conlb- 
hzioni del Cielo . Non è mondo fragile , c raancheuolc 
il Cibo Diuino di qual fatta è il - terreno , che però chia- 
*“f*-^* mato fù difetto , come dice Riccardo ; Dici:ur defertum- 
*9* munduSì vel quìa dejeritur , contemnitur , •vel quta^ 

feipfum deferii , & in fe deficit . ^Mtidie cairn cum tem- 
pore gaudia temporis tranfeunt , ^ dies tot gaudio^ 

dierum pratereunt , d^ deficiunt : è ben’il Cibo d’iddio 
per lèmpre dureuole , & eterno . Non vi s’aguata il de- 
monio per tendere infidie mortali , come fa in que- 
(io mondo fallace ; onde dille Saiuiano: Damonestam^ 
Mtmiu!" multas in •vttainehumano generi iUecebraruminfi- » 
dias pratenderuntgvtfò' fi plurimoó earum aU- 
' quii effugiat tamen ab aliqua capiatur : 

vi fi nafconde Iddio , per dar l’e- 
‘ terna vita. Dhe dunque 

qui l’amore fi volga, 
c’I cuore fi 
fermi . 

^ ^ DI- 
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DISCORSO QUARTO. 


LE MARAVIGLIE DEL MONDO EVCARlSTlCO 
no» /ipojjono vedere j.fe non co'l lume i 
e quale fia quello . 


A coloro , che neiiVinane , e nelle diuinc lec* 
tere fono ben verfati , quattro Mondi furono , 
conofciuti , TArchitipo , nntellettuaie , THlc- 
mentare,e’l Microcofmo. L’Architipo è quel 
mondo Ideale eterno della mente d’iddio , à fìmiglianza 


del quale fu creata in tempo quella gran machina di colè 
corruttibili , e di celefH comporta. E però diflè l’Ange- 
lico : igitur Mundus non ejl cafu faéhts , JideJlfihtu D.Th» i ^ 

à Deo per ìnteUeEìum agmtem , necejje e Li , quod in mente 
tdwnafitformayadjìmilùudtnemcu.m Mundus eJlfaNus^ friut/ 
Et in hoc eonjtflit ratio Idea . Il mondo Intellettuale è la 
natura Angelica : mondo da gl’altri ditferente . E' in pri- 
ma diuerfo dall’Ideale : poiché querto altri non è , che-# 
la fempliciflìma Ertènza Diuina, conforme dice lo rtelTo 
Tommafb: Deusfecundumejkntiam fuam efì Jìmilitudo o.rht vH 
omnium rerum , Vnde Idea in Deo nihil eli aliudy quanta ** 

Dei ejfentia : la natura Angelica è limitata , e comporta.» 
d’atto, e di potenza . DifFerifce da gralcri mondi ; perch’è 
creatura non tra l’altre; ma fuperiore à tutte. Onde il dot- 


tiflìmo Areopagita, de gl’Angeli trattando , dice , che-» 
fono nella porta della fouralòftanziale Trinità: Den.qu^ ounyfj. 
fanSiiJpméttlld antiquijjìm^e virtutes^ cum verijjìmee ftnty ò" ‘ 

veluti in valuti fuperfuhjlantialis Trini tatù . E volle dire, ' 

che l’Angelo s’auanza làura qualunque altra ci catiira , e - 
ch’è’I più vicino aH’elTere trtuino in guifa , che colui , ch’è 

R giunto 
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130 DEL CIBO DIVINO 

giunto alla porta d' alcuna cala , ò d'alcun tempio, dicefiv 
eflere al tempio , ò alla cafa d’ogn’altro , che ftà di fuori , 
più vicino . E' più nobilejC più degno l’Angelo d’ogn’al- 
tra cofa creata , purché pura fia : perche dairimpcrfetta 
compofizione di qualHuoglia materia, e forma è lontano, 
& è puramente fpi'rituaie . Che però ben fi può dire , che 
facciano gl’Angeli vn mondo da fe. E mondo intellettua- 
le fi poflòno chiamare à cagione del loro perfettilhmo in* 
telletto , d il quale fi produce la cognizione , non partc_-» 
intellettiua, e parte lènfitiua, come fi fà dall’anima vmana; 
ma è tutta intellettuale; onde da Dtonigi fono chiamati 
in vari luogi cclcfti menti, de intelletti . Intelletti, che non 
per mezzo delie fpccie intelligibili raccolte dalle cole in- 
cefè intendono , ma per le Ipecie , che da Iddioinfiemc^ 
con Teflere graziofàmente riceuerono . Il loro intelletto 
è Tempre in atto, mai in potenza , eflendo la loro intellet- 
tiua potenza totalmente compiuta, à cagione delle fpecic 
intelligibili con loro congenite . Intendono ancóra coa_» 
vn’atto d’intelletto più colè, non lolamente perla vifione 
del Verbo , ma per le fpecie in elfi innate . In oltre cono- 
feono non difcorrendo,e liliogizzando , ò per via di com- 
pofizione,e diuilione; ma co lèmplice,e perfpicace cogni- 
zione de’ principi) a’ loro noti comprendono bene tutte 
le concluuoni coolègueoti . Di più rintelletto angelico 
non è capeuole d’errore, e di fallita, e però con ragione lì 
polfono chiamare gli Angeli Mondo Inteyettuale . L’Ele- 
mentare è quello, doue ^berghiamo, il quale , perche in 
elio gl’elcmenti fono i principi) , onde rifulta la numerola 
varietà di tanti mifti, fi noma elementare. Il Microcofmo, 
cioè mondo minore è J’huomo ; cosi fù chiamato da vari 
Filofofi, e tra’ facri da Damalceno,e Gregorio il Magno, 
dilTe : Omnii creatura ai: quid habet homo ; babet namque 
commune ejfe cum lapidi bus .. •viuere cum arboribus , fentì-' 
re cum ammali bits , inteUigere cum Angelis . 

z Tutti quelli quattro mon di fono feene di bellezze 

mira* 
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mirabili . L’Architipo dcH’idee , c delle immagini di tut- 
te le creature non folamente creare, ma di quelle ancóra, . 
che fono poffibili à crearli dall’infinita Onnipotenza d’id- 
dio c viuo teatro . E fe tanto belle fono quelle creaturc_^ « 
terrene, che ne rimangono ftupidi , & inuaghiti i cuori, c 
gl’occhi, che faranno quelle forme, &idee nella perfet- 
tilllma elfenza d’iddio infinitamente bella ? L’Intellettua- 
le, ò quanto è mirabile. Mirabile in prima per la bellezza, 
ch’c tale, che dice Teodoreto, ch’à finche non fulfero gli r kt.'Jtrt • 
Angeli come Iddi) adorati, furono dal facro Cronifta nel • 
raccóto della cteazione vniuerfale taciuti.MirabiJi Spiriti, 
e per l’innumerabili doni naturali, e gratuiti, delli quali fo- 
no arricchiti, c per la fomma velocità nell’elfeguir’i diuini 
precetti, e per la potéza nell’operare, e per la moltitudine 
quali infinita delle fpecie diuerlè,che t.aro fono, conforme 
la dottrina Tomillica , quanti gl’indiuidui , & vna fpecie è 
dell’altra più perfcrta,donde viene la diftmzione delle Ge- 
rarchie, e la diuerfirà de gl’ordini in elfe Gerarchie. Mille 
eccellenze và intrecciando Sofronio Arciuefeouo di Con 
llantinopoli di quei fourani Spiriti : mille Epiteti, e di pro- 
prietà , e d’ornamento truoua co’l fuo dotto ingegno per 
elprimere la mirabile naturalezza loro . Odanlì , perche 
fono belli . Apollrofando dice Sofronio : (T vos reliqui o.s»fhr»a. 
on.ties Angeli^ & ArchangeliyCoetu4 caleJHiyCorona impene- 
trabiliSìPbalanx pr^Jlantiffìmay multitudo immenfa^ exer- & jiig.t. 
cituó innumems , eelfitudo inacce Jfa , magnitudo incompre- **^*jf‘p^* 
benfa , chnrus incomparabiUi , notitia omni indagatone fu- irmm . 
perior , latitia inexplicabilù , pompa fummì admirabUif ^ 
quantità^ cogitationem omnem excedens yfubtilitae menfu- 
rarn ignoranti agili to4 cui alia nulla eilJtmilUiOrdo infini» 
t? multiplexiceleritas infanday fubfiantiay qua circumferibi 
nequitiglori a mentis cogitatione comprebendt nefciay’vis om- 
ni •virtuteiò' robore maior . V os omnium Regis ePìis admi- 
nifitii vos ventiy^ Spiritusy^ aquay ^ principesy ò" equìy 
exercitusy ó' Diaconiy cJi- Apofìoii, S' Pradicatorety 
' R 2 Pro- 
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DEL CIBO DIVINO 

Prophefa, ò' EaunpeUjlay rerum diuÌ7>arum interprete 
^ cuHodes^(ét‘ prìjides , ò' conferuatores, d^ abaBoreSt 
conduBores , & •vite duces , inqujìtores^ cb* l bri pender y 

calculatorss , eb* curatores , ò- ttìum natores , & opum 
datores , eb- luminaria, & lucerna, cb' lampades, ^ mon- 
tes, cb- & nubes, & iudices, & fvjieptotes, & relato- 

res, cb” defenfores, & decertatores, & ptopugnatcres , & di- 
vina Jpecula , cb " Jìmulaihra , cb* imagines , cb" , cb* 

, cb gubernatores . Fw j' calum curfu ex- 

ped tijjìmo tranfmittitii , qui motu celerrimo , incitatijjìmo- 
què per àérem djcurritù-, qui calum, cb terram repìetU\qui 
nulli non hom.ni cujlodes , cb com’tes adelìù ; qui Creatori^ 
•voluntatem indejìexè perJicitU ; qui •vocem fermonum eiua 
cifra intermijfionem auditù -, quijemper crejcttù , cb profi- 
citÌ 5 ,perpetuaquì incrementajumitù', (fclua en.m Deus ejly 
in quem nulla cad t mutatio ) qw mcntes , Detquì taberna- 
cula appellamìni'y qui carbones, eb turb nes, cb fiamma no- 
minamini; qui myfìa , mifìeriorumquèinterpreter , cb om- 
nium Regii amici, & mu^ci, nec nonjacrorum minfiri , cb 
Diaconi die mini, &c. Abbondano infatti gl’ Angeli ditan^ 
te perfezioni > che fono dalla facra Scrittura chiamati: 
Dei . S.Tommafo ; Sciendum, quod licei tantumfit •unm 
Deusnaturaliter, tamen participatiuè , cb in calo , cb in—^ 
terra funt Dij multi iuxta illud : Sunt quidem Dif multi y 
cb' Domini multi : Angeli enim, & Dij, é- fi-li j Dei diettn • 
tur apud lobpropter abundantijfimam refulgent.am diuina. 
claritatir. 

5 Quello mondo Elementare c ancòr’eflb molto ri- 
guardcuolej onde Teodoreto : In mundi fabrica oculos- 
tendentes, Deum laudemu4 . ^ non mirati funt bac, im\ 
qui nec iam mirantur, inexcufab les funt . È quello mon- 
do fpecchio cnimmatico delle bellezze diuine . Dille il 
gran l>)ttore delle genti : V idemuc nunc per ffeculumin 
anigmate : tunc autem facie ad faciem . E’I gran Filolbfo- 
TrimegiUro i Tota mundi conjfiratio , cb rerum pulcberri- 
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mw orda cuniemplandi Deum fuggerit materiam, Ejlenim 
natura ’velut hbtr diuinitate plenuSy ét' fpeculum dimnorti: 
Specchio, e l»bro,oue fi veggono, e leggono le maraiiiglie 
deirOnniporenza, Bontà , e Sapienza d’iddio ; Inu-febtlia 
ev m ip/itif à creatura mudi per ea^qiu fatia funt^ intelkéfa 
confp-.auntur . E S.Bafilio : Vniuerjdhac mund molesper- 
inde e fi, ac liberi' terù exaratm pai am conte flans,ac depra- 
di cani glori am Dei, \ Il usj.augufìsffìmam maiejlatem,arca- 
namal oqu- ò' inui^bdem allude ,enunci3s tibi incellenuali 
creatur<e.quateniL5 ad cogrutionem attinet ver itati sAJhuo- 
mo ancóra , ch’c il mondo minore , chi non vede quanto 
è di marauiglie pieno? è bello di figura, artificiofo di com- 
ponimento, perfpicace d’intelletto, libero di volontà, or- 
nato di potenze, fornito di varie armi , abbellito di virtù, 
compendio delle bellezze create , corpo e fpirito , terra c 
cielo , huomo & Angelo , Seruo e Signore , creatura c 
viua immagine del Creatore, fine delI’Vniuerfo , Vicedio 
in terra, creato per l’eternità beata . E' colmo di tantc_^ 
eccellenze l’huomo , che tira à fc gli occhi d’iddio . Quel 
luogo della Genefi ; Terra autem crai inatt s , vacua . 
Altra lettera legge: Inuifibilis, cir- incimpofi'.a. Ambrogio; 
Torte inu'jib:li!, quodnon dum verbo Dei, & proteB ont^ 
vifetaba ur,quJthominem non haberet,quem propter Domi- 
nm rejpiceret in terram, Jicut jerptum e fi: Dcmhue rej^e- 
xit fuper film bominum.E'rhuomo sì nobiIe,e degno,ch’è 
il caro ripofo d’iddio, onde nel fettimo dì, che fù creato;, 
leggefi, che ripofafle Iddio : Etrequieuit Dette die feptimo 
ab vniuerfo opere, qtiod pattar atXdont Io ftefib Ambrogior 
Tecit calum, non lego, quod requieuerit :fecit terram, fo^ 

km, ^ lunam, fteìloó, non lego, quod requieuerit, Jed 

lego , quod fecerit hominem , ò' itine requìeuit . O mondi 
belli, c mirabili. 

4 Or’à finche fiificro vedute , godute , & ammirate le 
bellezze, eie marauiglie di quefti quattro mondi, à cia- 
iiblieduno fù dato il liio lume • Per la vifione dell’ Archi- 

tipo 
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tipo v’è’l lume della gloria , per cui aiutate , e folleuate le 
creature intellettuali peruengono alla vifione beati della 
diuina clTenza, e di quelle belliflime Idee,chein ella fono. 
Non farebbe polTibile, che fenza tal lume fi poteflero ve- 
dere , & ammirare da creatura alcuna quelle iJbllezze in- 
6nite di quel mondo della mente d’iddio: perche fé ben è 
tutto luce . la luce per fecce iTiuo grado attenebra , & ac • 
cieca l’occhio intellettuale debbolilfimo dirimpetto à tan- 
to fplendorc . Indi, or’ammantato di lume fi deferiue Id- 
dio dal reai cantore : AmiéJtts lumme ficut 'vejimento ; & 
or tra tenebre inuolto : fojuit tenebrai latibulufnfuunt —^ . 
E non per altra cagione, che le bene quella maeftà diuina 
è tutta luce, e della luce originario fonte : la ftcflà luce per 
l’eccclfo fuo c tenebre alla creatura , e pcròfà bifogno > 
chc’l debbile occhio fia aiutato , confortato , e folleuato , 
acciò polfa affifiarfi in tanti raggi . E’n guifa , che quella.» 
aurea rota conglutinata , per dir così , di rubbini , di car- 
bonchi, di piropi, e diamanti , quefto teforiero della bel- 
la luce d'oro , quefto fonte inefaufto de’ raggi , quefto 
Sole , dico , non fi può vedere , le non per mezzo del fuo 
lume ; così quel fonte della luce fouranaturale non può 
mirarli, che con la lùa luce, ch’è il lume beatifico , e della 
gloria. L'accennò Dauide : l» lumme tuo %>iHebimus lu- 
■ men ; c l’Angelico: Cumvirtus naturali s intelìeBut creati 
non fufficiat ad Dei ejfentiam videndam , oportet , quod tx 
diurna grafia fuper accrefeat ei •virtus inteUtgendi . Et hoc 
augmentum virtutis intelleBiua iUuminationem intelkr 
Bus •vocamusijscut ^ ipfum intel^gibile vocatur lumen-a^ 
•vel lux , Et tjlud efi lumen , de quo dici tur , quod ciarda* 
Dei iUuminabit eam , fctUcetfocietatem beatorum Deum^ 
x/identium . II mondo Angelico non è priuo del fuo lume# 
e fono, oltre il lume beatifico, quelle illuminazioni,per le 
quali all’inferiore l’Angelo fuperiore nianifefta quelle ve- 
rità , e quelle ragioni dell’opere diuine , che in Iddio co- 
nofce> come in propria caufa. Cosi dice S.Tommafo; 

. ... y»U* i' 
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yntii An^eltn dìcitur iUuminare aVum , in quuntum^ 
et manifeììat •vefitatem , quam ipfe cognofcit'. V nde Dto~ 
nyfiiu dicit , quod Theologi piane monfirant c<eleJliutn—> 
fublìantiarum ornatiti à fupremis mentibua deceri deifica4 
jc.entias . Non manca airElementare la Tua luce , & è 
quefta, che veggiamo , c fenza la quale vana farebbe ogni 
bellezza di lui , c rapprefentarebbe l’antico caos, fi come 
all’apparire di quella ogni cofa comparifee adorna dei 
proprio colore , e fi rende bella . Ambrogio : Vnde vox 
Dei debuti inchoare , ntfi à lumi ne ì Vnde mundi ornaius , 
nijìà luce exor di um fumere } Frujìra enim ejfet fi non vi- 
deretur . E Bafilio : Vrima vox Dei lucis naturam creauit 
moejìitiam dtffoluit^ mundum clarum fecit. Il Microcolcno 
finalmente è fornito del Tuo lume , ch’c chiamato occhio 
dcli’intelletto, datogli à finche veggendo coneflb le pro- 
prie eccellenze, s’innalzafie alle maggiori del iuo creato- 
re , & à quello di quelle dafie il douuto ringraziamento . 
Di tal lume iàuellaua foriè l^auidc, quando difie . "Lumen 
oculorum meorum , ò" ipjum non efi mecùm , 

5 Mofirandofi il Diuino Cibo tra’l numero de’ Mon- 
di, come s’è veduto nel difcorfo pafiato , non aura il Tuo 
lume ^ l’hà sì . E s’alcuno di faper brama quale fia quello . 
Dico, ch’c la fantilfima fede. E chi non fa, che quefia è lu- 
me?Odafi Eulebio EmilfenorEn^ex RelgionisCatbolicd lu- 
men ejl animiti oHium viUyfundamenium falutis tterna . 
Giouan Crilòftomo : Fides lumen ejl animarum : E lume 
dell’anime per vedere gli alti milleri , S. Tommafo : Fides 
eiìquoddam fpirituale lumen. Lume, che ralTcrena il cuo- 
re, illumina la cieca mente , aggiorna l’intelletto tra le te- 
nebre deU’ignoranza pollo: lume, ch’auualora l'occhio 
intellettuale per affilTarfi in ogni gran luce . Gregorio no- 
mò la fede gran lume , e co’i fuo diuino lume manifelbo 
d’clTa quelU marauigliofi effetti : M agnum lumen , quod 
tenebrai cordis euacuat , ment'S oculos purgata animai eri- 
git , corda aecendit , (3- docci femitas iujlitia > defidertum.^ 
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•virtutù adauget . Magnum lumen ^per quod vifamus ef. 
fendicula ,prdcipitia prtecauemujy euadimus pericuta, per., 
tranfimui laqueos , non t 'memus prospera , fujlmemus^ad- 
uerfaytejpuimus errorem ifequ 'mur veritatem , Caietano 
Cititi, vii chiamò la fede lume perfettiffimo,e di genere diuino. Lu~ 
fiifj>,Tht. gpi jecundum fuum genus perfeihjjimum , 'vt puti * 

^uini ordiniiy & talù vi/ib non repugnatfidei fecundum fe , 
nec in nobis projlatu ijlo yfed ad perfeóìionem ipfius procuU 
dubio pertinet . 

6 Vari lumi’ fi rapprcfcntanp à grocchi noftri . Che 
lume farà la fede ? Cromazio la rafibmigliò alla lucerna-! > 
che nelle tenebre giaguari , e’pricipizi fcuopre , e fa ve- 
der le vie, per le quali lènza pericolo fi può camminare—». 
chrtmMt. Lucetna corporis yfenfus mentis , fides cordis intelligitur , 
'àiiuìl ^ fi puray & lucida fuerit , fine duino omne cor- 
pus noHrum illuminat . Idcirco autem lucerna in compa- 
ratione fidei ponitur : quia ficut lucerna incedenttum in no- 
{ie grefius illuminat , ne aut in foueas , aut in offendicula^ 
quaquè ambulantes incurrant: Ita in hac fecali Jplen» 

dor fidei y omnes viunojlragrefius praeunte lamine merita- 
ti s illuminat, ne aut in foueas peccatorum, aut in offendi ca- 
la diaboli incidamus . O' fede lucerna per noi fortunata . 
Per efia , dunque potremo, fenz'errarcjò cadere, cammi- 
nare per le vie intrigate del Sacratiflimo mondo tenebre- 
rò per le difficoltà, di che è pieno . Impofè Iddio nell'Efb- 
do , che dirimpetto a’ pani di propofizione , che fiauano 
fopra la menfà coperti , fi collocale candeliero d'oro , là- 
ura cui alcune lucerne con perpetuo lume ardeflero,àfin- 
^xti. »y, fulTero illufirati, e veduti i (acri pani ; Faciesy én lucer- 
nasfeptem yò' poneseasfuper candelabrumymt luceantex 
aduerfo ; cioè delti pani di propofizione . Forfè il tutto fil 
ordinato à dimofiranza,cnc’l pane celefte couerto dai ve- 
lo delle Ipecie , Se ombreggiato in que’ pani , non fi può » 
nè fi deue vedere, che à lume di lucerna,ch’è la fede. Co- 
sì fù il gran Sacrameoco inltituito in tempo di notte , e dà 
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cena . Crcdafi pure , che non fenz’alto miflero . E fol/c 
acciò fi fapcfle, che sì come in tal tempo fi cofiuma di re- 
nerfi chiufe le fincftre, & accele le candele, ò lucerne per 
vederli i cibi . Così per vedeifi bere il Cibo Diuino , era 
neceflario tener ferrate le finefire dcHanìma, che fonoi 
(énfi, & auer prefente la lucerna della fede tenuta dallm* 
tellctto , come che da fèruo , ò paggio . . , ‘ 

7 Da Baldouino oeirefpofiuone di quelle parole det- SMiJuirm 
tc dalla Sapienza Incarnata (Si ocultu tttus fiandalizat UMib.n. 
erue eum , ò" proijce abile ^ fu la fede paragoneggiata al 
lume dell’occhio : anzi occhio chiamolla, e con per/pica; 
cita beila d’ingegno defcriue fiera conteià era la fede , 
l’intelletco intorno al Sacramento miracolofo , non auea- 
do ambidue altro per ifeopo, che’l cauarfi l’occhio . Dice 
quello Dottore : Si la fede , come l’intelletto fono fornici 
del proprio occhio . L’occhio dell’intelletto è debbile, e 
bieco di modo , che tal’ora nè tampoco arriua à veder le 
cofe vifibili . L’occhio della fede è aguto , e peruiene alia 
Vida delle cofe inuifibiii d'iddio . Intorno al Sacramento 
manca la mente, l’occhio della ragione perde la luce, ogni 
fenib è rintuzzato : la mano nel toccarlo , la fperienza, il 
gufto , e’I fiflò Iguardo de gl’occhi corp'orali , per ogni di- 
ligenza da lor fatta , non pofibno conofeere, le non quel- 
le cofe, che fono proprie del pane comunale . E fe Tintel- 
letto è domandato di qualche colà , non fa rifpondere , fe 
non ciò, che da’ concetti, e penfieri naturali gli è perfuafo, 
c che da’ fenfi corporei può raccogliere : poiché non vai 
giungere l’occhio intellettuale all’intendimento delle co- 
le inuifibiii d’iddio fenza il lume della fede . Onde l’oc- 
chio deU’intcUcito , e del fenfo ingannati , e vinti recar 
pofibno, e danno all’huomo, e fcandalo alla fede; e però è 
bene, che l’huomoficaui l’occhio della ragione, e del fen- 
fo, e quello della fede tenga aperto, efiendo meglio entrar 
con vn Colo occhio nell’eterna vita, che con due efierc_> 
fcagliato nell’inferno. Le parole di Baldouino foqo quefie; 
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In Sacramento Altari^ fidesy'^ bumana ratio compugnanti 
Ò' hoc agitar inter eas, •vt altera alteri oculum eruat . Nec 
e fi fin's huius pugna citra alterius excacationem . Habet 
enim humana ratio oculum fuum , habet fides ci^ fuurn^ , 
Oculus rationis quc^ lippus fapè ’viJAnliaji^ propè po- 

Jùa videre non potejl. Oculus autem fidai acutus efl, quo tn- 
uifibilia Dei intellefla conjpiciuntur. Circa ‘virtutem Sacra-' 
menti mens hebet y oculus rationis caligai y omnis fenfus cor- 
poris obtunditurymanus in cantre fiottone fedulay experien- 
tia 5 gufluSy Qculorum intenta contemplatio , nulla fua dili- 
gentia explorare pofiunt , nifi ea , qua huiufmodi panìs ejjè 
folent . Ratio confulta hoc rejpondet , quod carnalibus cogi- 
Oationibus perfuafum habet > corporeis fenfibus explora- 

tum . Oculus enim bumana rationis inufibilia 'Dei compre- 
hendere non potefiynfi coUyrio grafia inungatur,’veroquì la- 
mine illuflretur , de quo fcrìptutn eft : Praceptum Domini 
lucidum iìluminans oculos. Si oculus tuus (inquit Dominus) 
Jean doli zat tCy erue eum , d^c. Hoc de oculo bumana ratio- 
nis non inconuenienter accipitufyqui pietati fideifcandalum 
e fi . Vndcy meritb eruendus ejl . M elius ejì enim •vrmm 
oculum fona fidei babentem ingredi ad vitam y quam duos 
oculos habentem , alterum bumana rationis , alterum fidei 
misti in gebennam ignis , ^u^ duos nempi oculos babety 
qui bumana fapientia duci tur y df fidem tantum ex e a parte 
recipit y vbi humanis rationibus confentanea ejfe •videtur . 
Pides autem nofìra maius tejlimonium babety quam ab bu- 
mana ratione , Subnixa efi enim diuina aufìoritate y qua 
quidem fummo ratio efi , omnem humanam rationem in- 
comparabiliter fuperans , vtpoti •veritas , in ventate^ 
ftotuens ‘vninerfa . 

8 Conobbe bene Taccorta Spofà il danno , che fèco 
porta il voler fìffare il (guardo nelle colè diuine con ambi- 
due le luci, delia fede, e della ragione naturale . Indi à ca> 
uarfi quella fu lollecita. Nè per ciò rimafe diminuita pun- 
to delle bellezze Tue, nè lì refe diforme à glocchi d'iddio» 
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anti sì bella con vn occhio folo companie , che frcoBfef- 
sò lo lìelTo Iddio al /guardo di quello impiagato nelcóor ; 
non mcn, che ftato fu/Te amorofo dardo : VulntraSii cor ci$t. ♦. 
meum in imo oculorum tmrum . Si coitTe/Ta impiagato*, f- 
cioè vinto , perche rocchio delia fede giunge à pttietrarc 
i fècreti di quel cuore , che /bno i mifteri diuini , c pene- ^ ' a 
trando 1‘inuola , di modo che penetrato ; pare che tocca- ’ ^ 

to , inuolato , e ferìtó amoro^ente fia il cuore d’iddio . 

Cf fede occhio luminolb , viuace , potente', c bello .Tu 
feneftra, per oue entra Iddio à rubbar’i cOori Bernardo 
di/re,che la fède è occhiuta, e rocchio cf c/Ta n oo è di <pia- 
lunque fatta, ma di lince, che vede il caro oggetto Iddio 
ouunque (la nalcoflo : Videte qvam occulatafit^fides^quam d. a«ri» 
ìinceos babeaf oculos , eogmjcit Deum la&entem ycognofiit 
in Cfuce morientem. Vedete quanto bene fornita fia d’oc- /mi. ' ’* 
chio la fede, quanto fieno gl’occhi fiioi lincei . Conolce, 
ò marauiglie , Iddio mentre queifi trae dal petto mater- 
no il latte : Io conofce mentre in Croce muore . Dunque, 

& ella potrà tra graccidt^ del pane vederltTnafcofto . 

9 Origene fè fimile la Fede al Sole , e difle , che fi co- 
me di quefio efièhdo priuata la faccia della terra, quefia ò 
niun frutto produce, ò fè pure alcuno ne dà fuori,è imper- 
fetto , di/ilipito, e lenza colore . Simigliantcmenteman- • 
cando la fede di diffondere ifuoi raggi nell’anima; nèl’ani- 
ma, nè l’opere d’e/Ta fono grate à Iddio . E nella maniera, 
che fenza la luce cofa alcuna compari/ce diletteuole al- 
rhuomoicosìfenza il lume della fede, opera alcuna è di di- 
letto, e grata alla Maefià diuina: Sicut fol nifi •vibrauerit fu- orti.ub.ì» 
per faciem terrainuUus exfrufUbus eiut ctefàUnec adclejdty • 

nee maturefeit : Similiter nifi per fidem •ueritaa refulferit in 
ammabus bominum , nunquam erunt acceptabiles coroni j 
Deo abfque fidei lumìne : & ficut nibil efi deleiìabile homi- 
nibus fine luce , ita nihil eli deteijabile , nec acceptum Deo 
abfque fidei lamine . Và bene la fimilitudine in quanto à 
quelle colè . Mà io non chiamerò mai la fede Sole. Trop» 

S % ^ pofcuo- 
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po fcuo'pre il Sole . E* egli tutto luce, e tutto chiarezza . 
La fede non è chiara , non è euidente : luce è detta perla 
certezza deH’autorità diuina , fopra à cui fta appoggiata • 
Io la fo rimile alla luce dell’aurora . L’Aurora è figlia del 
Sole : la fede deriua da Iddio Sole del Sole , & è dono di 
lui, così chiamolla Pietro CrifoJogo: Fidew^quamcre- 
éimus^& docemus^on atrameitto^ed J^ritw committamm ^ 
peHorh »on charu demus memor a-, non libro , ne d uinum 
munì» volent rei humjnx . L'Aurora è carro d’oro , che 
porta lo flciro (ole : la fede , quali nouello carro fi fufle > 
porta Iddio ne’ cuori : Cbr jlum babitare (xerfidem in cor- 
dbus •veSìrs . Corona l’aurora di rofe il cielo , femina.» 
perle di rugiada in terra : adorna la fede di refe, e di coro- 
ne di merito Tarunia: Fides meruum b:fbe/ 1 /«///«>, dice 
Roberto Abate : e’I merito altro non è, che la corona^. « 
ch’ella giuftiziatien’in mano. Spatgeui ancóra perle di 
grazie .'^Per le mani della fede hanno i Santi ottenute dai 
Iddio le vittorie de’ regnala fantità, c mille promeife liete 
del cielo . Dalla fede hanno riportato il manfuefìir’l Iionij,, 
l’eftin^uere i vehcmentifljmi ardori delle fornaci , il fugar 
pUefe*rciti, il difcacciar’i malori, il rifufcitar’i mortala for- 
Tezza per lUperar’i tiranni, & ogn’altro bene . San&i per 
fidern de weerunt re gna.y operati junt^ujlitiam, adepti Jùnt 
reprom/sionesy obturauerant ora leonum , extinxerunt im^ 
peium ejhp^auerwti aciem ^lad'f. conualueruntdein—- 
iyìnitxt! nj'orte'sjd&i junt in b.’Qiy cajlra verterantextero- 
rum: acceperunt multe» a de rejureH otte ttmtuosfuos . L’au» 
rota della dal Tonno i ncgliittofi mortali ; la fede chiama»* 
alTopcrc diuine l’anime pigre, c le dicc,ch’altrimente ella 
‘ muore, pecche r. S»cut coipusjìne J^imutnortuum ejltit»^ 
(^fidesjtne opertbus mortua efì. L’aurora è luce melcolata 
d’orabre,fiche alTapparir d’efla non è più notte, ma non è 
giorno ancora la fede è di luce, e di tenebre mefcolata^per- 
chele benha ilhame della certezza , ch’è tale ,ch’auanza 
Qgn altra virtù di luce intellettiua ^ come dice l’Angelico * 
® Boa ■ 
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noti però c chiara vifione : poiché fèco porta le tenebre 
deirineuidenza,& è conclufione Teologica: Nonvifum d.th.ì.%. 
per fine f ad rationem furmalem-t Jpecficam fidei . Forfè à 
quello volfe alludere il gran Gregorio, quando chiamò la f 
fede luce matutina,ches’io non erro, è l’aurora:,^ii^OT4' ih.<i i.«r> 
tutinam lucem reapit anima, quum t enebri sin fide li tati s ex* 
pu/fis , é^' vitiorum deterja caligine , emundatis peccato* *xf$fr}mi, 

rum maculi S' per lauacrum regenerationis paulatim incipit 
Deum agnofcerct ò* in lumir.e locundari cognitionis diuina» 

La fede è luce matutina , che principia, ma non da affatto 
il giorno, perche quello lì nferba ai lume della gloria. La 
fede è l’aurora , al comparir di cui termina o^ni tenzone l 
IO II Patriarca Giacobbe mentre leuaron di notte ac* 
tendea à feguire il cominciato viaggio , fé gli fè innanzi in 
forma vmana Angelo del Cielo, il quale auuicinatolì à lui, 
fubbito fé gli llrink addolfojcó le braccia lo cinlè ponen- 
doogn’arte di gittariu à terra Benché il buon Giacobbe 
fulTe colto all’omprouilbicuttafiata con la propria agilità» 
c forza s’aiutò meglio che potè, fiche allargando inconti- 
nente le gambe, e ben fermando i piedi in terra, abbracciò 
anch’egli l’Angelo . Se dall’Angelo era crollato:!’ Angelo 
crollaua, fé torto, torcea: fé girato, gir aua di modo che la 
lotta fi teodea dipari.Mcntre ciafeheduno di loro cosiar- 
tertdea per rimanere deU’emulo vincitore.Ecco che Ipun- 
ta dairòrienre l’aurora:di porpora c d’oro s'adorna il cie- 
lo, cominciano à fuggire le tenebre,fi velie di luce fànciul- 
letta l’aria, fi dilciolgono i lottatori dando fine alla Jotta,e 
gridando l’ Angelo me:iam en-.m afeendit aurora, 1»* 
Lo lleflò appunto auuiene,quando fi rapprefenta all’intel- 
letto vmano alcun’oggetto lourano.E' da quello rintuzza- 
to mtelletro; l’tntelletto allo’contro con difeorfo natura- 
le,e con ragioni cerca d’atterrar quello. Mentre fegue tra 
loro la rigida, e pericolofa queltione -y fc comparilce nei* 
Torizonte deH’anima vmana l’aurora della iède, vien’à Ime 
U lotta) cdTa ogni quelUone > e Tupeiato e cooolciuto ri- 
mane 
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mane l’oggetto fourano, che Tintelleito trauagHaua . Per 
la vifta di tutti gl’oggetti i'ouranaturali , e de’ miileri facri 
è neceflaria queftafacra Aurora, perche tutti fan guerra, c 
recano notte tcnebrofa airintellettovmano debbile di lu- 
ce per tate altezze.La fede è’I lume vniuerfale nel cielo del- 
la Chieià militante>sì come il lume della gloria della trion- 
fante: ma molto più bilbgna per Tintelligenza delle mara- 
uiglie belliUìme del mondo Eucariftico diuerfo cotanto da 
gl’ordini>e dalle regole di qualunque altro mondo. Mon- 
do pieiu) d’enigmi , e di paradoUì, di dubbi, e difficoltà . 

1 1 Di niuna colà parlò così chiaro, preuedendo la dif- 
ficoltà della fua intelligenza. Grido , quanto di qucfto là* 
/«M.é. cratilTimo cibo . Detto auea con chiare parole : Panit, 
qua/» ego daboy caro me a eSl prò mundi vita : tuttora gl’E-’ 
brei non fe lo poteano dar’à credere , e pieni di dupore_/ 
inlolito,diceano : ^uomodo poiejlbic nohs carntmfuanL^ 
dare ad manducandum } d’eretici ancóra in quello ebra- 
izzano. E fopra ogn’altro difficiliffimo quedo millero. 
d’oggetti fouranaturali, ò fono fpirituali, come Tinnafci* 
bilità del Padre , la generazione del Verbo , la fpirazionc 
attiua , e palTiua dello Spirito fanto , l’vnità deU’eflènza-* 
nella Trinità, l’vgualità,e l’eternità delle tre diuine Perfo- 
ne, la confodanzialità delle diuine ipodafi , e fimili altre ; 
ò non fono fpirituali . Se del genere de' primi, rintelletto 
illuminato dalla fede giunge all’intelligenza loro , i fenfì 
poi non v’anno luogo . Se non fono fpirituali , com’è 1’ V- 
manità di Grido i vi fono chiamati i fenfi come tedimoni 
iiui »}. vertadieri : Palpate , videte , quia Jpiritus carnem , d?» 

••• 3f‘ ojfa non hahetyficut me videtis babere . Ma il Gibo Diuino 
benché fenfibile fia , elclude anche il fenfo , perche vi ri- 
mane ingannato . £' midero tutto di fede . Tale nomollo 
Grido per tradizione della Ghiefa : Mifterium fidei . E 
però fenza di quedolume , e di queda aurora riman’affat- 
co nelle fue ofeurezze l’Eucaridico mondo > & inuifibili fi 
refiano le fue marauiglie . 
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1 a Le parole Dauidiche ( Inclinauit calos , & defcen- ff»i. 17. 
dit ) furono da me applicate al preziofiflìmo Cibo . Ha-. 

Iddio chinati i cieli, ha calata la menfa del paradifo,& egli 
dandoli in cibo è fcefo , se abbaflato conforme più volte 
prouai, in particolare con Agollino : ^wahomoadiUum o. Anima, 
panem non poter at ajcendere^ dtgnaitu^ defcendere ad ho- ** 

minem . Elporrò ora le parole feguenti , che tornano be - 
ne à propoiìto del prefente tema : Caligo fub pedtbus eius. 

Et ajcendit fuper Cberubim^ ò' volauit : -voi atti t fuper ptn- 
noe •ventar um . Et pofuit tenebrai latibulum fuum , in eir- \ 

cui tu eius tabernaculum eius : tenebrofa aqua in nubi bus 
déris . Fra fulgore in conPpe^lu eius nubes tranjìerunt . Gri- 
llo nel Sacramento dal capo , per cui s’intende la fua Di- 
uinità ; Caput Chrijli Deus : infin’a’ piedi , che lignificano i-ctrinih. 
rVmanità di lui è circondato da caligine , che fono gli ac- ' * 
cidenti con l’ofcurezza deirintelligcnza facramentde , ò 
come elpone il fantilfimo Padre Gregorio: Caligo namquì o. creitr. 
efi ei fub pedibus , qida non in ea claritate ab inferioribus 
cerni tur i qua in fuperioribus donrnatur . 
nè li mangia da noi creature mortali , le non in caligine.^ 
d’accidenti : la doue dalle creature immortali in chiarez- 
za , è feouerto . Di tant’ofeurezza all’intelletto creato, è 
Iddio nel Sacramento, che lia pur quello ricco di feienze 
intelè per il Cherubino, che quello fopra tutte s’inalza, e 
vola . Onde foggiunge Gregorio ; Afcendit enim fuper 
eberubimy c>“ 'volauit . Cherubim quippe pieni indo feientia 
dici tur . Proinde fuper plenitudinem feientia afcendijjè per- 
bibetur , •volajji , quia maiejlatis eius celfitudinem feien- 
tia nulla comprehendtt . Volauit ifftur, quia longè in altum 
ab intelleiìunoflro ferapuit . Volauit fuper pennas •vento- 
rum , quia feientiam tranfeendit animarum . E però ben 
li può dire, che’l fuo tabernacolo in terra tra le fpecie del 
pane , lia collocato tra le tenebre , e che ofeura feienza , , 
intefa per l’acqua , lia nelle nuuole dell’aria , che fono li 
ilclTi accidenti ; nuuoleccc , che ricuoprono Ù Soie : ma_j 
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fono nuàole dell’aria , perche ftaiino folpefi , e lènza fub* 
biette: AUmI cnim latety aliud patet . Pofwt enim tenebras 
latibulum fuum^ diife quel Diuoto al noftro propofito . 
Ma come la caligine, e le tenebre poflbno toglierli, e le_> 
nuuole fquarciarll per renderfi in qualche maniera vilibili, 

& à noi vicini i piedi, e’i capo di Ccifto in tanta altezza, e 
tenebre del Sacramento ? Ecco : Praful^tre in conipePiu 
fius nubes tranjierunt . Qualunque olcurezza lì sferza., , 
ogni nuuola tenebrofa lì fuga alia prelènza del fulgóre, ò 
fplendore . E qual’c quello ? La Fede . Così chiamolla io 
ftelTo Gregorio, quando trattando della fede dilTe : ^w$ 
non defiderct hoc tUuminari lumine l ^ws non hoc fulgo- 
re iUufìrari exoptetì Hinc cjly quod Propbcta nos admo~ 
net dicens : Accedite ad eutn cì^ illaminamini , ^tti acce- 
dit perfidem iUuminatur per cognitionem. O' fede lucidifld* 
ino fulgóre . Pra fidare in conjpepìu eiusnubej tranjierunt. 

1 3 £' fulgóre, e Iplendofe la fede , ma d’aurora , à cui 
fola è permelfo d’elTere il lume del mondo EucariAico . 

Fa note Mose al popolo Ebreo le fegnalate grazie, che fi 
compiaceua di fargli Iddio per fodisfar’al loro guflo, e di^ 
ce, che gl’aurcbbe dace la lera à mangiare le carni, e nella 
mattina feguente i pani à fazietà : Dabit vobis Dominus 
•veiperè carnet edere , mane panes in fat uri tate . Cirillo ^ 

intende per le carni ilàcrifici de gl’animali, che furono^ 
fatti nella fera della legge antica, d’ombre, e di figure tan- 
to piena , quanto della prefenza del fole di giufiizia man- 
cheuole . Nelli pani, dice, chefù fignificato il Sacrificio , 
e’I Sacramento del Corpo di Crifto riceuuto nella matti- 
na della nuoua legge, e nel tempo della grazia aggiornato 
dalla preiènza di Crifto . Cirillo : Vejperè tradumur obla^ 
tiones carnium : quia magna objcuritate Jigura legts inuol- 
uuniur ^ vel quia mundus tenebrarum ejfujione tene batter 
luce "vera carene , qua e fi Chrjlus : carnet y quat tri bui t •< 

eity coturnicum funi, Cotumix enim nunquam effertur x/o- ~ 
latUyfed propè ter r am Jemper •volat : difcipltna legit ter- 
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rifjlris qutìdammoiio erat , animai: um obla/ onestò' purii- 
jicationes iudaicas contmens , qu'bus 4/Ii non mul'um à ter- 
ra eleuab.mtur , Solatii noPJurnis legii iam tenebrisi fole 
nobii iuSirtiie orto , pr pentii Dom ni glori am intuente ! , co- 
piojtjftmi panem calejlem ipfum rurfum Chrifìam adequi- 
mur . Sì che il Cibo DiuinoVche contiene Cfìrto , fù in 
quel pane dimoftrato . Or notili, che nello AelTo terfipOf 
in cui diedefì il pane,apparue la gloria d Iddio.* Af àn^^^ 
debiti! glonam Domini: perche^quefta dopea andar’accó- 
pagnata col facro pane . E quando fi vide ì nel mattino: 
Mane •vi debiti! ; perche la gloria , le grandezze , e le raa- 
rauiglie del Cibo Diuino non fi pofibno vedere , che nel 
mattino, e nell’aurora, cioè per mezzo della fede, che è la 
luce matutina. Difle Gregorio : ^j^Jtmatutmam lu*,em 
'reeipit anima , quum tenebri! infidel tat'i expulfi ! , ei^c. 

1 4 Che dunque polfono vedere, ò conofeere in que- 
llo miftèro ofcuro,enimm3tico, e fiupendo gl’Eretici len- 
za la fede della Chielà Santa ? Che intendere ì Come di 
parlar’ardifcono , fe non l’intendono ? parlano da cieco , 
& à- detti del principe delie tenebre. Che marauiglia fé fi 
lafc no fcappar da bocca sì fatte ignoranze , e che vomi- 
tino contro il Cibo Diuino tante beftemmie di rifo , e di 
fiandalo a’ fedeli, & al cielo di fdegno'^ll Sacramento del- 
l’Altare è miftèro della Cattolica , e Romana fede . Se_^ 
quella, ò temerari, difibluti, & empi Eretici, non abbrac- 
ciate, niente capirete , Tempre mentirete . Che andate.^ 
dalle cofe fatte argomentando per conchiudere contro il 
Diurno Cibo ì Quelli è mondo di miracoli ; quelli è nuo- 
uo mondo facto dal vero Iddio con diuerfi ordini, e diffe- 
renti leggi . Forfè direte , che quel Creatore , c’ha fatto 
il cielo,ela terra conia varietà bella di tante creature, che 
la terra , c’I cielo abbcllifcono , non abbia potuto fare^ 
rEucarillico di quella maniera , che dalla Chielà Roma- 
na è confelTaco , e predicato ì E doue farà andata la fua_> 
Onnipotenza, cfinfinita virtù di lui? òpureglièftaca^ • 
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rapitala Deità? O' vorrete dire, che quei,che’l Sacramen- 
to inftìcu'i , non fìa fiato il Creato're , Iddio 3c huomo in- 
(ieme? Sc’l confclTate tale,bifogna ancora credere, e con- 
feflare , ch’abbia potuto fare il fuo-cibo ad onta , e gara 
di Satàn di quella fatta , che dalia Romana Chiefa è con- 
fefiatoi perchf è quello, che può fare altri infiniti mondi, 
D. Tkim p,^no più perfetto ddl’altra. rea fe fiéìapotelì 

Ir/./. De«r falere d^am mtUorcm,.A\cc il Dottor d’Aquino . 
d’errori dentr 9 i quali naufragate, come in onde di tem- 
pefiofo mare: l’vrtar che fate tra’fcogli della lagrimeuole 
vofira rouina cagione , nafeono, perche non rilplende fo- 
pra il fanale dei vofiro intelletto la lucerna celefle : fae_a 
f(;pz‘occtiio : nó è in voi la facra Aurora à fgombrar le te- 
nebre della vofira ignoranza . Fate pure quanto volete . 

7* Si non credtderitìi^ non permanebitìs . O' conforme Icggo-i 

no altri : Nijicndideritis^non ìntellìgetis . Bilbgna oflerua- 
ftfchmr. re eiò , che dille Pafeafro Abate . Habeaturfeentìa in do- 
c!rf^!asà faluùsy teneaturjiàes in mySUriu •veri tatù: quoniant 

onm. e. inbis ofunibui per jidem ambulamus » ó" rro« per jpeciem . 

* In fatti la fede è la luce dell’Eucarifiico mondo . 
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LElll srVPENDl EFFETTI DEL CIBO DIVINO» 
il quale fi rajfomiglia à nuuola ^ che pioue ogni bene . 


A I fu ammirata, e lodata quella virtù , che, ò 
per non volere , ò per non fapere manifefiar- 
fì con l’opere, nafeofia, & oziofa fe ne fià fen- 
za giouamento altrui . Poca fiima fi farebbe 
del Sole, e di que’ celefii oggetti di bellezza immortale,(è 
quaggiù non operaflero . Vani £u:ebbero gl’elementi: 

vano 
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vano farebbe il mondoiènza Toperc . Morta, c quafi ia-# 
fepoltura giace la virtù in quel petto, che non sà parturir- 
la à luce . Ben difle il Sauio : Sapietitia^bjconfay thefau- 
» uó ifiuijits: qute •vtilitcu n •vtr fquè ì La virtù non operan - ■* * *• 

do è lenza virtù: èqual radice, ma infeconda ; qual tronco, 
ma fenza rami : qual Teme, ma fenza germoglio: qual pian» 
ta , ma^fenza frutto : qual fonte, ma lènza riuo : è qual lo* 
le , ma fenza raggi . Con ragione è rifo , c beffato colui , • 
che d’auer’attelo à vane arti,ò fcienze lì glorìa:ma il làpcr 
fuo palefar non sà, che con la vana gonfiatura del gloriar* - 
. lì . L'opere , e greifetti fono l’incfice , c’I paragone delia 
virtù . L'opere rendono mirab^, e lodéuole il Creatore. 

Colmo di virtù , e di marauìglie pieno e il Cibo Diurno : 
ma che varrebbero, fe à prò d'altri non veniflero in vfo i 
Indi è , che quanto mirabile in Ce fù dall’Iddio Incarnato ' 
fatto, altrettanto marauigliofo in effetti volfe , che luffe . 

O' quanto lublimi ,c rari fono gl'cffctti di quello prezio- 
lìflìmo Cibo . Nei volerli moBrare , molti paragoni mi li 
fanno innanzi . lo veggo, chc’l Cibo, che ci porge il beni- ‘‘ 

gniffimo Iddio, è l’vtilifsima terra, che reca il frumento . . 
del cielo , li frutti del Paradilb , e li pafcoli della gloria^ . 

Veggo ch’è l'acqua, e’I fonte , che per occulti meati irri- 
ga l'anima, e la rende fertile d’opere buone . Veggo, ch’è 
l’aria , che rinfrefca ,e refrigera la fucina del petto rra_» 

, gl’ardori dc’trauagli . Veggo, ch’è il fuoco, che rifcalda i 
cuori agghiacciati, rinrenerifce,e piega al voler d’iddio . 

Veggo, ch’è la luce, che rifchiara, & illumina le-menti da 
vane tenebre ingombrate . E' la Luna, che miniflra vmor 
vitale all’anima , e che contiene il dolce fuoco dell’Empi- 
* reo . E' la fte]la,cbe influifce le felicità . E* la ruggiada,che 
fa germogliare i fiori di celcOi ptnfìeri , e le piante di va- 
rie virtù, h'i’aura , che fpira i zi flit ideile buone inlpita- 
zioni . E la perla, di cui ciba 1 amante Iddio il fuo diletto. 

E' rofa lotto le cui frondt fi nalconde l’ape in lu’l fiale dei 
mele. Vite , che fotto le &ondi de gli accidenti chiude il 
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grappolo ddl’vua della terra di proniiflfione . E' pratello 
(parlò di bianchi fiori, che porge allamate pecorelle pre~ 
liolb pafcolo . E il pomo del Sole, c della Luna, che con- 
tiene la Diuinirà,e i’Vmanità di Grillo. E' la vena di quel- 
l’oro, ch’abbelidce le piazze, c le mura della cclefte Città, 
5 che fregia, dcarricchilceranime. É la miniera del Dio 
amante E' il cerchio bello, oue fra ligato il piropo lumi- 
nofo deirVmanità gloriofa del Verbo. E' giardinetto, che 
era bianche muracela ogni fiore. £' coma piccola, che 
re.fr ringe in fc rimmcnib mare della gloria. 

. 2 ivia non voglio ralfomigliare. il Cibo Diuino ad al- 
cuna di quefre colè , ch’dipriipere non vagliono tutti gli 
efretti ftuporofì d’cflb : ma si bene lo paragoncggio à nu • 
u<>la grauida, che verlà gran pioggia . Ho letto nel Iccon- 
do ttmro della Biblioteca de’ Padri. • che Drogone Vclco- 
uo Ofricnlè trattando di qucfto Cibo immortale, lo fé fi- 
tnile à: quella nuuola, dentro cui dùnoraua Iddio fatto del 
popolo Ifraelitico guida , feorta, edifela. Le parole del 
dottilfimo Padre fono quelle: Gradere nunc nobfium Do- 
nihte, ne dejlifimur , ttiflemur in vìa bac , qua ambula^ 
mai: qu nt am tu: pfe quondam pracedebai Jibos, Jfrael in^ 
cnlumna nubis per dtem-y in columnaignU per nofìenL^ *. 

£; ad nutum deponebatit tentoriatò' rurj'us erigeb.vit..Q^: 
efi nubeh qua praced:t veroi Ifroffl.taSy iijlver!jjìtn.umyà‘ 
fan^ijjtmum corpus tuum quod in Altari fumimus y in quo 
velatur nobis altnudo die'., mmenjìtas maieJlatU tuaycuiusy, 
ét" caloremy Jplendorem mortaUs .njifmitas fujl nere non 
pojfetf nijtmediatrixnubes interpojfta , et' ardorem tempe- 
raret defupetyò' tutamfubtuste v- am p , amonJlraret.Hanc 
nubem totm cxercitus tuus fequ tur Domine Rex Sabbaothy. 
qui auiem nonfequ tur eum , :n tenebrù efi , in tenebris- 
ambulaty cb* nefeit qua eat : relucet enim de hac fetwtjy qua. 
ducit ad vitam yfemita bum li tatù , pati tn tu yfemtii-». 

manfuetudinùy ò' m’feri cordi dy & quicquidhumano generi 
per incarnationis tu* myjierium leuelare d.gnaUis es .Re- 

luceA 
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lucet nobiicx hac luce , ^ Prophet\e ghriay quoniant 

MoyfeSy Heliastecum appjtuerunt in monte yfid nubes 

luci^obumbrawt eos : nec en mipjt yficut nos fine tua . 

frote^'-one faluari potu ' fieni; •veruntamen Ulti fivut amidi ^ 
dome nidi ( imo domefUcorum , cb" amicorum tuorum pra* 
eipuir) Sacramenti tw nubes erat per lucida , qua mbi/s ia- 
ftntìbmyò' pro-eit'i à fac'e oculorum tuorum •valdè fubofcu- 
ra ejly fed imperfeclum meum v derunt acuii lui, in libra 

tuo omnes fcribentitry quon am fub nube tua nutrì t , ò" per- 
fidi , cb* deducis velut ouem lofeph . Hac e fi columna nu- ' ' ' 

bii ^ qua per d em pracedebut fiì os ìfiael . Io per me non_f 
voglio far fimigliante il Cibo della Sapienza Incarnata à 
talnuuola condutticra del felice Popolo d’Ifraelc: max ‘ 
quella Si bene h farò fimilc, chVprieghi del Profèta»». 

Elia comparue con tanro fluporc de'^ veggenti dal mare,c 
che portando in fé il veAigio d’huomo , ^arfe fopra Tari-^ 
diffuna terra la gran pioggia da’ miferi viuenti àfpettata-» 
cotanto: Ecce nube cui a par ut quafi vefìigium homi- 
nà afe endeHat de mari . E pifi^abìbwo : Etjà^ ejl pluuia. »*• 

graniUrr I ^ 

5 Par’à me, che quella nuuoletta marauigfiofa fiiflè dèi \ 

Cibo Diuino vera figura . La nuuola è compofla di fottili 
vapori figli della tetra' ma non fono terra: ilgran Cibo è 
comporto d’accidenti , che fono quafi vaporetti della fo- 
ftanza, perche dice rAngelico:C>r.7;c accidts ex prtncipijs o. Tk*. j. 
alu u ui fubiìant-a caufutur : ma non però fono fbrtanza . **** 

La nuuola fta fofpefa in aria : gli accidenti facri rtanno in 
aria , perche fpiccati dal foftentamento del fubbietto na- 
ùo . La nuuola cela il cielo , e le celerti bellezze, gli acci- 
denti nafeondono il cielo del corpo gloriofb,e le bellezze 
della Diuinirà di Crilto . Quella erapicciola nuuola: il Ci- 
bo (acro è picciolo in kmbianza » Se quella nuuola auea 
in fé H veltigio dt irhucmo; il Cibo adorando di fuori 
porta la figura dell’huomo Iddio à dimortranza d’erto, ~ 
che rcolmcace dentro vi fi chiude . Se quella nuuola fòr& 

.dal 
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dai mare; li vaporetti delle fpecic confacratc Tono inalaatì 
à tanta eccellenza, & à tante niatauighe da! mare immen- 
fo della Diuinita, c dalle placide , e potenti onde de gl’at- 
tributi diurni . E le dalla nuuoletta d’I lia fiiparle foura la 
terra gran pioggia:dal Cibo dcirOnnipotente fi diftilla fo- 
pra Tanima pioggia copiolìflima, non d’acquofi vmori, ò 
d’acque nanfe,ò di confetti, come dalle naturali^ ò artifi- 
ciofe nuuòle fi vide in vari tempi 3c occafioni ; ma di tut- 
ti que’ beni , che fa l’huomo defidcrare . Dauide difle^- : 
p/i/ \i. Domnuó regit me f mhi deer.t , Altri leggono; 

p» £icrn t tts pafeit me ,& n bil m bi deertt . Nulla manca à 
imnt . ^ pafee del facrato pafcolo . E che gli può mancare ? 

D. Amit Ambrogio : Nihil et deejl^ cut ^dcsi omn.um pìen tu~ 

perfeUì ahundat hlc coniìat cmmliu 
iri/j. tf omnia ad ' pfum referuntur . 

$Hm. ^ Le cofe più ftimatc da’ mortali quelle fono, la vita, 
la lanità , le'forze , la bellezza, le ticchezze, gl’onori, i di- 
letti, la pace, i figli, e la felice morte . Tutte quelle cofe il 
Cibo Diuino pioue lopra l’anima, e tanto più preziolc fo- 
no , e da defiderarli, quanto che nell’elfere fpirituale le_^ 
conferifee , e dona . Cade in piima dalla nuuola Eucari- 
llica foura l’anima la vita . E che marauiglia fie, quando 
grauida ne và di quello, ch'è il fonte della vita ^ Apidfe 
ejl fom vita . Che marauiglia, quando porta quei, ch’è l’al- 
ifitinué . bero della vita ? Dicca però Ifidoro : Pojjùmus modo ma- 
num porrigere ad arborem "vita , idejl Cbr Jlum , cì^ "v uere 
in aternum . Ville la morte di naicoflo in quello mondo 
à danno de gl’huomini per dar loro doppia morte. Ma_« 
Grillo, ch’c la vita,finalcofc anch'egli dentro la nuuola_» 
de gli accidenti del pane per dare raddoppiata vita . Ma 
fe quello Cibo non li può dare a’ morti , nè di corpo , nè 
d’anima , à chi darà la vita ? Forfè à chi ha la vita i Vita_i 
non fi può dire, che riceui chi per altro ha già la vita. 11 
gran Cibo a' viui da la vita , non quella però, per cui era- 
no già viui : ma altra più perfetta • Vita di Ipirito fi riceuc 
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da! Sacramento, non incipiente, come da’ Sacramenti del 
Bartelimo, e delia Penitenza c conferita : ma perfetta, & 
aumentata . Si che quella diiferenza è tra quei , c’hanno 
la vira del Battefimo , ò della Pj;nitenza, c gl’altri , chc_^ 
poifeggono la conferita dal Cibo Diuino,ch’è tra le pian* 
te nouelle , e quelle , che producono li frutti , e ch’è tra* 
fanciulli , ch’ancor non hanno le membra all’opere , & à i 
paffi fciolte,e tra coloro,ch’à perfetta età fono peruenuti. 

Viuono i cibati del Cibo Diuino di vita d’huomini per* 
fetti nello fpirito, come li battezzati, ò i femplici peniten- 
ti di vita de’ pargoletti. Onde rAngclico; Per o 

mentum augetur gratta , perficitur ^ptritualù vita ad t q rj.ar- 
hoc yqtiod homo in fe ipfoperjè^iti exi/lat .Et àìtroue: Eu- 
cbariiìia ejl quafi confumatio Jpir.tualis vita . q j 

5 Paffo più innanzi , e dico , che molto più nobile è la 
vita fpirituale del Criftiano , che riceuette il Cibo Diui- 
no, di quella, che viifero i primi Genitori nello (laro feli- 
ciifimo dell’innocenza dentro il paradilò.Chi ne dubbita, 
mentre la vita d’huomo cale è nudrita , & aumentata con 
cibo, ch’è la carne,e’l corpo vero d’iddio : la doue la vita 
Ipirituale de’ primi Parenti fù cibata co’l cibo della fem- 
plice grazia , nella quale furono creati ; e la grazia altro 
non è, che mera qualità fouranaturale da Iddio creata,per 
cui l’anima è fatta partecipe delia bontà diuina , limile à 
Iddio, è indrizzata , e foauemente moflà à gl’cterni beni . 

Dirò più Chiunque lì ciba del Diuino Sacramento, viue 
di vita non dilTimile à quella de gl’Angeli : perche , come 
diflè Pafeafio Abate : Ff*’ hoc vnde viuunt Angeli , viuit Ah. 
^ homo , quia totum Jpirituale ef?, ^ diuinum in eo , quod ^ 
perc’pit homo . Per quello ftelTo , onde traggono la vita_i 
gl’Angeli, la riceuono gli huomini. Come dunque non 
larà la vita limile ? Dilli poco . Per mezzo del Sacramen- 
to s’acquilla dal fedele vita più nobile deil’Angeiica : per- 
che viue della vita diuina di CriHo > che con 1 anima ciba- 
ta s’incorporò, & in fe ftelTo trasformoUa . Agoftino: 

fiant 
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D ahihH. Fiant corpus ChriFii^fi volunt viuere de Spirilu Cbrifli . De 
irtH to.in ^ Jpmtu Chrijli tìofi •viuit , TI' fi cofptu Cbrifli . Dice Ago- 
ftino. Chiunque di viuere brama della vita,c dello (pirito 
di Crifto, procuri di fard corpo di Crifto . Ma come può 
altri farli corpo di Crifto ? Lo ftcftb Agoftino foggiunge 
il modo : ^u> vult v uere , bAbet •ubi ’u-.uaty babet “vridt^ 
znuat : qcceTat^ credati incorporetur^ vt <v u jketur , Bifo- 
gna accoftarfi alla diuina menfa, riceuere il cibo vitale-^ , 
che COSI con Crifto s’incorpora, c fi fà con lui vna viti_. 
C/rii. i» Cirillo; Ptoptereà curpris, ò' membra ChrJJi Jumus , quia 
mi», pgy, bened n.onem myfìerij tpfum fili um Dei f ufi' pi- 
oùtftit mtu. Olcaftro fopra le parole del Deuteronomio (Elige 
D/»/*r.}o. •vitami "vt tu ZI, nati lii adbxreas ) dice ; Adba- 
reas ei^ quia ipfe ejl zìita tua . Commune efi , z>t qui ali cui 
adh^erety eiuó vitam, mores forti atur , adbtcret Deo, 

vfius fiiritus fit cum eo . Si ergo Deus tuut z/,ta tua^^ loti- 
gitudo dierum tuorumfi tifi adh(ereas,ziitam eius habebiS)(ìf* 
perpetuo vues. /. udi Cbriflum tuum: manducai hunc 

panem z/ìuet in éUernum , cuius rationem afftgnat : 
inquit, manducai me am carnea ò' bibit meum fanguinemy 
in me manet , ego in eo . S'cui m 'fii me *viutns Pater , 
ego zittio propter Patrem : éf' manducat me , ipfe 
zìiuet propter me. Si ergo ego zìiuo in <eternum,qui in me ma- 
' net viuet in aternum.Viwt ergo quiadhdret Deo zjitaipfius 

Dei . Roberto Abate dalle parole fopracitate delia Sa- 
pienza Incarnata raccoglie dottilTimamente la vita eter- 
na, beata, e diuina, che l’anima ottiene per mezzo del ce- 
lefte Cibo . Parla in perfona d’elfa Sapienza , e cosi va># 
fii ZI. uj propter Patrem, idejl propter hoc 

€0m, m it. Deus zjiucns. De tu immortaUs firn, Deus impaJJibilis>Deus 
incommutabilis fum quia talem habeo patrem , quia talii 
Pater me mifity quia talis Pater me genuit . Et ficut ego zìi- 
uo propter huiufmodi Patrem yfic^ts qui manducat me , 
xnmt propter me , idefl idcircojempiternè, ^ beat è viuet y 
idcirco Deus, à-filtus excelfi efi , quia manducat me, quia 

manco 
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manco ego in co , ipfe in me . Ecce , inquam ^fimìlitudo 
Diuinitatiiyfimthtudo •vita^ d^ aternitatis,/hnilitudo Deo- 
rum adoptiuorum , vw'c-/ Df/ . ^ture ego •viuo propter 
fatrem ì ^wa •v'uens ipfe Pater m jit , ideìl genmt mt ^ . 
^i^re v'uet homo propter mef quia manducat me . Ecco, 
che dal Cibo Diuino riceue i’anima la vita fempicerna-«> 
beata) e diuina fìmile à quella del Verbo , non per altro 
diflimile , che per origine , perche il Verbo dal Padre^ : 
Tanimala riporta dal Sacramento , per la virtù di cui in_> 
cflb Verbo lì trasforma , come dice Dionigi: ^^mad- 
modum tgnis JenJtbLs ea i quibus infederiti in fuumtra- 
ducit ojfìcium, omnibufquì quomodolibet /ibi propinquan~ 
tibus fui confortium tradii : haud aliter Dom nua nojler , d^ 
DcuSi qw ignìs confumens ejli nos per cibum hunc facratifsi- 
mum in fui traducit effigiem , De'formefquè reddit . 

6 Ha Tanima per mezzo del benedetto Cibo la fanità; 
perche da e(To, quali che da facrata nuuoletta, fé le diflil* 
' la ogni forte d’vnguenti preziofi) e d’aromati medicinali , 
che, ò la preferuano da tutte Tinfìrmità , piaghe, veleni , 
fìanchezze , languori , e da altre colè nociue , ò da elTa le 
difcacciano'. E^rEucariftia l’aromatario contro tutti i 
languori, e liancbezze . Lorenzo GiulUniano : Efl Sacra- 
mentum hoc tanquam cellarium quoddam omn.um aroma- 
tum in fe continens preti ofitatemiò" virtutem : in ipfum qui 
ingred/un ur i refucillantur ab omni fatigatione ^nec deji- 
ciunty donec prajentis ‘vita termmus Jm.atur . Non mi ma- 
rauiglio, che’l Sacramento lia cale, perche cela dentro le 
quello , di cui la facra Spofa : Gena iliius Jùu>^ ateola aro- 
matum confila à pigmentarijs . Dilcaccia però il gran Ci- 
bo l'inlirmità . Cirillo : Benedici one pariuipes,qua , m hi 
erede , mn moriem folum , •verum etiam morbos omnet de- 
peli t . Sedai en m i cum m tiobis manet Cbnjlus Jauientem 
membrorum noiìrorum legem, pietatem con ubar atipertur- 
bationes an.mi extmguit: nec in quibus jumus peccat.s con- 
fiderai : fed agrotos curai ^cod fot t edtntegrat . ^ fìcut pt/ìor 
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*,J4 del cibo divino 

bonus ^qui animam fuam prò ouibuspofuityab omw nos ertgit 
D. Amhr. ^^fu, É' medicina contro le piaghe. Ambrogio:^/ -vulnus 
habet,medicinamTcquirityVulniiseJl,quiafub peccato fumusy 
»* <• medicina ejl calejlcyò- -venerabile Sacramenfu.W a\c contro 

uaJrnZ veIcni.Giulio Fitmio.ChnJlus vosepults fws remcatad fa- 
«.19 /»4. luieiò- x/eneno putres artuSiò- putrenti a membra vi- 

aibiitib. tiificat. Quindi è, che quella Boccadoro cfortaua tutti gl’in- 
fermi, e'ianguenti ad accoftarfì alfaluteuoleSacramcco,di- 
^^^'^^‘•■ddeamusrgitùrjtnguli agrotantes magna cu fide. N a 
lAtub. 'ù q^‘ fitnbnd vejlimenti eius tetigerun/,re^è omnes conualue^ 
runt:quato magis corroborabimurfitotu in nobis habebimusi 
7 Si diffondono dal facro cibo le forze , e la virtù della 
fortezza . L’Oracolo Oauidico lo prediffe in quelle paro- 
jg. £fitfirmamentumin/ummis montium. Pugnino, eia 
t*ìiht!hI Tigurina leggono: Eritpugillusyaut vola tritici . E l'inten- 
dono tutti deH’Eucariffia, che fi fa di tanto frumento, che 
fi racchiude dentro la mano , che per chiudere in fé Cri- 
fio , è inalzato Ibpra qualunque altezza . Et il teffo Cal- 
ztaitchsi deo chiaramente : Erit JfubUantificus panis, E Rabbi Gio- 
lù- ficium panis in terra m monte Ecclefia » - 

»atb. Or notili, che’I frumento, ò pane Eucariffico da Dauide è 
chiamato firmamento , perche ha virtù di dare fermezza, 
e fortezza all’anima . Ofea preuedendo queft’effèrto del 
ofe. 14. Cibo Diurno , diffe : Vtueni tritico . Il Kibcra l’elplica del 


tt*hc.rì- Sacramento. Altra verfione legge : Confirmabuntur tri- 
Aii» vtr- • Saranno confirmati , cioè refi gagliardi , e forti dal 
/• t* frumento diuino . Ambrogio : Ifìe pan,s ejl vita aterna , 
ttr/r! anima nofìra/ubBantiam/ulcit . E Crifoftomo : Ippa 

D. Amhr, namque menj'a anima nofira vis ejl , nerui mentis sfiducia 
M/* • Sono tali le forze, e di tal fatta è la fortezza , 

che l’anima ne trae , che non ha di che temere. D’ogni 
nimico rimane trionfatrice. Li nimici , c’hà l’huomo in 
quella miferabile vita, ò fono domeftici, ò ftranieri. Li 
ftranieri,ò fono mondani,ò infernali . Sieno pure quali efi. 
fere fi vogliono , che tutti gloriofamente fupera rhuomo 

del* 
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dell’efca diuina cibato . Vince li domeftici, che fono gl’ap- 
petìti fcnfaali;e le pailioni. Bernardo: Vigoria x>iu‘orum,ó' 
triumpbus motuum appetì tionù mjlra buie Sacramento tri- 
huendwi ^.Tertulliano dice,che’l Sacramento è vna men- 
fa marauigliofa • che fchiera le virtù contro li vizi, e mioi- 
fìra Tarmi contro qualunque fatta di nimico : O' menfa^ Ttrmua. 
adm’r andai qua aduerjks Juperbiam bumilitatemy aduerftu 
inni di am ebaritatemi aduerjus auaritiam eleemojmamy ad- 
uerjùs libidinem cafiitatem, aduerfm •vitia omnia virtutes 
adminifJraty aduerjus bolìes arma prabet . Si che dà il Ci- 
bo Diuino quella gloriofa fortezza , della quale Ambro- 
gio : lUa eii arttm fortttudo , non qua bellum cum 'virtuti- D.Amir. 
bus gerat yfedqua fola defendat ornamenta •virtutum om- ^ 
nium t Ó“ ludic-a cufiodiat , ó'tjua inexpiab'li pramio ad- 
uerfus omnia "viti a decernat, inuiéJa ad labore ty fortis ad pe- 
rtcula y rigidior aduerfus •voluptates , dura aduerfus iUeee- 
hras , pecuniam negligat , auaritiam fug'at . 

8 Rimangono vinti per la virtù del Cibo trionfante U . 
nimici efterni , e prima li mondani . Fù da ingegnofi con* 
fidcrato, che gTEbrei , prima di riceuer la manna , non_. 
guerreggiarono; per elfi combatteua Iddio ; ma dopo che 
guftarono la manna, gli fù concefTa la milizia, e permeffo il 
combattere : perche per quella acqiiifiauano fortezza, Se 
infuperabilità, come viddelì nella guerra, ch’ebbero con- 
tro gTAmclichiti . Indi è, che fu chiamata pane d’Angeli : 

Vanem Angelorum manducauit homo . Nell’Ebreo fi legge: ff»i. 77, 
Abberim , cioè pane de’ forti , ò de’ robufii , perche tali fi ua.hth. 
rendeano dalla manna coloro, che ne mangiauano , & era 
figura del mirabile Sacramento , dal quale fimile effetto 
s’auea da produrre . Cipriano nella lettera , che con altri 
Vefcoui fcrilfe al fànto Pontefice Cornelio, dice, che non fi 
doueail Cibo Diuino negare à quei , che per timore de’ 
tormenti erano mancati nelle prime perfecuzioni , e che 
pofeia dolenti del fallo, e nel diuino aiuto confidati, di fiar 
forti per Tauuenire,c di combattere corraggiofamenttL./ 

Va auef- 
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i^é DEL CIBO DIVINO 
aueflero promcflb . E dandone la cagione, fcriflein que- 
cjtprtM. ‘fta maniera : nonmorientibfiSifed'viuentilnu commu- 

^ danda ejl^njt quos excitamuSy^ exbortamur 

ad prdlium^on iaermesy^ ttudosrel>nquamtu,fedprotefìia~ 
*'t- ne Jangu-nùy^ corporù Chnfli mun>amu4y eu ad hoc fiat 

Eucbariiìia.'vt pojjìt acc pieni bua efiè tutelay/quos tutos efic 
cantra aduerf.trium volumuSy mun mento dammìca faturi~ 
tatia armemus. Num quomodo docemus,aut prouocamua in 
confeffìone nom nk fangu ne fuum fundere yfi eù militaturis 
■Chrifii Jungiiine negamuti ut quomodo ad martyry pocu~ 
lum idoneos fai i/nusfi voi eoi ad bibendum priui in Ecclefid 
poculum Dom^n’’ iure cumunicationis admitt.mm i iJoneut 
effe non potè fi ad martyrium qu: ab Ecclefia non armatur 
. , ad pral um, meni deficit , quam non reiepta E Uchar fiia 

• trigitfti^ accendit.Che più fi può dire à qaefto pcopofito? 

^ Non meno fono corroborati dal gran Cibo i fìdeli 
contro grinfernali aflaki . S. Cipriano: ^jMitutoi efiL» 
cantra aduerfarium volumuiy munimento dominica faturi- 
tatis armemui . Colà degna di fiupore dice Crifofiomo^ 
che’l Sacramento de’ Sacramenti fornifee di tal generofi-^ 
^ tà,e fortezza il Criftiano contro il demonio, che lo rende 
^ Lione, che Ipira fiamme t Tanquam Leonei ignem 
ab ilìa. menfit recedtmui yfalj' dabolo terribile! « 
th. ^ Uàia per quello punto è va bclJillùno luogo ; Pone men- 

^ fam, contemplare m Jpecula : comedentesy b. beute! fargia- 

te principe! , arripite clypeut» . Notili di gratia ciò , che_^ 
viene comandato , cioè , che fi mettano in fcntinella,e 
cheprendano con prcftezzalo feudo per combattere: ma 
vuole , che dalb menfa mangiando , c bcuendo fi leuino V 
c cosi frettolofi corrano ad alfalire h ninuci . Dhe , che_j 
cofa è quella? Come fi può con vantaggio inuellire lo ni* 
mico,e vincerlo col boccone in bocca , e coTbicchiero- 
in mano ^ A h s’allude qui alla menfa dell’ Altare, & al Cir 
bo Diuino , lènza cui non può l’anima aucr buon'occhio 
per ii'cuoprirc rmfidie,per riparare i colpire per riportare 

dc'ai-- 
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de’ nimici lodeiiole vittoria . Indi à finche felicemente ot- 
tenga il tutto, s’ordina, che s’auuicini prima alia menfà fii> 
era, mangi , e mangiando incontri gli nimici , li contraili > 
che in tal maniera ne riporterà con ficurezza la palma-. . 
Dunque, ò Criftiano , le con felicità brami di fare il cam- 
mino della tua vita, e di peruenire defideri alla celefte Pa- 
tria , prendi fpelTo il Cibo Diuino , che così ti burlerai di 
tutti inimici infernali riportando arme fatali, arme d'oro> 
arme diuine . Odi Crifoltomo ; Sf bine b^efatrijicio mum- o. Cryf*a, 
ti m'grabimus , max:m% etm fiducia faniìum afceniemui 
^efìtbulum tanquam aureis qu'bufdam armis cuntelì . E V$r!»,ù\, 
quai’è l’arme d’oro l E' la virtù di Crifto, della quale à ri- 
uefiirci ci efortaua Paolo: Induite vos armaturam Dei ^ npt*f 6. 
•ut poffìt Hitre uduerjus ’nfid 04 diaboli . Girolamo per l’ar- **' **' 
matura, & arme d’iddio intende la virtù di Crifto, ch’c lo 
lo ftelfo C_ rifto ; Induite vos omnia arma Dei: autem o.Hìtum^ 

alia arma Dei poJJ'umus exiiìimare , qui bus mduendus e£ì • 

qui babet aduetfus diaboli d; micare verfutiat > excepta vif- 
tutCy qua Cbriiìus efi ì Or come di Crifto, e della virtù di 
lui pofiiam meglio riueftirci,che cibandoci del Sacramen- 
to dcU’Altare . Credali pure, che per quello fine non v’è 
mezzo il più efficace : perche fubito che di quello palciuti 
itmo, non che vediti, ma incorporati, vaiti, e trasformati 
fiamo in Crifto,& in qualunque virtù di lui, che d’ogni ni- 
mico c l’vltimo terrore . Ci configliaua però con parole 
paterne Ignazio Martire,e dicea: Date operam, •vt crebriut 
coMueniatis ad Euebaufiiam , Cum erti m aj/ìduè ibi conue- 
nietiSi dejlruuntur znres fatbandy ^ irrita eius reuertuntur 
ignita fagjtta ad peccatum . Si diftruggono le forze di li- 
tanafib co’I frequentarli il riceuimenco dell’elea celefte : 
perche fe ne riportano forze diuine,menrre per ella l’ani- 
ma fi trasforma in CriUo vero huomo, e Iddio . Lcone_^ 

Papa ; Nott ahud agtt partiapatio Corporii , ^ Sanguini y. z« p,r. 
Cbrijlì^ quam vt m id , quodfumìmusy tranfeamus , 
lo DiITe Dauide . San^ìificuuit tabemaaUum fuum al- 

tifiimusi 
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i;« DEL CIBO DIVINO 

tiffìmus : Deus in medio eius , non commouebitur . Origene 
fopra quefte parole dice: Per hoc tabemaculum,quod ^ity 
certe habitauit Deustin medio rllius fuit donds illi tantum 
roborist ne commoueatur , E vuol dire, che Iddjo fi fabbri* 
cò nuouo tabernacolo, c di farui abitanza fi degnò ; onde 
l’albergo fanto riportò fermezza, e fortezza da non cora- 
mouerfi punto à qualfiuoglia crollo datofegli . Il Crifiia- 
no, che fi cornunicò, c il nuouo tabernacolo d'iddio , che 
allora nel mezzo del petto di lui alberga . E' tabemacole 
fantificato à cagione della grazia (àntifìcante,*che dal fan- 
tiflimo Cibo gl’è conferita . Or mentre Iddio vi dimora , 
gli dà forze da non mancare di cuore in qualunque incon- 
tro nimico. Ben difle Ifidoro: Diuinorum Sacramentorum 
a ili i dar co communio appellata efi., qwa nobis coniun - 

£f>n.xi . nofqui regni ipjius confories 1 ac 

par iapes facit^ ^c. ^id igirur f.mebitf cui cedet^fub quo 
cadet qui Deum excelfum fecum babet , d^ iuuantcm , eìt' 
erigentetn, ò' vires fupernaturales prabentem } 

1 1 Dal Cibo Diuino difiillano gl’abbellimenti.Per efib 
.•diuien l’anima giardino,che non inuidiaalterreftre paradi- 
fb . Per efio le le toglie ogni macchia, & ogni pallore, por- 
tando il facro Cibo del paradifo il foute,che di mille acque 
D.chryf. jjejjg inonda chiunquc vi s’immerge.Crilbftomo:,< 4 ' menjà 
”* * • ’ hac prodijtfonsjqui jiuuiosjpir.tuuiesdffundit, luxtabunc 
fontem non iìenles falices germinant , fed quercus caluma 
ipfum attingentesiquafru&us tempejluos^ & fohdos femper 
producùnt , Siquis afìuat^adhuncjontem fe conferai re- 
creabitur . Mundat fqualorem t ^t^fordes . Racconta la_» 
facra Scrittura , che nella diuifione fatta da Giofue della.» 
'terra di promiflìone alle dodici Tribu,toccafle in forre al- 
la Tribù di Giuda tra le varie Città, monti, e felue, la fon- 
/*/«» I f . tana del Sole : Tranfuitquè aquaSy qua vocantur fms Solii, 
**■ Giuda fignifìca confeflìone . Quei, che confeflati s’acco- 
fiano al Cibo Diuino , hanno il poifefib della fontana del 
Sole, che indora, ammanta di raggi, e rende bella l’anima. 



DISCORSO QVINTO: ,'sJ 

non men ch’è il SoIe,incorporandofi ella co’I fonte del So- 
le, & immergendoli nell’abbilTarOceano d ogni bellezza. 

E dire fi può d’vn’anima comunicatali : Muher ami(ìa^ Aféc.xt. 
Sole. Odili Zaccaria che dice : ^wd bm»me-wejl^ cb* z»tk,9. 
qwd puhhrum eius^n ji frumentum elt&orum } La Gioia in 
quello luogo : ^wd pulebrum eitost idejl corpus Chrijlì con- cUf» h )$ . 
facratum in pane frumenti ì Non ha donde pofla riporta- 
re bellezza rara , e lingolare l’anima , fé non dal corpo di- 
uino confacrato nel pane . Quello è ogni Tua bellezza.. . 

Per quello è necelTariO) che le cedano le Itelle , e lo fteflb 
Sole . li gran Bafilio : Participare de [acro corpore^ò" fan- d. BMjìiìm 
gwne Chi fi’ pulcherrimum ejl . rUm*pV- 

1 2 Piouono dal Cibo Diuino le ricchezze , oro » ar* tri 4 t» . 
gcnto : tempclla il Cibo dell’Onnipotente le gioie . Che 
Toro: è chiaro. Geroboamo bramando di tirar ’a’ Tuoi 


vuoti il Profeta Ahia > fi feruì di que’ due mezzi , cb^ 
nel mondo furono Tempre i più potenti, di donna, e di do- 
ni . Mandò la Tua moglie con dieci pani ordinari, e con_» 
altra forte di pane chiamato dalla Scrittura facra Crolla , 

& accompagnò con quelle colè vn vafe pieno di mele_^ : 

Tnde in manu tua decempunes, crujìulnm^ cb“ "vas mel- h**s- 14. 
lù. IlLirano; Aliqui dicum^quod per cruflulamìntelligi- 
tur parua lamina aurf, fé dfigm ficai panem tenuem^ qui efi hit . 
quàfi totus crufia . La Gioia Interlineale legge : Crujlulum GUf.mun 
p allùder uPiulum auri. Or dico io fe Geroboamo mandaua *'** 
al Profeta li dieci pani,à che l’alrro pane,ch’era tutto buc- 
cia, ò crolla ì Era millèro, e fignificaua il fanrilTìmo Sacra- 
mento : perche, fi come la crolla è la feorza del panci cosi 
follia conlàcrata è crolla, cioè ellernaluperficie, e lòia 
apparenza del pane . Lo llelTo è ricchezza , & oro » & in 
oro fi llilla fopra l’anima.Crifollomo fauellando del Cibo 
Diuino : ^^madmodum en.m fiquìs liquefarlo auro ma- chrypa. 
num , •uel linguam inijciat , quam pr mum deauratur : ita ’ j* 

hdc nobié propofita^ animam auream reddunt . E che oro è 
quello ì Forfè quello > che nafee nelle vifeere della terra , 

cche 
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t cbe altro non è) che terra lucida > e gialla, miniflra (bla* 
Olente de’ mali , e mai potente à faziare de’ petti vmani 
l’ingorda fame ? nò: ma altro più preggiato . E l’oro del- 
la grazia gratum(àciente,e fantificante, e che fantifìcando 
rMfBim. dona i fplendori aurei della fantità . Pagnino : ^ur/ nomi- 
tu. I. if»- ^Icndor faniìi tutti accipitur, ficut ludaicum populum à 

iuiìttùt ad nequiti^t tenebrai commutatum , H/e- 
remioi deplorai dicens : ^wmodo ofturatum ejl auruoL^^ 
ntutatus ejl color opttmus} Del Cibo Diuino anche s’auue- 
rano quelle parole : Dabit prò felce torrentes aureos . Già 
le nuuole diedero pietre , e grandini tempedofe contro t 
ribelli del cielo . Di contro à quelle 4 ia Iddio data que(U 
(aera nuuoletta , acciò diffonda torrenti d’oro, che fono i 
gradi, e gl’aumenti della grazia, e della fantità, che di con- 
ferire ha per proprietà il Sacramento de’ Sacramenti . 

1 3 Sparge l’argento, che per la fua limpida bianchez- 
za (ìgnihea la punta . Diffe il Sauio : .dtfer rubtginem de 
argento^ & egred eturvas punfftmum ,To^\ dall’argento 
la ruggine, e fi fiirà puriffimo il vafe . Rade il Cibo Diuino 
dal petto d’argcQto del Criftiano la ruggine,perche dico- 
no i Teologi non de gl’infimi , tra’ quali è il Suarez, che^ 
l’Eucariftia ha virtù di canccllar’il peccato mortale, alme- 
no per accidente , in quella perfona , che à riceuere il Sa- 
cramento s’appreffa, ò perche inuincìbilmente nó fapea il 
fiato del peccato, che commife, ò perche s’auuifàua d'ef- 
fere ben’affoluto, non eflendo fiato . Se ben’è vero, ch’al- 
tri v'aggiungono , che vi fi richieggal’attnzione fourana- 
turale, che ò fia giudicata contrizione, ò fia filmata incol- 
pabilmente bafteuolc difpofizione al riceuimento del Ci- 
bo Diuino . Quefta dottrina fu accennata dal Dottor’ An- 
D.Tb*. 3. gelico , che dice : Pcteii tamen hoc Sacramentum operati 
»Vi ^f”^‘JJìonem peccati duplici ter , V no modo non perceptutru-» 
a{fu ,fed voto .^fecut tum quii privi iuiì ficatur à peccato , 
Alio modo etìam perceptum ab ro, qui efi in peccato morta- 
li , cuiua confsiemiam , afeelJum non babet . Forte enim 

primo 
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primo non fuit fuffidcntcr contri tu 4 : fed deuoù^ ^ reueren’ 
ter accedens confequetur per hoc Sacramentum pratiarru^ 
charitatù^qua contntionem perjìciet^^ remifjìonem peccati. 

Se dunque rineffabile Sacramento cancella tarora il pec- 
cato mortale , toglie per confeguenza la ruggine da quel 
petto, e Io róde vafe d'argento puriinmo.E quando la rug- 
gine del peccato mortale non leuaffe il Cibo Diuino , nc 
meno nelle maniere dette, e per accidente, come voglio- 
no Bonauentura, Gabriele , il noftro Gerfone, Alcfandro 
d'A!es,e tra’ moderni il Vafquczjarricchifce d’argento i’a- nd» 
nima:perchclacóferua nella purità, in cui la truouarla prc- «t- 
fcrua(fc bene non infallibilmente)da’ nuoui peccati, sì per ^ 
mezzo delle buone inlpirazioni,che fuggerifce,e dinoti af- 
fetti, ch’eccita,con li quali la rimoue dalle nuoue colpe_j; 
come anche per mezzo de gl’aiuti più copiofi , e potenti , 
che le porge. Oltre che il gran Sacramcto toglie con par- 
ticolare prouidenza l’occafioni eflcriori , e li pericoli del 
pcccarejondccon ageuolezza maggiore può il fedele coi^ 

Icruarfì nella ina purità. Dicea però il mio Bernardo: Duo o. s«r*«r. 
enim tUud Sacramentum operatur i?i nobii, vt videìiceti '• 

fenfum minuat m mimmisy gr autor bue peccatù toUat /**f/"*** 

' omnino confenfum. Si quis 'vefìrum non tam Jiepè modo^ non 
tam acerbo! fent't iracundia motus , inuidU , luxuria , aut 
caterorum buiufmodi : grati ae agat Carpari Sanguini 
Domini , quoniam ’virtue Sacramenti agat in eo . E Vala- 
frido Strabonc : Talit ejl iUa Jpiritualii medicina^ fa'- VMtMfrìd] 

nos adiuuet adjterfeuerantiamfanitatiSi ér vulnerai isjub- 
ueniat ad redintegrationem vlrtutU. Se porge aiuto il gran »/«/ ì. 19. 
Cibo à perfeuerarc nella falute. Dunque e nella candi- 
dezza deH’argenro conlerua l'anima , 

^ 14 Limpido argento di purità fonde neH’anima il Ci- > ' • ’ 

' bo d’iddio : perche non comporta feco , nc meno la rug- 
gine de' veniali : ma li difcaccia , e li rimette , come bcn_. 
pruoua l’Angdico , e più al lungo il Suarez con l’autorità 
di molti Padri, c di Concili/ . Facci poiquefto effetto , ò 

X roedia- 


Digitized by Google 


>dt DEL CIBO DIVINO 
mediaramcnte, ò immediatamente, lafcerò la decifionc^ 
sm»ux. .a-ScoUftici. Dirò si bene col Suarez, che non cancella», 
veniale, fc vi farà l’allètro , eia compiacenza di quello 
Se dunque iliacro Cibo toglie ogni ruggine;coine non ri- 
loarrà l’anima purilTimo argento c Sarà si vafe d’argento , 
che graziolamcnre racchiuderà dentro fe Iddio. 

-tub ^Jrum de argento , & egredjetur ’vaspuriffimum ^ 

15 Grandina l'EucarilHca nuuola fbpraipetri varie_j 
prcziofe gioie . E prima i rubbini,e fono quelli amori più, 
9 Th. j. ^ mcn’intenfì, de’ obliali l’aniine inHamma. L’Angelicoriioe 
SAcr.ifmr.tum coujert gratiam Vp.rìtiidliter cum v t tut'LJ 
chariiatis E come non ricoglierà l’anima dal Sacramenr 
to rubbini accefi di gradi d’amore, mentre riceuein fe per 
I. /•*» 4- Olezzo d’efTo il vero Iddio d’Amore ? Dem ebaritae cB ^ 
Freutrb 6 . pilfe il Sauio : Nmiqu’d potefi homo abfcondere ignem in- 
FM. » 7 . ^ •vt veflirnetita lUiut non ard:ant ì Potrà forlè_j 

l’huomo ccl?re dentro ilfuofcno il fuoco , e far sì , che le 
veftimenta fua non rimangano abbrugiate, & incenneri- 
te ? certo che per virtù naturale non potrà farlo , perche- 
- € facto ch'eccede la virtù della natura . Or s'Iddio è lo» 

fleflb fuoco d’amore : Do/wwwr 

* eli, E fe quello fuoco ci lì dà permezzo della Eucarillia. 
D. Qode Elfremo Siro grida : Omnem excedit admirationenii 
on^nem menteniy omnetnqiie fermonem^quod fecit nob's Vni- 
vtiimftr^ gemtiis filius Cbriflus Sdtuaiornofler , JgncM quippe y^- 
J?""' ihiritum mandneandum y atque b bcndion pnssiitit nobis 
carne •veftitisy corpus •videi: cet Juum, ac fanguinem . Com e 
non arderà d’amore l’anima cibata , mentre dentro il fuo 
feno il fuoco amorofo cela ? Ah bilogna credere ,chenc 
rclli infiammata di caletta, che peruenga all’amorofo lan.- 
guore, e gridi : Fuhite me Jìoribus y Jl paté, me malis , quia, 
amore langueo. Mi ricordo d’auer letto in Virgilio, che Di?- 
done per effere Hata abbracciata dal fauolofo Dio d’atnor 
re, ne reltalTc tutta accefa. L’anima, che lì cibò del foura- 
ceielle Cibo , ^abbracciando con le braccia dell’affetto dir 
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uoto, il Corpo del vero Iddio entrato dentro il fuo petto, 
abbraccia anche Iddio, indi dallo fleflb.Corpo diuino ab- 
bracciata , è anche abbracciata da Iddio , come defidera- 
ua appunto la Spofa , quando dicca : Lcua eius fub capitt 
m:oy ò' dextera iQ.v^ amp^exabitur me . Or come non vo- 
lete , che fiamme ardentiflìmc d’amore, e rubbini di gradi 
di Carità l’anima ne riporti per tali facri, e sì fatti abbrac- 
ciamenti tra elfa , e’I vero Iddio d’amore ? Riuolto Ifaia à 
Iddio, dicea': Cumfecerii m-rabiba nonfuiìmeb mm: de- 
fcendiht , & à facie tua montes dejluxerutit . I Sacri Dot- 
tori comunemente l’intendono deH’lncarnazione del Ver- 
bo : ma molto bene ancóra quadrano al Cibo immorta- 
le , in cui fa l’Onnipotente tante marauiglie . Per quello 
Cibo abbaflàndofi , & vmiliandofi il Verbo eterno , c per 
efib fcendendo nello ftomaco (oue lòlamcnte peruenuto, 
e non quando è nella bocca, operar fuole i fuoi effetti, co - 
me dicono Soto, Valenza, & altri moderni Teologi ) ac- 
cende di tanta fiamma i cuori , e li fpiriti , che fieno pure 
quafi monte afpro , e duro , che ne rimarranno accefi , e 
liquefatti : accefi di tanti gradi di Carità , che raffembrc- 
ranno grandinati di rubbini . 

1 6 Ifichio dice, che gl’Apofioli,dopo auer fatto il Sa- 
crificio, e prefà l’fiucariftia fantilIìma,riccucrono io Spiri- 
to fanto in forma di fuoco,ch'è l’Amore Pcrfonale.Lc pa- 
role d’ifichio fono quelle: Sirie dubio agetuibus eù fanfhtm 
Myiierium, ò- Dominicam canam ceiebrantibue, aduehit 
Spiritus . ^md etfì non plenius expo/Itum habeamiu, mul- 
ta quippèJludiO breuitatis Scriptura diu-na pr<ttermjìt^qu<e 
fot ejl ex atijs coll gere , Erat enim d es,qui appellatur Do- 
mimctts , in quo oporiebat modis omnibus agere Apojlolos 
myilicay /aera . Quello è l’effetto del Cibo d’amore.^ 
portare fuoco amorofo , accendere l’anime , tempeflarlc 
di rubbini, e renderle per amore languide, & eflatiche, per- 
che, come dice il Cartufiano ; Abjbrbetur anima, atque de- 
ma gitur in ipfam Ddtatis abyfium, pra cuius degujìuticnt, 
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164 DEL CIBO DIVINO 
ò- complacent’a clejtcìt prcrfm afe . O lomniergimcnto, c 
deliquio amorofoj dolce, c defiderabile . 

1 7 Con rinfiammato rubbino deU’amore cade dalla»# 
facra nuuoletta il verde fmeraldo della fperanza della glo- 
ria futura . Baldouino trattando del Sacramento: Aeterna 
Vita Jptm habemuf , pignus , ideH ipfum au^lorem , 

confumatorem fidei mjlra lefutn Chrflum , E l'Angelico : 
Hoc Sacramentum ejl maxima iharitatKjignumy ^ mjìra 
Jpe'i fub!euamentum . Tra li fmcraldi cadono i berilli , 
gramctifti della caftità , c virginità : perche il Sacramento 
leda , e reprime le forze , e l’impeto naturale de gl’vmori 
libiduiofi . Che s’alla prefenza dell’ Arca flanza d’iddio il 
gran fiume Giordano fermò l’impctuofo corfo e contro 
natura Tacque, che dal fonte originario veniuano, foUeua- 
ronfi in forma d’altilfimo monte al cielo ; Steterunt aqua 
defeendentes in loco vno , d^ ad infar montis intumefeentes 
apparebant procul. Quanto più potrà ciò farc’l Sacramen- 
to , ouc con più alte maniere è Iddio ? quanto più potrà 
rartenere il corfo de’ mal comporti vmori, e far si, che in- 
cambio di correre quei per la terra , s’inalzino confacrati 
al ciclo? Tempera il gran Cibo l’ardore della concupì- 
feenza . Siano pure di querta le fiamme fimiglianti à quel- 
le della babilonica fornace , che ritnarranno alTapparir 
d’erto nel petto ertinte . DilTc TEcclefiartico : Non ne ar- 
dorem refrigerabit ros ì Forfè chela ruggiada di rifrige- 
rare Tardore non aura portanza ? Dunque molto meglio 
potrà farlo il facro Cibo, che feco poi ta il fonte della rug- 
giada, e quello, che di fe dille : Ero eis qu^ ros . Girola- 
mo efponendo querte parole , dice : Ero eis qua/s ros , <//- 
cit Dom nuSì vt firnacem babylonicam , caminum ajlu’- 

antis tneendif meo rare reilringam^qui ò- per Ifaac Pattiar- 
ebam ad lacob feruum meum locutus fum : De rot e cali ei it 
bab taculum lutm . Se Iddio dunque promette d’cfl'cre 
ruggiada a’ fedeli., certo , che quelli ertinto fe'ntirannoin 
le Tardore, e per conlcguenza non gli mancheranno i 
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bianchi berilli, e gramctilU della virginità . E però Icggdi 
in Zaccaria . enim botjum elm f/?, ^ quid pulchmm 

eìus mji frumentum ele^ìorum , vinum germinans v.t‘ 
gines ì 

~ - 1 8 Efeono dalla nuuola diuina lutninofi piropi, perche 
ne riceue l’intelletto lume bello , e cognizione chiara di 
quelle cofe , delle quali prima non auea . Cirillo Alcfan- 
orino ponderando le parole deirEuangelifh Giouanni , 
quando di Giuda dice : Curri accepijfèt bucce ìlam , exiuit 
continuò : il Santo Padre vuolejchel’vfcirefubbito Giuda 
dai cenacolo fufTe arte del principe delle tenebre , acciò 
quel mifero s’aflfrcttalle àtradire il maeftro, e l’Eucariftia 
non facefle reffetto fuo d’illuminarlo , onde venilTe à co- 
nofeere il grane peccato, & infìeme defiftefle di commet- 
terlo > pentendofi ancóra del peflimo defiderio , che già 
n’ebbe ; Abijt ad diaboli opusy nihil pecunia melius putansy 
quodquè maim ejly nibil à benedicane adìutuó^cum poji pa- 
nem omnino fe feparauerit , tum moram^ tur» benediConù 
'•virtutem timensy nej'cintiliam in animo cita accenderit , ac 
inde lUuminauerity ó" ad meliora retraxerity magna praci- 
pitem agii diaboluf celeritate, &c. IsigituTyqui in perpetuis 
tenehrii degity ludam impulit , velati putì gens, ad ven- 

ditionem acceUerauit , ne iUe perfunderetur luce ijl us panis, 
cb“ nequiUìmifaC pcenitens id reuocaret . Li due difcepoli, 
ch’andauano in Emaus , non ebbero luce ne gl’occhipcr 
conofcerc Crifto, fe non dopo mangiato da elfi il pane.-', 
che fu pane confac rato, e vero Sacramento, conforme di- 
cono Crifoftomo,Beda,&. altri riferiti da Errigo.Et à pro- 
pofito Agoftino : A" Chnjlo faBaeii pe>m:po( videhcet 
impedimentum) in ocuhs djcipulorum vjque ad Sacramen- 
tum panis , vt ventate cor poni eius part capata , remoueri 
intell gatur impedimentum . Teofilo : Sumetuibusfacrum 
panem aperiuntur acuii ^vt eum agnofeant: magnam enimy 
inejf'abt em vim babebai Domini caro. L’Emincntiflìmo 
Caiccano : Elì enim tunc prsfem lorporaliter in nvb.s , ac 
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per hoc pafiens , cì^ iUuminans Jjirituahter anìmam , nft 
fic etiam tlìud impleatur: ^uumdiù fum in mundo, lux fum 
Da-B t/f. mundi , E Damafceno diflc, che l’Eucariftiac quel carbo- 
W.4 ^-4. necton cui furono toccate dal Serafino le labbra del Pro- 
feta Ifaia « onde acquifiò fcientifico lume per predicare. 
Di Gionata le^efi, che dopo auer guftato il fauo di mele 
figura del Sacramento > refiò illuminato ne gl’òcchi , che 
I. R»f i4. prima tra tenebre tenea inuolti : Intinxit mfauum meli t: 
^ conuertit manum fuam ad os fuum , illuminati funi 
oculi eius . Tutte quelle cofe opera il Cibo mirabile^ per- 
che adorna il fedele di luminoll piropi. 

1 9 Tra li pirof I manda melcolati gl’azzurri giacinti , 
mentre il Cibo fourano della ncli’huomo delìdenj delle 
cofe celelliali > facendogli raflembrare qualunque diletto 
iènfuale , cofa difllipita , rancida , & acetolà . Cipriano : 
CyfTttn. Omnis fapor deleSìamentorum carnalium fit fumenti bunc 
cibum qif^yi rancidumy radenfque palatum acuta mordaci" 
MifiHim. tatis acetum. Ogn’altra gioia lemina Copra l’anima il Cibo 
ZMth.xi, Diuino . Siche fi può dire deH’animapalciutalene: Ow«/r 
lapis pret-.tfus vpenmentum tuum. Tu dunque folamente 
ricca ti puoi llimare anima dinota > che del Cibo del tuo 
Iddio amica fei . Torna molto bene à quello propofico 
quanto difie Epifanio Copra quelle parole dell’Euangelilla 
Matteo : Venit quidam homo diues ab Arimathaa ynomine 
lofeph , qui , ipfe difcipulus erOt lefu . Hit accefjù ad Pi' 
tpifh.fr», latum , d^ pctijt corpus lefu . Dice Epifanio ; Veri diuet 
b fephy Dtramque enim fuganti am à P lato dono acceperat, 
•vere diues yjacculum enim plenum portabat , itempe ipfum 
met Di uni tatis ihefaurum . ^mmodo is diues non (Lcatury 
qui mundi •vitami falutem adeptus fuerat I ^uomodo 

lofeph •vere diues non erat , qui tUum dono acceperat , qui 
omnes nutrita omnefquè alfoluto imperio dom naiur . Or fi 
facci quella conlcguenza j ò per dir meglio, quello argo- 
mento . Se chi riceue il Cibo Diuinò , ha in dono il Cor- 
po di Gesù , non da Pilato , che non era padrone , ma_> 

dallo 
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rfallo ftertb Gesù , come non farà ricco per le ftefle cagio» 
ni , per le quali ricco fù chiamato Giufcppe d’Arimat hia? 
Ricco sd, pere he’ poiliede dentro il petto il facco pieno 
d’oro , anzi il teforo indeficiente della Diuinità : la vita , c 
lafalure del mondo , c finalmente quell’iddio , che tutti 
nudrilce , c del tutto è Signore . Conobbe Labano , che 
per mezzo del buono Giacobbe era diuenuto poderolo , 
e ricco, e però gli d.lfe: hutem grat am in conjpcclu tuoxx^ 
jier rr.enio eiuhci , quia bened xit rmh: Deus propter te . Ri 
Ipolcgli il Patriarca : Tu n<>Jli quornodo feruierim libi , òr 
qu.intain manibus meis fuerit pojjejji') tua. Mod:cumha~ 
buiììi antequam 'venìrem ad te y ò" ttunc dittes effeilus es : 
benedixitquè tibi Deus ad mlrohum tneum . Qiieda è la fe- 
licità, ch’auuicne al Crifiiano,e gli dice il mifiico Giacob- 
be Grillo mentre entra nel petto di lui per mezzo del Sa- 
cramento del Tuo Corpo : Modicvm habwjl: aniequani-j 
•venirem adte yò' nunc diues effcfluses: benedixitquè libi 
Deus adintroitumHKum .. Roberto Abate : OmnijciUcet 
beneeL&ione Jp rhual'y peccata remittendo, ó" duna Spiri tus 
fan^i elargendo . o' Eucariftia preziofiflìma nuuola, clic 
unte ricchezze rempefta . 

2 0 Da ella cleono ancóra gl’onorati gradi, i veri ono^ 
ri, c le dignità fupreine . Crilòftomo : Vemat inmentem 
tìbi quo fìs bonore honora.'us j qua menja fruaris . Ea nam^ 
què re nos altmur ,,quant Angeli •viaenies tremunt . Ma_» 
che onori in particolare per opera delCibo Diuinoficon- 
feguifeono? Sappiate, che i più lubblimi: Se ne riporta in 
prima il titolo di Signore. Andò ramante Maddalena al 
fìpolero di Criflo per riuedere il lacratilamo Corpo, t-» 
per isfugare fopra quello con lagrime i dinoti affetti del 
lùo cuoie . Oliando fi penfaua di truouaruclo , vitruouò' 
Li cambio due Angeli, i quali veggendola amaramente--» 
piangere , le domandarono della cagione del Tuo pianto : 
M ulier quid pii ras } Uilpofc ella , che piangea per elferlc 
fiata rubbaco il luo Signore: tuUtunt DominunLj 
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tneum . Appena dette qucfte parole, che riuoltafi, viddefi 
a’ lati huomo,che à gl’andamcnti moftraua d'cllèrc Orto- 
lano, che ancóra le dimandò, perche piangelTe, e che co- 
fa cercando andafle: Mulier quid plorasi qttem qwris f 
Stimando ella , che veramente Ortolano fi fufic, e non_» 
l’amato Signore, di cui il corpo andaua cercando, rifpofe: 
Vi ornine ft tu fuSlu/ifìi eum , di cito miht , •vb: pòfuifii eum l 
Qui fi rapprefenta punto di gran confiderazione . 

Che la Maddalena dia titolo di Signore à Crifto; Tuie- 
flint Dominum meum : va bene,perch’era il vero Iddio, e 
Signore dell’Vniuerfo, & ella lo iàpea : ma che con lo ftef- 
fo titolo onori fOrtoIano > è cofa da marauigliarfi . Era_* 
gentildonna : fapea conforme i gradi delle perfone far 
l’onoranze, e dar’i titoli; come dunque tratta di pari il ve- 
ro Signore con l’Ortolano ? Ecco, al parer mio, la cagio- 
ne.S’immaginaua,che l’Ortolano tolto auelfe il Corpo di 
Crifto, e portatelo in propria cafa . Dunque , tra fe forfè ' 
dicea : Se quefto ha in fua cala il Corpo del Signore, pof- 
ficde tal colà, che bene gli fi può dare à lui ancóra il tito- 
lo di lignote , e con tale titolo mi 1 ice d’onotai lo , e però 
dice ; Domine Jt tu fujlulijli eum . Signore fc tu lo prende- ' 
lU , per cortefia dimmi,doue nafcofio l’hai . Nella fielTa_j 
maniera l’anima, che pigliò il Cibo Diuino, merita il titolo 
di Signore, perche tiene nella cafa del proprio petto il 
Corpo del Signore della Maddalena , e della terra , e del 
cielo . E però ben dille Crifoftomo : Veniat in mentem^ 
tibi quo fis honore bonoratus , qua menfa fruaris . 

2 1 E' poco acquino quefto.Sappiafi,che per virtù del 
benedetto Cibo viene il Crilliano neH’Ecclefiaftica Mo- 
^!chfi»n’ efalatatoal grado di principato.Dionigi:A^o« con- 

HurMuk tingi t ahque perfict perfechone Hierarebica^ njiper d uinif- 
Jimam EuebanJUam, Non può alcuno peruenire alia gran- 
dezza Gerarchica, cioè di facro principato, che per mez- 
zo della diuinilTima Bucarifiia . Girolamo ncH’efpofizione 
//». li. di quelle parole d’Ifaia ; Fone menj'am, contemplare w Jpe- 
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fuioi comedentes^ d^ bibentesfurgite primipes , dice ; Dici~ d. 
tur per Prophetam ad omnes credentet , n)t comedentes , cb* 
bibentes corpus^à-fanguinetn CbrilìiyVertatttur m pìmei‘ 
pes Ecclefia . Diuentano prìncipi della Cbfefa (anta i fède- 
ti mangiando il Cibo Diuino . S’auanzano più oltre, per- 
che entrano tra gl’onori , c gradi delle celefti Gerarchle , 
c (1 fanno limili a gl’ Angeli , Arcangeli , Virtù , Poteftà , '' ’ 

Principati , Dominazioni , Troni , Cherubini, eiSeralìni , 
mentre fedono con efli loro alia ftefla menfa , e fi cibano • 

dello ftetìo Cibo Diuino : Eodeni vefcuntur pane cali : Oli jt^ 
in cale fi bus m manfifhcan^Piu Diwuitatis ; ifii adbuc 
in terra pafin m Sacramento pietatis : difle Roberto . 

Ho detto poco . 1 Crifiiani , che fi palcono del Diuino < 
Cibo, fono inalzati cotanto>cbe toccano in parte la gran* 
dezza quali infinita della dignità delia gran Madre d’id* . 
dio . E le quella con marauiglia del mondo , e del cielo 
portò dentro il ventre virginale quello,che di le fidlo diA 
fc : Calum , ^ terram eoo impleà , onde di cosi gran Don- t$rm.%0 
ria canta lànta Chiefa ; Trinam regentem machmam^claU’- 
ftìum M aria ba ulat . Lo Iteflò fi verifica del Criftiano , 
cbe’l Cibo Diuino riceuette .> S. Ignazio , come Icriue.^ 
Bernardo , fcriuendo alla Vergine Madre , la lalurana co‘l 
titolo di Crifiifera . Le parole di Bernardo : Magnus Ole o. s«rMr. 
Ignatius, d japuliy quent diligebat lefus, auditor^ Mari am t- ** 

in piuribusy quoi ad eam fcripfity eptjlolisy Chriflferam con- 
/aiutai. Contemplandp lo llefl'o Bernardo il tieolo di Crì- 
flifero , lo chiama titolo egregio di dignità, e d’onore im- 
menlb : E gre gius piane Utulus dignitatisy commendatio 

honoris immenjt . Nempe cuiferuire regnare ejl , geflart^J ^ 

buncy non onerari ejlyjèd ornati , Dello ftclTo titolo fubli- 
me , & immenfo Ibno onorati coloro , che riceuono Tal* 
cilfimo Sacramento . Cirillo Gerorolimitano ; S e enitn ef- cyni. tm 
Jictmur Chnfìferiy hoc efi Chrifìum in corponbus nofirisfe- ^ 
rentes , cum corpUM eiuM^ Jamfftmem in membra mq/ho-^ * 
eeapimus, 
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12 Non reUano qm gl-ònori,- c le digaità de’ fedeli cif 
: ' Éantlfi dcli’alimcmo ccleftcì Sq^no follei^ti ad onori diui- 
ni, foqo refi Iddi) per gra^ia ,e rinafeono figliuoli dcircc- , 
celiò : perche fappiafi, che non è quello Cibo di que'la_» 
fatta, che fonofcibi corporali , clhanno per proprietà di 
conuertirlì nella lòftanza di chi le ne nudrifce.L’Angelico; 

D Th. ì.f. ^limentur^fùritifOile ccnuertit hominern in fe ^iffum^jecun-r 
»d ^ MguJlfiHs dcit^ quod qUiìji aud wt ’VQccm 

Cbriìii d'ut/iis fibi : Ne f tu me mtìfains in te ^Jicut a bum 
coi-nù tiM ,fedft^wtftaber(s in me . $c'l Cihg del Kcden- 
'( • ' toreoiuta l’anima in. lè .Hello .^Dunque farà l’anima mu> 
Tht*pìf. tata in Iddio j òndfc Teofilo Velcouo Antiocheno 
TtUiHs è cnhHpuri bmniukc^.o e fi , Jèd Dei , bimipem diuinum 

«. /»4o! * f aceri i/atM^tanquam diuivitate inebrians . E.Robcrto in 
D. Ruptrt. frcflònjÉdiiCriftq piùhnào;^^s aueem ego, nifi Deus, nijì 
Ahy. Bei fapiintiay mj/f.vera yfumma^ dr * /empi terna Ditewitas i 

Ergo if.y'hi quo.tkianeo ego ^ diuinatem in fe travsfufam hor 
V* bens , Deus fafJns efììfifiui exielfirenatm e£.^ O'' fublinù 

, ohori acquiltaii per meezodd gran Sa(:rameoiQ> Voi;, 
ch'ambireotiorivfitl^g^ir^che.fatc^.perchcvaI-gran Qbo 
ncMVi c«i rete ? Quello jlcdo. ai fine :dc’ vollrì; delidctii vi 
può coiidurre . v:b;v' . .i 

•w* • ■ ' 23 ' Dal C ibo dioino v; ò mondani , fioccano i diletti ; 

* '' perche è nuuoletr;!,. die inficine è bianca Hiammella ».chp 

» Ì’amantiiìhr.a madre Grillo ha lalciataò noi figliuoli, à fin- . 
che indi IttccialTiino il latte de’ diletti come promcllq 
off. X. abea per Oitì . ,LafHaba eam dacameam in foiitudi^ 
ertg.N-j. nerti , loquar ad cor eius . Gregorio Nifleno l’intende 
dt-Ernch*- ddl’Hucarillia ,.per cui Iddio ci latte co’l latte delle fuc^ 

** dolcezze infinite,. L’Enigma bello propofto da Sanfonej 
indie. 14, De comedente iPeiuit eibus de forti egrejfa ejl dulcedo , 

comunemente vieu’elpQAo del CibQ.iacramentale,,,Etil 
jptuw i/o Lnmo ÓLce:\lntelHge de>eorporeChriSìilacer4ito,^mor^ 
£y*hMc: Dèuimeasyejtiexiwt fanguis , é- aqua ,*x 

qu.bus virtutem babent Ecclejtd Sacramenta , in ter qua ejl 

w : .c 't 
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princìpaìe EuchanHixSacrameatmJi m quohakemKi Julj 
(ifflmum Cibum,^4uÀ^ lP^em.parata^pràJl:tifit etsjìnc 

labore omne ddiBame»tumi»jibabentemy^^Mmfi^^^^^ ] , j;. 

rùfuauitatm . U Padre Ongcn€ Ì«cefldc|)CT^d!aMrr4. . 

copiofa di latte» c di mdei e diuifa al popolo diletto il Sa- ~ 
cramento dell’Altare dhiifo da Gesù à noi i che fiamo il 
fecondo popolo; Rein'obaturpriorpaptdi^yqut^etr- Or^>- 

cunei fione, &.mtroducHurfecundtiS depx^puHOyqfdpafef’ 

rtam bxreditatem c6nfeqwtur,noft è'Mv^^ed a iefumi>y~ sum. 
fes ettim /iddi aliqutbus h^ereditatcm excra dal terreni^ »m 
Auentem lac, & meLfed pecortbuó aptaMy fnuta anMid^ 

<«^ irrationabihà meiim ; quam boMikev nmnentem . hfus 
mem fecundo populó ierram dat lafky & melle maname^ 
tmmoy qu.ee/faup^ meliti praomw terraw Ah enm . liitc 
d uidetur terra : Caro mea verè^fi eibus: accipite , & di- 
mdite inter voi ^ ‘ ' r " n. ' ' 

• 24 Quando gridarono! figliuoli de Profètial-guaare, - - 

che fecero dell’amara viuanda : Martin eUa^v:€ Dek cò- 4 . s«/. 
mandò Elifeo,chc fulfe à lui portato vn poco ^hmZìAf- **• 
fcìte farinarn : auurala, la pofe-dentro la pentola, e lubbi- 

to fi dileguò ogn’amarezzài £/«&»>// «w/A»/ 

amantudutù . Altra lettera legge : Nihìl mah . O' Anime, aM» liitdi 
. che tra gl’amatori de’dilgufii, dc’trauagli, e de* tormenti 
viuete, la cclelk farina deirEucarilìia rtccuetc in voi, che 
così o^^ni vofiro male farà fopito , e le dolcezze del para- 
dlfo v’fnondcranno . V^x\^d^co: Ex virtuteSacramentf o.Th».ql 
anima ^pintualiter reficitur per hoc, quod anima ipirituah” 7 9- i- 
ter deledatur , & quadammodo inebriatur dulsedme bótti- 
tatù diwna fecundum iOud Canticorum : Comedìte amici , 

bibifcy ò' inebriamtni carijjimi . Non c marauiglia,ch€ ^ _ 

tanti diletti tragga Tanima dal Cibo Diuino , che ne ri- 
manchi vbbriaca; perche s’immerge non meno, che i Bea- 
ti, ndl’Oceano delle delizie della gloria . Dionigi trattan- 
do dcirEucariftia dice : Trabit mentem amantùtam •vali* o»«. c*r2 
d}y tampfAdomtnanter, & gratiotè in fé, in di ui fiat glorté 

Yz fUAy 
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fus 1 %>t attimi impinguetur in Oceaftum deliti arum beati» 
tudinii fua . E nel tomo fecondo di S. Bernardo leggiamo 
YuU » 8 »r del gran Sacramento ; Cibus enim vita eft^ qui de calo de». • 
ATcì» pota aSiatare quale y vel quantum eHboc 
mi D*m. Sanflum SaniJorum > ét Saaamentum Saèramentorum^» 
amor amorumydideedo omnium dulced^num . Hac funi ve» 

• > rè feiia Pqlibalioy hoc funtgaudia^ fereula v^taha iiifto^ 

rum, bac funi ^mtualadelieiaiufiorumy eì^ San^orum, 
Hie k:bumur in loco vberi torrentes lofi s , flum na meli $ • 

. Uquoret balfami calefht. O'dolcezze» òdiletti indicibili' 
del Sacramento.-^ 

^ •• 1 5 Porta la nuuola facramentale ne’ cuori la pace, che 

con beHilacci , e catene doro nelle mani vnifcc tutti i fi- 
deltyCia , che ripodno nella dolce pace di Crifto , come 
f dice Santa Chielà : A'‘ftuéìufìument y vtni muU plica» 

■ tifideles in pace Cbrijli requiej'cunt . Giouanni DamafccntK 
vno pane parttcipamuSyCmnct vnum corpus Chi- 
i ^Tt Ò" inuicem membra effieimur incorporati Cht'ifh) exi- 

' iir»rej. Per la virtù del pacifico Cibo fi fono vnite le co- 
le tcrreftri con le celclK , & hanno pace con gl A ngdi gli 
huomini y cibandoli dello fteflo cibo : la doue gl Angeli 
prima viueuapo con men^foparata , Se à porte c hiulè nel 

'* Ciclo > come diffe Roberto altre volte da me appo nato i 

ait. JèmetipJùm claufas pttusbom n bue i^muat tali apetuit 
Jolutioin carnejua veteribus intmicitiji} ficque eerfttii caler 
. Jlia eoniunxity idefibomines Angeik fodauit , vt eodem i e» 

fcantur panecah,&c. Non fi contenta di quefio il ftupen- 
dilfimo^Cibo : madi più ci vnifoc co’l Padre eterno : pcr- 
ìm». «. che fe per eflb fiamo in Crifto : manet in me . & ego 

•**• *^' inilb'.e Crifto è nei Padre : Ego in Patte , <ì^ Pater in me 
2 TÌ IT Dunque eflendo noi in Crifto, fiamo anche nel Padre. 

D. H’imr. Così argomentò il dottiflimo llario: Si vere iguur carnem 
Lt. d» Tri ^pori6 nojiri CbrifhiS ajjùmpfit , wrè homo ille , qui ex 

Maria naws fuih Cbrjtus ejl, nojquè verèfub myfterio cor.» 
uem corporU JuijMmimus , d^ per hoc vnuM erimusyquia^ 

' , Pater. 
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fater in eo ejly tUe in nobitX^ marauigliofi effetti del Sa- 

cramento, ò ftupende vnioni d’cdb , che mentre vnilce, e 
h molti vno , rende vno molti : perche mentre vniti fono 
neU'huomo cibato, IddiOjgl’Angeli, e graltri fedeli; l’huo- 
mo viuc con la propria vjta> con la vita d’iddio, con la vi- 
ta de gl’Angeli , e con quella de’ fedeli . Onde rendendo 
più vite vna vita, fa anche,che vna vita fieno più vite . Or 
chiami pure Crifoftomo il facroCibo fàcramento di pace, 
che ne merita il nome : Pmjì Sacrawentum cfi boe Sacra- 
mtntum . 

a6 Vengono da quello Sacramento all’anima i figli. 
£ quali fono ouefli ? Agoflino efplicando le parole Daui- 
diche : Et DÌdeas filtosJUiofum tuorum : dice,cbe i.figliuoli 
dell’anima fono l’opere buone , e i figli de’ figliuoli fono i 
frutti delle flefle opere , e la vita eterna : Filij tut opera-, 
Jùnty qua bic agiy.fi.yfiltorumfruEivs Junt operum tuorum . 
Eacis eleemo^am,jfily tuijìmt . Propter eltemofinas accìpin 
vttam aternam , filyfiliorum tuorum funi , Di tal fòrte di 
figli rende l’anima feconda il Cibo d’iddio . 11 maeflro de 
i Teologi Tommafo: Per hoc Sacramentum quantum ex 
Jui virtute non folum bah; tut gratta , ^ virtutis confertur , 
fid etìam excitatur in apltun . Notifi la parola, in aPIum . 
Viene l’anima eccitata à gl'atti , &all’opere , perche con 
la grazia feco conduce il Sacramento la Carità viua vena 
di tutte l’opere buone . Gregorio : Cum vna eademquì 
fit Cbaritas , fi mentem plen} caperit , banc in innumera-, 
opera muUiform-ter accendit, 

27 Conchiude finalmente il Cibo Diuino la vita del 
Crifliano con ogni felicità, ch’è morire fàzio, e con mor- 
te, che non dolorofà fia: ma più rodo dolce fònno . Viuea 
contenta tanto la madre di Cleobio , e di Bitone , narra..* 
Erodoto , di quelli due fuoi figliuoli , che altro mai noa^ 
gli bramaua,che veder loro compiuto bene’. A' quello fi- 
ne andando ella in Argo per onorare con tributi della Tua 
diuozionc io compagnia d’aiuila feda della Dea Giunone, 

s’ingi- 
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s’inginocdliò riuerente innanzi l’alrare della falfa Dea > 
cui con prieghi affettuofi accompagnaci da tenere lagri- 
me domandò in grazia>chea’ due Tuoi cari parti fucceder^ 
face(Te ciò, ch’à gl’huomini clTere porea la cofa più felice, 
e fortunata . Leuoili pofcia tutta giuliua dalle preghiere: 
appreftò a’ figli fontuofo conuito , dopo il quale s’addor- 
mentarono lenza mai più defiarfi . Onde da Solone furo- 
no elfi foli al Rè di Lidia predicati per beati . Quella bea» 
titudine con verità , e non fauololamence , ottiene il Cri* 
ftiano per mezzo del Sacramento . Doucndo egli termi- 
nare la vita , è condotto al facro conuito , alla lonruofa.^ 
menfa de gl’ Angeli , gl’è portato il Cibo Dmino; fi fazià 
l’anima : muore il Cri diano : ma non con altra morte.^ , 

' vmm. 14 - che di fonno . Origene Ibpra le parole : Accubam dormi»- 
^orit. ht- uit vt leo, & qua/i Udna : cosi dice : Verba ^fta de popuh 
mii. i6. tm Jliane accipienda funt, de quo di ci tur: Non dormiet^do-^ 

nec comedat prddam , dt* fangu 'nem •vulneratorum bibat^ 
Non farà mai morte , che fia Tonno , infinche non mangi 
la preda , e’I Tangue de’ feriti in guifa , che fa il lione , che 
non fi pone à giacere, &à dormire, fenon dopo auer 
fatta la preda, e cibatoli di carne, e di iàngue . Dichiaran- 
do poi Origene più à baffo qual fia la preda , quale il fan- 
gue, e quali i feriti , dice : potejl manducare carnem^ 

fangmnem biberel Sed populuó GbnJl‘amu,populus Fide- 
iùaudith,ec i&ample^/tur feqirtur eum , qui dicit: 
- ' • Ni/t manducauer tùfneam carnem^ biberitii meum fan- 

guinem , non habebttii vitam in vnb's , quia caro mea veri 
e fi cibui ) Ó ” fanguis mem vere ejì potus . EJl ergo ipfe vul- 
neratus , cwus nos fanguinem bibimus . Che fa quello fan- 
gue, e quella preda della carne diuina nel popolo Crillia- 
no ^ Non donni et donec comedat . Gli fa far morte , ch’c 
fonno , e felicità . 

z8 Perfeguitato Elia daH’empia lezabdle, defideraua 
- più morire, che viuere, e flracco,c lallò fatto dalla fugagli 
gittò in terra, e fi pofe à dormire Torto l’ombra d’vn noa 
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piccolo ginebf<^T55ene TAngelo, lodcfta, e gli dice? che 
fi leui, e mangi . Alza il capo per^vcdere,chi fi fulfe colui, 
chel’inuitaua , e prima d’ogn'altra cola vede forco il fuo 
capo vn pane forco le ceneri corco : mangia , e cade poi 
di nuouo in profondo {omo:Cof 7 ;edit ergo^ò- btùit,^rur- 
fum ùhdormiuit . Che cofa è quella >. Domanda la morte , 
efeglidàil cibo? Ah che nonfi deue defiderafedi mori- 
re, le prima non fi mangia il pane fuccinerizio, che figtiifi- 
ca, conforme la comune, il Sacramento . E dopo, che se 
mangiato , che ne viene ? forfè la morte ? nò :,ma dolccL-» 
Tonno : Comeditfò' b’bify c^^ rurfum obdormiuit . Li foldati 
della Siria perc:0lfi di cedra, e dati nelle mantdd Rè nimi- 
co^ quanjd(> s’immaginiuano d’dlère morti con morrei 
{afprifiìma, furono liberati per opera del pierofo Eliièo 
fatto loro apparecchio grande di cibi , e dopo auer bea^ 
mangiato, elTèndo licenziati, f&ne ritornarono fenz alcun 
male al loro iìgnore : Appojiia e fi eis ciborum magna pra- 
f arati O y ^ comedermt , S' biberunt , dimljtt eos , abie~ 

runtque ad Damifium fuum . Lo ftefio fuccede all'huomo, 

^ che,inilica in quelli tempi della grazia . Da tal’ora ei nelle 
piani della nimica morte regina de’ mortali . E quando le 
gli dourebbe , à cagione de’ peccati fatti , morte alpra , e 
perpetua ; per opera del Redentore millico Elifeo è libe- 
rato , e fe gl’apprella il Diuino Cibo: Et ecco, che dopo 
^uer mangiato , fe licenzia dal mondo con la morte , la_^ 
guafe gli leruc per fare ritorno à quel Signore , da cui fu 
.creato , fatto di mortale immortale.: Comederunt , bi~ 
beruiit y abieruntque ad Dominum fuum . 

, . . 29 II prencipe de’ Firofolì racconra, che dilTero alcu- 
ni , che gl’Iddij mangiando d’vn certo Cibo , diuennero 
ùpmortaii : fe ne ride egli, e con ragione, perche fe non il 
C^ibo Oiuino ha quella virtù di condurre all’immortalità 
. beata . E però dicea Bernardo: Altud ejlfequilefumì aliud 
tenere y altudy manducare: /equi, falubre cunjiimm: tene- 

rti & ample^iyfolemnr gaudium: manducare vita beata, 

' ^ Non 
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»rtf DtL CIBO DIVINO 
Non {peri alcuno confeguirp la vita beata) e ri/ùrgerccòT 
Mmp. ju. corpo glorioro, fé non per mezzo dei Cil^ Diuino . Ro> 

•» berto Abate dice, che! Hinciflimo Sacramento è quella.» 
***^ manna nafcoflapromelTa al vitrorìoro; Re^^crgo,wqui/, 
vintenti dabo manna abfconditumì idejl mundiciam cordisi 
^ carpari s cuSìodicnii dabo panem verumypanem viuum ^ 
cmutjigrium , vel^urafuit manna^ quadjUy Ifraelman^ 
ducauerunt . Di ci tur autem hoc manna abfcondttum , quia 
videlicet in hoc Sacramento al ud ocuUs cemitur , aliudfida 
intelligitur . Volendo moftrare Teffetto , e IVrilirà , fbg- 
giunge : Et qua vtilitaéaccipietur per hoc manna abfcon- 
^tum t ait : Et daboej calculum cflnd'dum , in calcul» 

nomennouum fcriptum y quod nSmafeity nijiqtù accipit, 

1 SiSij dignè perctpit hoc Sacramentum , yflr refurget in 
mowjfimo d e yVt carpare nona candorem babeatfolidumycan^ 
dorem fempiternum yfitquì corpm e'us qua/i calculut , ideSÌ 
J^lend.da mutafionefilidatum , de qua Apoiìotus : M orttày . 
inqwtyrefurgent incorrupt/yò" nos :mmutab'mur ,T)\xnc^Cy 
dirai : Chiunque non fì palce dd Cibo Diuino, non con* 
feguifee la rel'urrezionegIoriofa,e la vita beata é nò . Odi: 
iV iji manducaueritis cat nem filij hominis , b;beritis eius 

Janguinemy non babebitis vitam in vobis, E (è replicheraL 
Come i Santi Padri neH*antica legge or polTcggono il eie- 
io ì Come i fànciulletti battezzati paflarono di qua alla.» 
beata menià i L’Angelico dice , che i fànciulletti d’età 
immatura ancor’e/fì riceuono il Cibo Diuino : ma wtó 
9,Tkj.t. EccleJIa: Nec aliquisbabetgratiam ante jufeeptionem hu- 
J -7 «. ius Sacramenti yvel nifi ex alt quo yota ipfiut, r/el per ipjum , 

* ' ’ ficut adulti yVel voto Ecdefiaficut paruuli . Roberto Aba* 

te, dice, che l’anime de’ ^ti Padri antichi, si nei Limbo, 
come i loro corpi nella fepoltura, mangiarono in qualche 
maniera il corpo di CriRo . Beile fono le parole di lui , e 
tuif. aU. degne d'eflere vdite : Pracepto patris aduerfus ligpunL^ 

^ maliy ipjefrudui vtu aterna in Ugno Cru* 
cis pendere wluU , per paffmem mortit , martuorum^ y 
m ;* fimulf 
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& viuorum ci bua fieri , •ot fuo qwque modo contede- 
rent eum^ tam mortuiyquam •viui. Decerptum qu'ppè ìllum 
, de arbore Crucis manu Patrùy ipfo dieente : Pater in mantu 
tuoi commendo Jpiritum meum , comederunt t'Uud anima 
SanPhrum co •videlicet modo , quo y ò" Angeli eumdem co- 
medunt: comederunty inquam, -ver am d uiniìatem , ve- 

ri aperti funt acuii eorum^ exinde v.derunt Deàm, quem 
anteboc nemo vidj vnquam . C'^rpora quoque illorum in^ - 
monumentis iacemiayvirtute cibi hm us non caruerunt^rnox 
vt eìtdem, venere y qm tenebantur cb- ipfsy receptum ejl cor- 
pus eius y ficut lonas in ventre cuti tribm diebus , ^ tribù* 
noéhbus . Mamvirtute bu tts Cib faBum efiy-vt multa ex 
ipfis refurgerent in tèfìimon um futura vn:nerfalù refure- 
hionisy qui vtiqui , non vt quidam ex ijl mauerunty iterum 
morituri refurrexerunt . Or che altro fi può defiderarc ? 

Che altro può operare il Cibo (àcrofanto ? O' Cibo vti- 
liflìmo, nuuola veramente , che diluuia ogni bene . Sono 
tanti i beni, che ne furgono all anima, che non eflendo el- 
la vafe capeuole, traboccano anche nel corpo; o«de fi ve- 
de ben fouente in quei, che fc ne dilettano, gioia, & alle- 
grezza maeftofa nel volto , color viuace nelle goti , mo- 
ddlia ne gl’occhi , filcnzio nella lingua , grauità vmile nel 
camminare, riforma ne’ getti, nelloperc, nelle parole, e’n 
tutto il còrpo , come dicono Cipriano , e Crifottomo . E yu* cr*r: 
doue tralafcio quel nudrimento mirabile, e quel lungo fo- firm 4» 
ftentamcnto, che tal fiata il Diuino Cibo fomitiinittra allo 
ttettb corpo , benché quetttxl 'altro cibo alimentato non f»iì.h*^6u 
fia? Guitmondo Monaco , echepofciafu Arciuefcoiio 
Auerlàno, dice ; St Uelias ex virtute refeBionisiil-uSyquarn *‘cmtm* 4 . 
ex duobusjubcineritijspanibusy^ mo'dico aqua Angelo mi- 
njlrame perceperaty quadraginta dtebusy totidemqui noBi- s*4!’o^- 
bus vixit : quanto magis ex virtute buius caleiìisydiutn;qui »»'•»»•£* 
conwuij y in quo non tam fubcineritios panes , & aquum de 
manu Angeli-, fed tpfius Verbi Dei propriam carnemytìt' fan- ib, e»tr* . 
gmnem de manu etujdemfumtmus Cbrifii r potè fi qufp am 
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nuUo alio cibo xHenSy^ quando ita •voluntas Dei tfi \ optimi 
fiiflentariì Deniquèt & hoc de quibu/dam fanali t Patri b$a. 
legiwus , qui nullum aliud fumentet prorfut edulium fjoia^ 
communi one Dominicat drebus tantum Dominici tfaginatit 
multi j annis •vixerunt . O' ftupcndi , c copbfi ^tci dei 
Sacramento. . ’ < 

50 Ma forfè alcuno dirà, ch^ (è non torti; almeno 
te di quefti effetti fono finti , & immaginati , noii prouan» 
doli in fo anime infinita, che fi comunicano . Kil^ndo» 
che fe fauellafi deli’effetto della gloria : quello è frutto y 
che'l Sacramento dà à llagione douuta. Tommafod’A* 

». Tk* }. quino : Hoc Sacràmentum non Jlatim nos in gloriam intra- 
fed dat nobis ’virtutem peruemendi ad gloriam , Et 
jUttrtuL Algcro: Sifut Ada diiium ejl : ^^eunque die vetitum^ ' ' 
%.Ct s*tTM comederit, morte morierity tamen eadem die , non incor- 

f j' party jed in anima mortuus eji: fic Cb rijlut diéit : man» * 

gnia om. ducoemeam camem , ^ bibit meumfanguinemybabet vi- 
*■ *' . tam aternamy non quòd in carpare aternaliter viuaty Jed vt 

animamy qua prius in Adam mortua futty quam corpusy per 
•vnitatem tanti Sacramenti refufeitatam qflrua't: vt fcilicet 
te{h ordine, ipfa qua peccar}^ à Dea ( qui vita aterna ejl ) 
diu fa y prius fait mortua , per communi onem tanti Sacra- 
menti, iterum coni unita Deo, tir vnita , creda tur, tir fitji- 
cut prtus red-uiua . Se poi delle dolcezze , e confolaziont 
uid* fi parla , il Suarcz afiegna molte cagioni, perche da' Cri- 
éìfìi'*‘ Tempre fi clperimcntano . E nota , che 

’ non è necefiario , che fi dieno in tempo , nel quale il Sa- 
cramento riceuefi : ma tal fiata fi riièrbano da Iddio in al- 
TùU o am tre occafionùE da S. Antonino otto ragioni fi recano, per- 
<^fictal’ora fi tolga al Criftiano quella non picciola con- 
I j i,gyj. folazione, che fuole portar feco il Cibo Oiuind, e dice-^,, 
k*~ Ipeflb fi fottrae lenza colpa alcuna; ma à fine che 

A non fi diltoigano gl’animi dalie onorate , vidi , e iodeuoli 
• occupazioni, come fono quelle de’ Ihidi), e del gouerno « 

, Gi’altci effètti poi fono di Ipirko , c non del lènio , c però 
. ' - . non 
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non Re marauiglia, fé non fcntanfì ben fbuente da alcuni^ 

Efe non fi riceuono in modo alcuno, il difetto nafee, per- 
che il Sacramento fi prende fenza le douute diTpofizioni. 

Non produce, non produce (fappiafi ) il gran Cibo i Tuoi 
effetti d’altra maniera, che l’alrre caufe feconde operano i 
loro . Or come volete , chc’l Sacramento ne’ petti laici i 
beni narrati, fe per k) più vi s’accoftanoiCrirtianl(ralifoI • 
di nome ) in peccato, ò per malizia non confeffato, ò per 
difetto d efame lalt^to di confeffaHi , volendo quei pec- 
cati, che d’ogni rpecic,e fenza numero per vn'anno intiero 
comifero, confelfarli bene con l’elàiTiine d’vn quarto d’o- 
ra, ò d’vn’ora : la doue non bafterebbero i giorni intieri al 
demonio per leggerli tutti nel fuo libraccio è Che mara- 
uigluèyche non prouinoiCrifiianii mirabili effetti del 
Sacramento in fe, le vi s’appieffano lenza preuia contem- • 
plazione, fenza titiramento di vita, lènza laiciare l'opere,e 
sferzar li penfierì del mondo, fenza vitate roccafioni de i 
peccati , lènza far prima le reftituzioni promeflc al con* 
feilore, lenza i digiuni, fenza le limolìne,^e fenza opera al- 
cuna di penitenza , e come s’andaffero à riceuere ogn’al* 
tra culi ; fuori del Corpo diùino, e della maefià inlì- 
hita d’iddio ^ Ah che non Ibno quelH i mezzi 
. per raccorre i beni della nuuoletta facra . 

Non fi dilegua in bene dentro il peC' 

co di chi la riceueyfe non è ■ • 1 

il petto ben dilpofto , • 

& apparecchiato . 

Qual debba 

‘ . efferc - 

1 f4^parecchio,nontir»- 
crefea le^rlo nd 
difcorlò fco 
guco- 
ce. 
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'de gvapparecchi per riceversi 

degnamente il Cibo Dittino » 

RA^ gl onori, che fono «fa’ nobili perfonaggi 
Rimati , e che fì conuengono loro nel Rir’en- 
trata in alcuna Terra, ò Città, vno de' pcitni ef* 
fere l’albergo con apparecchi preparato cor> 
rHpondcnci a’ loro gradi, non ha dubbio il mondo. In ciò 
' le città, e i pt^ToJi afpettanti,ò de’ propri Signorì,ò de’ ilra- 
' nieri la venuta, fanno ogni Rudio poffibile, fapendo bene,, 

che indi , ò d’eifere onorati , ò nò, i Prencipi argomenta* 
no . E non fenza cagione : perche pare , che Rmile onore 
fuRe coneacita legge impoRo da Iddio nell’ordine del- 
rVniuerfo, mentre che alle creature più degne diede ri- 
cetti con nobili preparamenti abbellki . Degna creatura 
è l’Aurora parto del cielo beliìRimo, per non dire co’ Poe- 
ti , figlia del fole , che’n fu'l bel carro va trionfando del- 
l’ombre . QueRa douendo comparire ogni mattina nel- 
rOricnte , le viene dai iòmmo Fattore apparecchiata Ja_* 
Ranza per mano della Rella Lucifero , che quali foriero 
precorre à Rendere d’intorno app9rati del fuo lume d’ar- 
jtà 3 1 gento . Onde fi gloria Iddio parlando con Giobbe: Nun- , 

»». Il* ^uid poH ortum tuum practp>Jit diìuculo , olìendifìi au^ 

ro te lotum fuum ì Forfè che dopo il nalcere tuo coman- 
daRi al diìuculo , eh’è il tempo deli’apparhe del lucìfero , 
cmoRraRi all’aurora il kiogoapparecchiatofele ì Nobile 
creatura è il Sole . Et eceo, che douendo queRo compa- 
' riré' ncH’orizonte à portar ’ij giorno , coronato di ricchif- 
fima corona d’oro, con verga di gemme, e di porpora ve- 
Rito come Rè de’ lumi, gl'ha dato Iddio per foriera l’Aa- 

rora 
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fWà, acciò 4a quella onorato fia il primo ingrcffo,è il pr? 
mo albergo di quel gran pianeta con apparati d'oftro , e 
diminioreconifpargimentódigigliceUfti,edirofe. •» x 

* 1 Supera Thucmo di d^nirà , e di nobiltà qualunque 
altra creatura mortale . Egli è il fignore del mondò, il Vi-' , 
cedio iffterra . A' queilo, per fere Io ikflb Iddio grazio- 
foonorciperleduevite, c’ha, l’vna mortale, immortale •• - 

Paltra, apparecchiò, prima di crearlo, due fupcrbUnini pjH 
laggi . A’ feroigi della prima grapparecchiò ilpalazzo mi- 
rabHe* di quello mondo . E vedi quanta diligenza , & arte 
vi pòlè quella diuina benignità in adornarlo . Lo foffittò 
con azzurri zaffiri , e con le gemme delle ftellc : fbfpefe in 
aria le telette* d’oto de’ rag^ folari : fparfe per la terra t 
•verdoni dcU’cr be, c i ficcami de’ fiori: vi fece i giardini de’ 
bofchi , gl’orti dcUc felue , le pefchiere de’ mari , le fonti 
de fiumi : v’adoperò in fomma il fu© gran fapere . Onde 
Geremia; Prdparauif orbcm m fapienfia/ua.E Bafilio par- » *•- 

landò jde' fàuori fatti da Iddio aU’huomo, dice : Jp/r tanti* ó. B»/!h 
vtluti patrifamiìÌM cuidam tkmum. plmam Deut prapa- 
tauit. Non emm ante omniajècitbommemìnepauperitn^ 
epfqwforet yfedprius caium tanquam teéhm nidjilejpont^ 
conflruéìum conHituityterramftrauit^vt hominis pedtbus fi- 
Udum fiatueret pauimentum^tantamy tamquè -variam anì- 
ma/iunjy é-frunuum multitudinem etfubiecit . Per como- 
dirà poi della vita immortale pr^arò all’huomo ii fclicif-> 
ffimopatazzodel paradifo con riccheize, pompe, diletti,' ^ 
c bcUezzebffcfe più tofto,*chc dcfcritte, ò da lingua, ò da 
penna -, che tenta d’abbozzarlc, Chefulfe quel palazzo 
celefti^e dalla fomma bontà d’iddio apparecchiato per 
l’huomo,s’vdirà chiaramente nel giorno eftrcmo dal Giu- ' ; 

dice cdefte » quando che rfuoitoalle care pecorelle della 
delira, le chiamerà à goderkyfotto nome di regno; V eni^ 

' tt bened 3t Patri s ntet , pofjidete paratum vobit regnai^ è, 
ton Pii tufi dne mundi, E Giouànni Damalceno dice, che fù 
apparecchiato per l’iwomo dt tal maoicrà , che non per * 

, • altri» 
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altri : anzi che ne meno per gl' Angeli : Num Angdìs i». 

Num Angelis dicet:Ve. 
beneMUt Pafris mei , regnum vobh paratum in bétredi^ 
tatem ai cip U } non potefì hoc di cere con f rad. (ìor ^fed om - 
^ miapropter homnemyJii.w pa^iu e fluita f>roeurauit. Mo$e 
tocco quello mlrabi'e eflètto della Cleihcnra Bontà 
naU. i f. d’iddio in quelle parole ; latroduces eos , pUntabis tm 
m'jnte bar ed tutù tud ^jirmtfpmo bah' loculo tuo , ouod ope^ 

. ratua es Dom ne , Oue Origene dalli Serranta Interpreti 
IO imttff • i^P^^pt^trata bab /-/ onetuoy quaw proparafli Do- 

k4m i. m »f . Vedete l’apparecchio dell’abitanza celefte fatta da 
Iddio per 1 huomo . h però ben foggiongc io ftelTo Ori- 
^ gene ; Vide Clementù Domìni bonnaiem : 'non •ouìt te in- 
ducere ad laborem , non •oult , -vt ipfe tbi facias babitaeu-* 
Ittne tam te ad prnparatam due e operationem , 

3 Or fc la bontà del Creatore apparecchiò alle crea* 
ture , & in particulare alJ’huomo rie erri cosi fublinti per 
onorarlo : mancheranno le creature , mancherà l'hiiorao 
di dare à quel fupremo .Signore l'-lbergo con gl'apparec- 
chi douuti preparato < Mancherà d\>norarc il Qbo Di- 
uino con non dargli luogo conucncuole alia lùa grandez* 
zaJSi ftendonoa’cibiterieni, e corruttibili le bianche 
touaglie, s’adornano d’erbette vaghe , e di coloriti fiori ^ 
fi pongono fopra’vafi, ò di bianche maioliche, ò d’argen- 
to, ò doro, e non s’auerà riguardo di collocarli il cibcfcc- 
^ lede, immortale, e diuino lopra la mcnlà, ò vale del petto 
abbellito de grornamenti douutic Dice la Scrittura facra, 
che prima della manna figura del Diuino Cibo cadeua U 
bianca ruggiada , accioche in quella , quali che in bella 
Mn»d.i6. touagliafuife quella raccolta ; Mane quoque ros iacuit per- 
eircujum c^lrorum . Qumquì operu ffèt fuperficiem terrn^ 
^paruit injolitudine m:nutamy &c,E li fora cadere U Ci» 
ber, eh è Iddio, fopra la terra del petto ingombmto nelle 
cole terrene , impulueratp di mille affetti del mondo , 8c 
* igtbxactatQ di pCccaucaon s’iuicrapcnlicro alcuno di truo? 

uarfi 
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• atrfi i bianchi lini della conlcienza pura , r fiori de* celcft» - 
pcnficri, e non fi laueranno i vafi della menfe,e del cuoré . *** 
con Tacque fiillate dal cuore perfettamente contrito , tf 
dolente de’ comnieffi falli i Ben dice quella Boccadoro f 
Tu cum latnalemcibutn fumptwum aaedii ^ vs autea >, at o Chrìftfi. 
fsctem laum , cum vero ad J^iritualem tnenfam aceejjurtU J 

«s f ati mam lattare dijf,mttlttóy atque immuti d: tia plettus aC‘ meth. * 
ttdii ì • 

4 Per infegnarei facri Dottori a’ fedeli ipreparatneth^ < ' 
tl, che da loro fi deuono per prendere degnatnerite il Ci- 
bo Diuino ) fi feruono dì qucU’ammaefiramento dato dal 
Sauio : Spttando fiderùt comedas cum principe^ diligen-* er#««rfc 

Ur attende qua appojita /untante faciem tuam , cb " ftatttcJ **’ ‘ 
euitrum in gtttture tuo . Di quello ftefib configli© voglio 
•ncor’io feruirtni , ma però feguendo U traduzione dfT 
Settanta Interpreti, che così leggono ; Sijèderit cenare ad stfout, 
rttenfam potenti t , fapientet inteli ge , qua apponuniur tibiy 
<ì^ m'tte manum tuam ^feiens^ quod opor. et te talia prnpa- 
tare , . Agoftino Tintendc della menfii dell’ Altare , che_-» 
chiamali menfii del potente : perche iui palella fua gVao < 

potenza Iddtó , come già vedemmo . Quando vai alla , i 
nenfa dclTOnnipotente per cibarti, deui (àuiament^ 
confiderare quelle cofe , che ti s’apprdiano • e poi nce^ 

•cric, làpendo, che tocca'à te d’apparecchiare cole fomi- 
glianti . E che ti fi dà ^ Comincili dali’ellcrno > e da ciò) 
che fi rapprefenra à gl’occhi del corpo . L’Oftia tf fi pota- 
ge , ò Crilliano, confacraia , la quale tu vedi m forma sfie-> ■ 
fica , e rotonda . E non lènza cagione , perche contiene 
in fé Cnllo , che in quanto alla Dioinità , & in quanto alT 
Vmanità ò rota , e sfera . In quanto alla Diuinità è rota ,' Arili. tr»~ 
figura fenza principio , e lènza fine, come dille il prencipe **• 
de’ Peripatetici . E Mercurio Tnmegillo . Deus ejijpbara Mirt.Tri- 
ifitellgib lis i cuiuictntrum e il vbtquì ^citeurtifereniia^ 
veib nulhbi , Così anche gi’Egizzi co’i circolo rapprc^' '*p*/*/^ 
' lenuroao iddio , ùftrilcc Pierio In quanto huotno hr.uy 

Grillo 4* c»r». 
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Crifto fu rota per la Tua gran perfezione , e figurato ih 
quella veduta da Ezecchiello . Apparuìt rota tjna juper 
tcrram . Rot| deui cfTere cu, à cui À afTegnaro per cibovi* 
tale delTanima il diuiniflìmo Sacramento . Il Circolo , ò 
figura rotonda è tra falere la più perfetta,e con effa gl'an- 
dchi dinotauanor’la perfezione , fcrìue lo fleflp Pierio de 
AriUotile con la fperienza c’infe^a, che con gran facilità 
fi muoue , e che però fi debba attribuire al ciclo , il di cui 
moto è velociflìiDO . Oportet te tatia preparare < Con_» 
ogni perfezione pofilbile , e iàntità deui accollarti al San- 
ti^mo Sacramento . Deui fuperare qualunque altro huo- 
mo perfetto , & efiere prontiflìmo à muouerti ad ogni 
cenno del volere d’iddio . E fe li Mattematici dicono>che 
la sfera perfetta pofia fopra il piano perfetto > lo tocca in 
vn punto folo , e non vi fi ferma . Tu effendo creatura., 
mortole, non potendo viuere fiiori della terra, deui toccar 
la teira in punto , cioè bramare , e pqfTedere le colè ter- 
rene quanto balla à roflentarti, nel rimanente elTcre tutto 
foileuato dalla terra , e riuolto al cielo fenza mai fermarti 
con Taffetti^in terraàfimilitudinedc’gìufli,e de’Santi.Gi- 
rolamo: Rota modico quoda ‘vejligio fiat in tena^^ non fo- 
lum ftatfid quajt percurrìt : non fiati fed tangity^ praterit, 
Deniquè cum voluituryod altiora tranfcendit.Ita ét fanpìus 
viti quoniam in corpore eli , neeefsitatem habetaliqua dt^ 
terrenis contare , quando veneri t ad viélum , ó' vefìi- 

tumy cdtera btdufmodi: habens viiJumy vefiitum , bit 

eontentus efiy cì^ tangens terramy ad alnora feHinat . Deuc 
Ilare lontano dalle cofe della terra chi è dcflinato al Cibo 
del cielo: perche non è conueneuole far mefehianza delle 
cofe vane con le vere, delle caduche con l’eterne, e delle 
carnali con lefpiritualije nella fleffa guancia tener’il boc- 
cone dei mondo maligno, e d’iddio buono, perche come 
dice hgQ^^UQ-Rraoccupatum defider^i\carnaibus animum 
deleiìattoj'anPìa declinat , nee mijieri poterunt vana verisy 
dterna c aduci Sf Jpiritudia carnalibusy vt pari ter faptoó qM 

Cwjum 


Diu ‘ ' ^ ' 'i?lc 


DISCÓRS’O SESTO. - i8y 

furfutn funi) Jùper ttrram ■> fcd difcernenda fur>t , 

• feparanda qua humana Junt-t^ qua diuina. Cerchio d’oro 
clTèr dcui Criftiano , che vuoi riceuere ncH’Oftia Grido , 
perche Grido è perla, e gioia d’infinito valore. Ambrogio 
lopra le parole : Moine fannum dare cambili, dice : Perdit o. Amtr. 
calejlii margarita grati am quijquis e am' f aedi [fimo peccato- 
ri circundare conatur.Gemma emm^/peut ipjìji itii,mJP auro 
non conuenit , margarita nifi preciofs moniiibus non apta- 
tur . E Piote ergo aurum optimum , e Piote monile preciofumy 
•vt pofsit in •uobii margarita p^iritualù includi . M argarita 
enim CbriPius ePì Dominus . , 

5 Ti fi porge, ò anima fcdelejl’OdLi confacrata in figu- 
ra sferica , in cui dà imprefib il figliuolo d’iddio fignato 
dal Padre con le piaghe, e crocififio. A' queda facrolanta 
Odia alludcua , al parere di Roberto Abate, lo defio Gri- 
do, quando difie : Oper amini non ci bum, qui perit,jèdqui ahi, 

permanet in vitam atcrnam, quem Jilius hominù dabit w- 
. bii ^Hunc enim Pater fgnauit'Deus . Ecco l’apparecchio 
tuo . Hai da portar’improntato ncH’anima Grido- e i tuoi 
pcnfierijC gl’occhi in altr’oggetto non hanno da efiere ri- 
uolti. Quedo c quello, che da noi chiede l’amante Iddiore 
però didè: Pone me^vt fgnaculum fuper cor tuum,vtfgna- cnt. #. 
cu/umfuperbracbiuintuum.VuoVcPìeT podo per fignacolo, 
cioè vuol’efiere fegnato,& imprefib nel cuore,e nel brac* 

. ciò , acciò , e nella volontà , e nell’opere ti dij à conofeere 
per fuo fchiauo , nè altro odore Ipiri , nè altri vedigi laici, 
ouunque pafiì, ouunque vai, che d’efib, conforme dice-/ 
Ambrogio in perfona di Grido : Para te, meum in te reci- o. Amh. 
.pieci figUlum, non modo in intftiuribui,qua ad firitum per- ** 
tmentyftd etiam in exterioribus, qua adcamem,^ quocun- mL»ìum. 
que tandem tranfeeumea cagnr^carii, me redole as, mei odo- 
rem efjies,meiquè vejligia relinquoó.ln fatti dcui portare le 
piaghe, e la Croce di Grido, sì che s’auoeri di te quanto di 
lè difie Paoio:£go Jìigmata Domini leju in carpare meo por- Ad 
to . Infiammato di tal’amore diuino hai da andare al gran "*• 

A a Cibo, 
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Cibo , che fi come Crifto morì à cagion tua ; Così tu di 
b.amiuh. morite brami à cagione di lui . Agoftinó: Menfa potemist 
' qttd^ty noflisy -ubi e fi corpuSy^ Chrifìi. acce- 

•• dh ad talem menfam praparet ialia . Et quid ejl preparare 

talia / Ammodo ipfe prò nobù ^nimam fuam pofuit yfic 
noi . E fe altra morte non t’è concefla di fare ; muori al 
• peccato: muori al mondo, & à te ftefib, viuendo fblamen- 

te à Iddio, che cosi ricordeuole làrai della motte di lui,co’l 
B«//. moftrargli ancóra corrilpondcnza bella . Bafilio : Oportet 
hHfiifm»* ^icedentem adcorpue, ^ fanguinem Dominiynon fdum pu- 
rum eJJ'e à quoim inquinamento carnii , ac Jpiritibtts , ne ad 
iudicium edaty cb* btbat ,fed ofiendere in vita memoriamo 
eius , qui pr§nobii mortuiuefi , in eo quod , ó* mortijicatus 
ejì peccato , mundo , ac febi ipfiy E>eo viuit . 

6 Se poi dall’efierno pafl'ar vogliamo alla confiderà- 
zione dcirihtcrno diquelio,che minifirafi nella mènfa_, 
deirOnnipotentc , Tappiamo , eh c Crifto vero huomo, e 
vero Iddio, che ci fi da Torto le Ipccie del pane m cibo . La . 
gratitudine vuole i ch’ancor tu porti à lui gradito cibo. 

E qual cofa può eflcr ciBOià quegli , che’l tutto pafcc_^ ? 
La Spofa facra dice, che fi diletta Crifto del cibo de’ fiori, 

& in particolare de’ gigli. Dileflus meus defeedit in bortum 
fuum ad areolam ar ornai um , vt pafeatur in hortUy lilia 
^oUigat . Ego ditello meo^ei?' diie&iu meus miki^qui pafeitur 
tnter lilia . Bernardo dichiara quali fieno i gigli al Spolb 
o.Bfr». in cari . An n.n liliay virgimtatis decuSyhumilitatis in Jigney 
*“s"‘lrir ebaritatisì Erunt tamìyò' nobis litia^quam- 

finit . ttii inferiora valde^fed tre inter hac dedignabituf- pafei^on- 
ftis ì Virginità , vmiltà, c carità fono i gigli , di cui fi palcc ^ 
Crifto . Quelli porterai tu nel vafe del tuo petto per ciba- 
. re chi della carne Tua ti ciba . Origene vuole, che dilettino 
à Gesù i frutti, e più d’ogn’altro quelli dello Spirito Tanto: 
Or//, inm. Efurit Icfus femperiu iuiìis , volens manducare Jrudunt-^ 

Etfuntefcaygaudiumypaxy patientia 
j/ ■ ' yfo/7r4, ^^/^^"^*Agoftiao ci_manifefta> che i cibi, che 

piac- 
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piacciono à Iddio, fono la fede, l’opere buone; e la nodra 
buona vita: Venietu efuriens DominuSinon inuenìt ibi quod o.jMtna. 
manducett quia fidem noHram^ faEìa bona efurit.Domi- *'» *»r- 

nus . Pafeamus illum bene •viuendo, pafeet nos in teternu, 

tiobis viuere dando . Sì 51: quello, cjie per noi fpefe la vita,c 
che in cibo ci da la propria vita , merita in guiderdone la 
nodra vita in cibo,ma condita co l dolce della bontà, e fa- 
ntità,e non auuelenata co’l peccato . Pafeimus illum bent 
•viuendoy ó' pafeet nos in atemum nobis z/iuere dando . 

7 Si riceue nella menfa dell’Onnipotente Cibo tale^ 
che’nfieme infieme è nnuola, carro, Tedia, foglio, e taber- 
nacolo di quell’iddio, che bramò di ftar lempre in compa- 
gnia dcH’huQmOjC d’entrare nel petto di lui per dimorar- 
ui, come in caro albergo . Dunque il petto? e l’anima de- 
uelì apparecchiare à lui in albergo . Quello e punto , che 
mi diede da penfare grandemente, c da temere femprc_^, 

- confiderando ,'che in prendere il Cibo Diuino,il petto 
' mio abbia da farli ricetto della Maeltà deirimmenfo , in- 
, finiro,&r Onnipotente Iddio,c tra me dilli . Mi rammento, 
che Mennonc Architetto giudicò,che fcmplice fabbrica, 
ò di mattoni, ò di marmi,benche con ogni artificio, e ma- 
gnificenza lauorati,e compolli.non potelTe corrilponderc 
a’ meriti di prefenza reale , e però fece la cala di Ciro Re . 
de’ Medi tutta polla ad oro . Qual cala dunque lì dourà 
al Rè de’ Regi*, & al Signore de’ Signori ? qual palazzo à 
quello, dirimpetto à cui i Rè del mondo fono Rè da burla. 

Rè d’ombre, e di vanitàir Mi ricordo, che Nerone Impera- 
dore impouerì il modo di gioie,e fpogliò i più ricchi tefo- 
ri della natura per«farfi vn loglio degno della fua perfona . 

Come donerei elfere io, fatto lòglio dell’Imperadore del 
ciclo ? Sei luoghi contemplo , doue lì compiacque la Di- 
uina Maellà d’abitare, e fono il Sialé, l'Arca del Icllamen- 
to , il Tempio di Salamone, il ventre di Maria , la Chie- 

■ là odierna, & il Cielo . Abitò nel Sole; e Lo dilfe Dauide; 

■ Infulepojuit tabernaadum fuum. S.Giouanni ancóra vide 

A a a vn’ . . 
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if- vn’Angelo, che dimoraya nel Sole: 

•• «7. lumflantem in Sole . E forfè era il figliuolo d’iddio, che fili 
U»- 9 - chiamato Angelo del gran confìglio : Mapii conjiuj An- 
gelus . Nel fole collocò il fuo tabernacolo , forfè perche il 
Sole l’immita nella purità , ne’ raggi , ne’ Iplcndori , nella 
bellezza, e nella bontà tiifFufiua Chi vuol riceuere degna- 
mente Iddio per mezzo del Cibo di lui, fa bifogno,che fia 
noucllo Sole . Spiri dunque da ogni lato purità: viua lon- 
tano da qualunque macchia di peccato : ne vad:^ corona- 
to di raggi di grazia, ha di fplendori di virtù adorno , ap- 
parifea tutto bellezza, e tutto bontà sì, che fi poifa dire_j 
d’iddio riceuuto nel petto: In fole pofuit tabsrnaculw>L^ 
ChryPJt. fuum: Crifoftomo : igitur re mundiot era effe non opor- 

htm. 8 j. facriji.io partu'ipaturus e fi, quos radios fo - 

hres nm deberet excedere ì . 

' 8 L’arca fu l’altro ricetto del gran Signore del cielo , 

ou’abitò per iftar’in compagnia del fuo popolo diletto * 
ixti. pacie^què rnihi fanfJuarium , C^- hahitabo in ?aedio eorum ^ 

Que fi' A rea , perche della mcftà fua effer douea laf facra-» 
ftanza, impofe,chc fi fabbricafic di legnami incorruttibili^- 
e che dentro, e fuori s’indoraflc d’oro purifiTuno, c che di 
fopra fuife circondata da corona fimilmente d’oro , c che 
difpolta fufìe in tal maniera , che fi poteffe portare ouun • 

• que chiedelfe il biibgno. Arcata de ligtiù Settm compian- 
te . Et dtaurabis eam auro muadijsimo intuì, ^ fotis : fa- 
ciefquè fupra coronam aure am per circuitum . Pcnla,ò Cri- 
ftiano , che comunicandoti farai l’arca d’iddio , e però ti 
conuicne confeflani bene di tutti li peccati; fiirai fermi, 
proponimenti di non cadere per l’auuenire nella peflìma 
corruzione di quelli: riuolgi tutti i tuoi penfieri nel cie- 
lo: e quelli proponimenti , e penfieri faranno legnami in- 
corruttibili . Procura l’ero, e fa, che l’anima tua fia arca,ò' 
vrna d’oro di carità , e di perfetta fantità . Difiè Crifofto- 
9. cbfyjh morSr vis bonorarefaoifiiium,offer animam,prop:er quantt 
*'• & mmolatuiefl , hane/ac auream . Eà che in te fia la co- 
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rena: perche non meritano riceuere 'dentro fe Iddio, IO 
non quelli, che fono Rè, e che fignoreggiano a’ fen(ì,vin- 
cono fc ftcflìj e le proprie paflìoni , e che finalmente lope- 
raiio i tre rimici , che di continuo li comb.artono . Abbi 
con te la corona per onorarne nell’Arca del proprio pet- 
to il gran Monarca, dando à lui il dominio totale di te ftcT 
fo . Le delizie, c grdfcKi del Diuino Cibo non fono prò- 
medi, che a’ Rè : finquis panrs eim, ^ praèebi: deliiias re- 
gibus . L’Arca era difpofta di modo , che fi potea trarre, 
e portare in qualunque luogo . In tal grado di perfezione 
deue edere quei, che fret^uenta il Sacramento : cjoè, che 
non facci mai refidenza a aolci tratti della grazia,e pron- 
to fempre fia a' cenni del volere d’iddio , 

9 II Tempio di Gerulàlemmc fu abitanza delI’Onnipo- 
lente, com’ei did'e : Elegi , JimPìifiiaui locum ihitm, vt 
Jtt iionu n meum ibi in fempitirri-m , petmaneant oculi 

nreiy ò' cor meum ibi cunpìis diebus . E però l’apparecchio ' 
non fù, che di cofe preziolc, d’oro, d’argento, di picrrt-z 
onichine , e d’altre di gran pregglo , e valore . 1 legnami 
furono d’alberi i più ftimati, come di cedro, c di pino, e di 
cofe tali fù edificato il celebre tempio, in cui veftigio non 
appariua di muraglia , perche tuttcrera couerto d’oro.’ 
Eie bene ralefù rappaVccchio,eI’edificio;tutta fiata, quafi 
nulla (i fulle, dicea il Sauro Kè: ergopoieti: pfduaiere^ 

vt ddijicet ei dignam dumum, fi c<cli cdlo> um ca- 

pere eìi ttequeunt: quantus ego fum^vt poffim edificare i i d«- 
mutfi 'fOr che dourebbe dire il fedele, che nelle cofe dello 
fpirito ne meno è bianco muro? E pure, mentre tiene nel 
petto il Sacramcnro,è tempio d’Iddio,in cui quello ricet- 
ta con più alte , e marauigliolè maniere , che nel Tempia 
di Salamone. Dille Guarrico Abate : N<fira carpora voluit 
ejfe tempia jfua,ilia ingredi, in i/Jis adejfe . Qiianto più dou - 
rebbe avanzarli in apparecchio foura quello fatto dal fan- 
te Rè Dauide , c dal figlio ? Fabbrica di gioie , e di pietre 
preziolc di virtù tutto dfere dourebbe . E s’ardefie in dc- 
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iidcrìo di fard tale . La Vigilanza, che fcioglie le labbra in 
lodar’il Tornino bene, Se in comporre dinota orazione , gli 
{àrrt>be Tametifto , che rendere Tuole vigilante l’animo . 
La mortificazione del fenfo , che Tempte contraffa lo fpi* 
rito , gli Teruirebbe per il calcedonio tinto di pallore . La 
profonda contemp'azione delle 'cp^c celefti moffrarebbe 
nell’anima di lui l’azzurro giacin^ , c’ha virtù di portar ’il 

t rofondo Tonno . La fortezza vi rifplenderebbe à guifà di 
el criTulito , che vale contro le paure, e gl’orrori della_* 
notte tenebroTa. L’ingrefTo coraggioTo ntlToperepiù ma- 
lageuoli dello Tpirito gli portarebbe il Tardio, che rilfagna 
il fanguè , e h ardito il cuore . Il Tanto timore d’iddio fa* 
rebK in lui l'vilìcio di onichino, che tremola rende la lu < 
ce. dell’occhio . La perfetta carità verfo U creatore , e le 
creature gli darebbe le fiamme prezìoTe del Tcintillance^ 
carbonchio . La Tperanza collocata nel Tulo fedele, e po* 
tente Iddio recareJbbe à lui il verde Tmeialdo . 11 perdono 
dato a’ nimici , ch'e l’offefero , gli porterebbe il topazio , 
c’ha virtù di mitigare l’iia accefàfi . Lamaniuctudine da- 
rebbe il berillo, che rende manfueto,eLenigno chi Io por- 
ta fopra. La caflità rapprefentarebbe nelTamma il zatnto, 
che refrigera l’ardore del Tangue. E Bnalmcntc Taitre vir- 
tù Éirebbero l’vfficio d’altre gioie y«c pietre prezioTe , che 
fblleuano in alto, (acro , c bell’edificio , perche dice Ber- 
nardo, che le virtù Tono i fregi , e le gioie dell anima . Sic ’ 
frudentiaìjic ttmperantiat jic fortUud''^ & ft qu£ funt v/V- 
tutei ali* quid nifi margarit* qu*dam funt in Jfonf* ornai» 
tu ^lendore perpetuo ihorufeantes ì .. . 

I o L’altro luogo, oue Iddio fece albergo , fù il venfre 
della beatiflìma Vergine , che indi fu degna dal primo in- 
dante della fùa fàntifìima Concezione d’auerper affifiiice 
la grazia à fin,che da lei lontano fuflè ogni peccato, c pri- 
ma l’originale,e vi fi truouallè prefente ogni perfczione,e 
belIèzza.OndeìAgo(Uno.Fff<flry0r</» in dumojtn qua ntiJJut 
hgbiutor terr*aecejfitì jòLmad eam eius fahbricator 
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Dominus •vtnit . La Vergine benedetta , perche fu eletta 
per ricetto d’iddio, odifi Bernardo*,quanto le tre Perlòne 
diuine vi s’adoperarono.Prfrerm conJecratiofH Virghiisex- 
bibuit *claritattm yfilius humiiitateìn^Spiriiusfannus ebari- 
tatem. Pater lumen obtbuit rationisì Filiut cineremhumi- 
liationis : Spiri, us fanilus oleum dileFiionis . Pater exhibuit 
potentiam: Ftiius fapientiam: Spiriius fanFJus omnium ’vir- 
tutum ^rati am . Pater aufloritatem cantra pec.catum : Fi- 
li US bumilita'em cantra mundum : SpiritusfanFìus ebari ta- 
tem erga Deum , proximum . Filius carnis mortifìcatio- 
nem : Spiri tus fanPìus ccmpunfiknem: Pater calejlium con- 
templatiunem . Filius docuit eam diuina operari: Spiritus 
JanFlus amare amari : Pafer cdleFìia contemplari . Il 
Criftiano.per renderfi degno dell’Iddio facraménrato,dc- 
ue viuere iempre lontano dal peccato, perche dilTe Giro- 
lamo ; Nihil qutetius^ nihil purius^nihit deniquì pulchrius ea 
mente ejj'e debèt , que in Dei babitaculum praparanda efì. 
Prima di làlire aU’Altare , inginocchlatofi , con affetuofi 
prieghi domandar deue alia fantillìma Trinità , perche ha 
da eflcre ricetto, & tempio d’iddio, che lo benedica, e che 
loconracri,e che’lPadre eterno gli comunichi la chiarez- 
za, il figliuolo l’vmiltàjlo Spirito fanto la carità . Il Padre, 
che gli dia il lume della cognizione, il figliuolo le ceneri 
dcli'vmiltàjlo Spirito Tanto l’olio deH’amore . Dimandi al 
Padre la potenza, al Figliuolo la fapienza , allo Spirito 
fanto la grazia di tutte le virtù. Chiegga al Padre l’autori- 
tà contro il peccato , al Figlio l’vmiltà contro la fuperbia 
del mondo,allo Spirito fàntoTamore verfo Iddio,e’l prof- 
fìmo . Cerchi al Figliuolo la mortificazione della carne > 
allo Spirito fanto la compunzione , & al celefte Padre la_» 
contempIazione.Preghi il figlio, che gl’infcgni il ben’ope- 
rare, il Spirito fanto l’amarc, & effere amato, il padre ce- 
lefte il contemplare le colè celeftiali . Felice lui, s’ottcne- 
rà quefte cole . Diuerrà d’iddio albergo degno . 

j j a" finche quella fortunatiffima Donna tra l’altra 
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benedetta fiiflc ricetto airimmenfità d’iddio corrifpon- 
dente , quanto più fi potcflc permettere à pura creatura, 
fe la creò Iddio come vn mondo particolare . In vece del- 
Telemento della terra fondamentale , fermo , c Itabile vi 
pofe la giuftizia, c la fantità : l’acqua, che la circondò fu la 
•' fapicnza: l’aria i celefli dcfìderij : il fuoco l’ardente amore 
d’iddio. Nella mente di lei,quafi che in fereno firmamen- 
to , vi fifsò il fole della ragione , la luna della feienza , c le 
fìclle bellififime delle virtù . Vi polc il fole, acciò vibraffe il 
lume della diuina cognizione : vi collocò la luna, che in_» 
compagnia delle ftelle rendefle fplendente la notte dell’o- 
perare . E quelle fono le parole del dottiffìmo Bernardo . 
B ttrw.ìH Prius enim AltiJJìmus Jìbi eam quafimundufnjpecialifsimti 
creauit, quam iujlitia, cb* jlwpJitate coram ipfofundaret^^ 
Jiuenti fapientia irrigare tjò' celejlibus defiderijs ittjlar aeris 
fubliraaret,^ igne dilefliunis accendendo iUutìraret . Hinc 
in eius mente tanquam in quodam firmamento folem po^ 
fuit rationis , ó" lunamfcienti<e , ò" •virtutes tanquamficl- 
las Jpeciei omnimodet : Solem qui lucem diuina cognitionis 
faceret , lunam^ qua cum Pie Ili s noPlcm apiioni s tplendidam 
redderet. Non dilTimile mondo dourefti elfcrc tu, che vai à 
riceuere il Cibo Diuino. In quella maniera farai apparec- 
chio di cofa fimile al facro Cibo, che, come dilli, è nouel- 
lo mondo. Si federis cenare ad menfam poten/is fapienter 
inteldgt^qua apponutitur tibiy& rnit/e manum tuamficiens 
quodoportet te talia praparare , 

1 1 Se poi ci diamo à contemplare la Chiefa odierna»» 
fimilmerite abitanza d’iddio , chiaramente vedemo gl’ap- 
parecchi fontuofi, gl’artificij belli, e le fpefe grandi, che fi 
fanno in fabbricarli . Si benedice poi , fi conlacra , al che 
richieggonfi tante pompe,cerimonie,orazioni,& vnziooi» 
'' che non può fare di non marauigliarfi chi vi s’abbaite_» , 

E tutto ciò fi fa , perche Iddio vuole la fua cafa fanta,lacra, 
c fpogliata d’ogni cofa profana , e d’clla ama cotanto la»* 
purità , che s’à cafo la vede da peccato alcuno, benché.^ 
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pìccolo imcchiara , n’arde di zclofo fdegno , e pon mano 
contro i facrileghi a’ duri flagelli, Diuien Chiefa il petto. ‘ 
tuo mentre v’accogli tra le fpccie del pane Iddio . E però ; ‘ 
facro j bello > ricco di fregi , e lontano da ogni macchia.» 
doureftidimoftrarti. Odi Origene: Nequè conutnit yVt orìg.U^ 
fan^a, anima non fanSìa^Jufdpiat, feti cum purificauetit fe. ** 

ab omni inquinamento carnù^ ^ morum, fune locus fan^us ' 

efesia , capiat panem illum , qui de C(tlo defeendit . ; 

1 3 Finalmente per abitanza ha Iddio il cielo . Girola-', 
mo : Ciclum diiitur babitaculum fancìumy ò" dumue glorix-.^- 
eiuSy iuxta illud: Ctclum mihi thronus efiy urrà autem fca-j 
bellum pedum meorum . Tu, che riceucfti il Cibo Diuino , 
cclinelpettoiddio, e Tei noucllo ciclo. Dunque facendo v 

l’vificio del cielo empireo; non ti sforzerai d’elfere, fe ra- 
gioneuole lèi , à quello fimile nella luce, neirardofc , nel- 
le bellezze, nel canto , e nella purità c' Noti ti iconfldacf , . 
perche fe vuoi , elTere puoi cielo . E le di faper defide ri le 
maniere ; con le quali ti puoi rendere tale , te rinfegna.» 
Ambrogio . Odi ciò , ch’ci dice : Sunt etiam in term cxliy ?- 
qui enarrane ghriam Dei . funi ijli cali t Audidicen- 

tem : Sicut portautmus imaginem iUius terreni , portemm 
imaginemhuiiMcaleflM. lìiiigpturfunt cali y qui etiam in * ‘ 
terrés p'fiti audent dicere . Noììra conuerfatio in calU efl r 
iHi funt cali , in quibus fidesy ^auitae, continentiuy doliti- " 
n tyviiaealeiìiiefi. Cielo farai, le porterai reco (colpita 
riminagine dcirhuomo celcfte , e fe Criflo imiterai con.# 
l'opcre . Se adorno di fede, di grauirà , di continenza , di 
<lotcrina,e di celefte vita ipenlìeri Affi nel cielo aurai.Così ' • 
farai cielo, e paradifo di quella maefià, che dilfe : Deli ia orig. h$m. 
me a ejji cum fili jt hominum , Origene : ^md enim di. i t , 

Calum miuije^les eily ita dign} de Dea inteUigitur , «r// fia- 
muó , quia in bis , quorum in calti conuerfatio eli , Deus re- 
quiefcit.y ^ refidet , ■ ' 

14. Soglio d’iddio è lanima , che riceuc il Sacramen- 
to . Or qual è il loglio d Iddio ì Gregorio elponendo le./ - 
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D. erti. i. parole di Giobbe : Et veniam •vfque aifplium eius. Dice^ 
uerat.ié. che pcf il foglio s’inrcndono quelli Angeli, che fono chia* 
Troni ; ^Uefìfoìtum Dei nifiilh angelici Spi>itu6 , 
qui, fcriptura tefìe, tbroni vacati funt } Di quelli tratrando 
TAngclico, dice, che contemplano la dirpofizionc de’ di- 
giudici, e che però Troni fono nomati : Ipfam dijpofi- 
e. So. ttonem diuinorum iudiciorum in fé ipfx confpderant , ^ hi 
dicuntur T brani; nam per thronum poieiias iudiciaria defi- 
gndtur, fecundtim iliud. Sedei Juper thronum ludi cani iujii- 
tiam . Dunque quei , che diuentano troni, e logli d’iddio 
co’l riccucre il lantilììmo Sacramento , deuono contem- 
plare i diuini giudici, e ricordarlì,che dice quel vafe d’cle- 
x.Cérimh. zione: ^lò manducat^^ bibit indigni: iudicium Jibi man~ 
II. ^ ^ ^ quiujjj forfe riporteranno degno ap- 

parecchio . 

il 5 li Cibo Diuino è opera delle virtù diuine, Se vma- 
ne di Grillo . Dunque tu non vietai diligenza, e non forai- 
Audio di comparire alla menfa del celefte Rè accompa-“ 
gnato da tutte le virtù ì Sappi pure , che Opartet te tali* 
preparare . Ti conuiene andarui con pura fede. Quefta fa> 
che fangulla , e pouera cala del nollro petto lìa di cotir 
^ • CìipThno: Fides puraimenijince- 

m»oIm* hunebabitatorem deleSìat , ncque immenfi , ò- Omnipo- 
tentii Dei magnitudinem paitpercuU domus noSlr£ angu- 
y Jita offendit, vei arHat . La fede nobilita il petto vile,e di- 
lata l'anguAie di lui , rendendolo palazzo degno d’iddio . 
Agollinofopra quelle parole dette da Abramo à Iddio , 
quando gl’apparuc in forma di pellegrino.' Domine Ji inue-, 
ni gratiam in aculis tuùy ne tranjèas feruum tuum . Dicc_^ 
quel grarr Padre : Cumfit omni domicilio vi duatw, domi- 
cilium quale necejfttas proeurabat exhibuit tranjèuntibus , 
Ò" licet illa minoM fuerint , qua offerebantur , locorum an- 
guFìtjs magnitudinem de derat fides , quA contemni non me- 
ruit à Dea, licet enim fuffu^um anguftum eroi homini , fed 
• fujficiens maifjlati» Dignum enim Deo palatium fides deua • 

ta 
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la pangtìfat in quodjuijjit Maiejlat diuina pranfnr^yeto 
è, c'ha da effcre tanta quefta fede, che per grande, che lia, 
non c bafteuoleje non va à« 6 pagnata con Tofterta delia 
fede della Beariflìma Madre d’iddio, de’ gloriofi Apoftoh, 
c Martiri . Roberto nelle parole dell’Efodo : Siaiuem tnt- 
»or eft numeruif vtfufficere poffit ad vefcendim agnum, af- 
Jumet -vicimtm.Dìce Roberto: Numerus hominis tuncjuf- 
Jiciens eH ad ejum Agnit quando is) qui Agnum rnanducatj 
myJUria eius penetrare pranalet . ^ed ad hoc quis tàm ido- 
neus ì ^is mfantiam tantum fuperffcjfus eSì , tantamquè 
ditrum bonerum multitudinem colkgit , ù" ad capiendum 
totum cibum tamfdidtm nihii /ibi dtfit ì Ergo quoties butte 
Agnum immolamm , reeìi paucitatem nojkam confile» tes 
in nobis^quia totum eius myflcrium capere non pojjumus^aj- 
Jumimus •tficinum , qui conivenHus eii demut nefira ^fi ilice t 
' Apoiiolerumydf Ad artyrum cborum>qui per eamdemfidem 
coniunóH nobis Junty fine illorwn intdtaterto ne ’unquam 
adere prafumimus . Dicimus enim eommunicantesy ^ me~ 
moriam •venerantes in primis gloriefitfetn^ Virginis Ma- 
ria genitricis Dei » Jed beatorum Apojtdofumi oc Ai^ar- 
tyrum tuorumy ^uo d idem ejl ac fi dteamusy In eadem 

fide nos immolare , comedere Agnum Dei , in qua Virgo 
concepiti peperit , quam Apoiìolt fanfh pradicauerunt , 
prò qua beati Martyres pa/fi funt . Ita vicinis qfiumptisinos 
per Dei gratiam ad efum Agnifufficimus . ^ ^ 

1 6 Con la fede abbi in tua compagnia rVmiltà : p«- 
che,come diflc Bernardo : Semper fidet ejjè grafia diuina 
familiaris ’virtushumilitaói Se altroue: Decor anima humi- 
liteis eft. L’Vmiltà è la virtù familiare della grazia diuina, 
& è la bellezza dell’anima. Vmilta fia in te d’intelletto fora* 
meflb alla fede : d» cuore contrito , rotto» e rifoluto in la- 
grime; di mente riconofceuole i pochi propri meriti : è fi- 
nalmente d’atti» chinandoti, prima d’auuicinar le labbra al 
gran Cibo, in terra,baciandola per riuerenza deH'altiffimo 
S.acramento, rammentandoti, che Ezechicllo nel vedere 
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< non la gloria, ma la (ìmilitudine della' gloria del Signore-^ 
gittò in terra tutto vmiliato . Hdc vijio Jlmilitudinis.fJerU 
é>- ceci ’i in/.uiem meam . Doue Girola- 

mo : Non !Ìì elatm •viji'>num magnitudine ,Jed conjtientia 
Jr agi a tatù humana pr acidi t in facùm fuum . Che deui far 
tu,che,e vedi, e tocchi,c mangi, e riceui dentro te nonio* 
lamente la fomigiianza della gloria, ma la ftclTa gloria; an> 
ai il Signore della gloria , e pure fei cotanto vile , e tante 
volte ofìendefti quella incomprenlìbtle altezza, c quella!. 
Maefta iinmcnfai^^h che doureAi nellVdire quelle paro- 
le proferite dal Sacerdote : Ecce Agnus ecce quitolRt 
peccata dourefti,dico,concentrarti nel centro del- 
la terra , e rinouar’in te tutte Toperc, e tutti gratt4 che»» 
d’vmiltà furono giammai fatti , ò poflbno farli - u , > • 
j 7 Non deue cflcre da te lontana la Carità , con hi» 
quale non fulamente-ti moftri d'iddìo infiammato; ma an- 
che pieno<di caritatiuo a^tto verfo il prollìmo,facendo,/e 
dirpen(ando,ptima di comuoicarri,quclle limoline, che. da 
te fi polTono fare maggiori , perche quelle fanno vn bel- 
l’apparecchio . Zaccheo auendo vdito ildefiderio , ch’a- 
uea Grillo di llar loco nella fua cala ,*non in altro impiegò 
lo Audio, e le lue forze, che in abbellirla d’opere di carità, 
e di larghe limoline, lìcuro, che con qucAe fodisfatto au^ 
rebbe a' debbiti antichi dell'anima propria . CriibAomo : 
Zacrhxi domum cogitatione ingredere, confiderà , cum 
audifièt Cbriflum apudfe manJurum.^uomodo e am omauit^ 
Non enim curriculo ad vicinos contenditi menfasfitdes fub^ 
filila petcns eburnea i necextraxitìloculis laconica qud^ 
dam menfiarum velamina, fied urnatu Cbrfio ^atiffimo de- 
corauir. ^od porro illudi Dimidium honorum meorumda 
pauperibusJSiCiò' nos,orOidomuj noJlrodexornemuSiVt ChrU 
fiÌ! fiuficipere mereamur, hac pulcber» ima portarti velamina^ 
Hdcin cdlù fiolummodo fiunt^ibi texuntuTyibi cjtlorum Rex 
habitat . Sic Mattbaus , fic Certtw io domum fiuam Eleemo- 
finù ornauit « VndefiaElum efi^ vt vfique in bodieuoam diem 
. c .. . fittlgctt- 
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ìfìAfcntifJtmam babttet regi am . Li pani di propofizione_# 
volle Iddio , che fuITero coperti dà manto di cocco fiam- 
meggiante : Pafiej Jemper in menja et unt , exteneUnquè de ^ 
fuper paìlium couineum , Tutto ciò à dimofìranza , che’l 
Cibo Diuino lignificato in que’ pani ama divedere ncl- 
Vaninia la carità , e Tamore infiammato . 

18 Ti fiano amici idigiuni,e da te fi frequentino lepc- • 

• DÌtenze, Taftinenzede mortificazioni, le difcipline,e i cilici. 
.Nonfiduurcbbenoqucficcofefcompagnaredal Diuino 
Cibo .In figura di ciò comandaualddio,cheli pani azimi 

fi mangiaficro con le lattughe feluaggi : Et azimos panes latd.it. 
cum bóìucis agrejìibus . Duuc Roberto : Has carnes agni d • Rmf. 
eum la£1tu ii agrefìittis cGmedhnw, atm corpus Redempto- 
rii accif ientes , uiijmetipjos prò peccai is no firn affìigimus . 

11 facro Spofo quello c’infegna nc’ fuoi Cantici , mentre 
dice : MtJJut myrrham meameum aromatibus meù: cornea 
difauum meum cum meUe meo. Leggono altri: Vindemia- AUj . 
ai myrrham me am cum vtigucntis mtU-, manducaui pa- 

tjem meum. Prima di mangiare il pane del fuo Corpo fan- 
tilfimo,vendcmiò la mirra amara della penitenza, e de' do- 
lori . Eucherio fopra quelle parole della Genefi : Nunc 
ergo ne forti mittat manum juam , fumai eliam de Ugno 
•vittCiò" comedai^^ viuatin dternum. Emifiteum Domi- 
nu5 Dews de paradifo •voluptJtis . Dice Eucherio : Zutbér. 

funi efeéh primi pateniesub efu Ugni ad tempus>vt per con- 
gruam paniteniid JatifaPìionem rurfum illue , vnde emijji 
fuerant , reuerterentur . Or lè per ritornare nel paradHo à . . ' 
mangiare l’albero della vita, fi ricercò penitenza. Che pe- 
nitenza, quali lagrime,che iolpiri, che digiuni, e quali mor- 
tificazioni fi debbono fare da quei,che s'appreilano airal- 
bero animato, e diuino, ch’è Crifio nel Sacramento ? Lo 
fielTo Eucherio . Hunc panem cum maxima dolore 
ttitentid fatisf anione accipere debemus , 

1 9 Se teco poi auer potefiS le quattro virtù cardinali . 

Quelle tifarebbeno con pompa fignorile làlir 'all' Altare : 

tilèr- 
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ti feruir ebbeno per carrozza , e per ogni ornamento di 
D. ftintm. gran p reggi o . Odi Girolamo: ìis fcire quales Domintts 
j*. quétrat ornatus f babeto prudentiam , iufUtiarriy tempcran- 
tiamjortitudinenty bis piagli cali includere y hac te quadriga 
in altum feraty nihil hoc monili pretio/ìus , nihil barum gem- 
manim varietale diftiniìius , ^ ornamento funi y tuta^ 
■ mini . 

/ 20 Non potrai riportare quelli ornamcti, e quelle vir- 

. tù,fc prima non difcacci da te i loro nimici,che lono ì vizi, 
e i peccati, chiamado per tua fedele ancella laConféHìone 
fatta con ogni requifìtO;che ce nefpogli.Kabano in quel- 
juttd. II. le parole : Si quis autem circuncifus nonfueritynoncomedet 
ex eo , dice : Expoliet prius veterem hominem cum a^Hbm 
fuis y ò" induat nouum , qui fecundtim Deum creatus eli in 
iuftitiay^ fanflitate veritatis.Sic dignèfociabitur conuiuijs 
calejlibusyvefceturq.rue epulis jpiritualibus. (blamente 
ipegliato dell’huomo vecchio, e de’peccati effere deui:ma 
quando t'auuicini alla diuina menfa,inuiraui la mente, fac- 
tcnzione,ì pen(ìeri,il volere, e tutti glaifetti tuoi, e licézia 
ogn’altra cura,difguflo, trauaglio, e penlìero del mondo. 
Dirai quelle parole dell’alfettuofo Bernardo : Intentionesy 
D. Btrit. l. cogitationeSyVolTitatesya^ecJi onet venite afe edamus ad mon- 
di •mtrtj tì Deiyvbi Dominus videt,eif videtur. Cur£,folIicitudineit 
Dm» te.i. expeHate h)c cum efinoy corpo- 

re ijloy donecego cum pueroy ratione fcilicet, ci^ inteUigentia 
vfqueiliuc properantesyp'ftquam adorauerimut^reUertemut 
Ci». >1. ad vos . Allade qui il diuoto Bernardo ad Abramo, quan* 
do che andando per làcriHcare il figliuolo in fu’l montc^ 
chiamato da lui, Dominus videt-, fece fermare ri feruo con 
ranhnalc,che feco condurti auea,alle falde del monte, do- 
uc s’auea ad offerire l'Innocente vittima . Lafcia pure^ 
ogni cofa del mondo ncH’andare all’Altare.Odi Crifofto- 
D.chryfiii,- mo; Prapara mentem ad horuvt myHeriorumfuJcepiionem. 
'ftTmi 'Jd fiptder re^usy purpuray^ diademate coronatus libi 

ctriHth. ferendus traderetur , nonne omnibus bumi abieiJis eum fu* 

feiperest 
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fdperei i Verum nunc cum non regium bominis puerum,frd 
vnigenitum Dei filium accipias, die qu^Jò non borrefeisy ^ ' ' 

omnium Jxcularium rerum amorem abijcii^ ó' eo te fola or-' , 
natum reddis . Sed adibite humum ai^i cu ^pecunia incumbisj 
terra deditus es, cb* quamnam veniam confequtris , quanta 
excufationem ! , 

2 I Infomma confiderà ^chel Cibo , cheti s’apprefia» 
è cibo d egni purità . Puri fono gl’accidenti : il pane pu- , 
ro, facroj e cclcfte ; l’agnello immacularo : il candore del- 
la luce eterna vi fi chiude . E'oftia pura, oftia fanra, oftia 
itnmaculata . Oportet te talia preparare : purità efterna, & 
interna)di corpo, e d’anima . Origene fbpra le parole dcl- 
TEfodo: SMtéiijica Hhn hcdie-,^ erasjtaiientqw: •veftimenta. 
jfVa , àf Jìnt parati in diem teriiam . Dice Origene ; Nerrto • 
aecedat nifi ptius fuerit fan fiificaJus, nifi •vejiimenta faa la- 
uerii: fienim fordida bue detuleris •vejiimenta^ audies ó" tu: 

Amice quomodo bue intrafii non babens vejlem nuptialemì 
irtgtejjurus es enim ad coenam nuptìaUm manducaturut de 
earnibus Agni ,potaturus es poculum /aiutare. Nemoin-^ 
tret ad banc cotnam ftrdidis •vfJlibus.Hoe e»im,ò' alibi Sa- 
piemia pracipit dicens : In omni tempore Jint •veJlimentO—> 
tuamunda. Quali fieno poi leveftimcnta, chetudeui 
mondare . Odi Cirillo ; Ver loiunem indumentorum Cor- cyrii. i. 4 . 
pofis ojtcndit pwiiaretn. Indurne tum enim anima quodam- 
modo corpus efi.per fanti ificaiiufiem autem probkatem mo- 
. rumfludiosè acquircndam fignijicaf. Stefano 

le de’ Rè: Ncque fafrum eji ph^fe tale à diebus iudicum-jò-c, 4- *</ » j. 
dice : l fiaafafiurus pbaje purguuit terram^ò- templum^éf sttfhtnm. 
eiecit figuraó id'.loi um. E odem modo acce furi ad Sacramsn- 
tum eofpotis, ^ funguinis Domini purgare de beni terram , 
ideH camem, & tempium^ idefi animem^ò' eiteere àeor- 
de figurai idolorum . - / 

2 1 Di tanra purità deui comparire adorno , come fe 
lauato fiiflì nel bagno del làngne prcziolb del Saluatore : 
iangue , che imbianca vie più della neue , & ingemma di 
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gioie celefte, come preuìddc Geremia, e predUTe de’ Cri- 
ftiarM : Candidiores Nazarei eiu! niue^nitidiorcs la^ìe^rubi^ 
emdiures ebore antiquo , fapphira pukhìiores . Ilario pon- 
dera, che'l Redentore del mondo non volfe inftituire , nc 
comunicare il Sacramento del fuo corpo , le non in tem- 
po della Tua paffione, e dice, che ciò fece, perche non do*, 
uea darfì , fe non à coloro , ch’erano lauati , purificaci, & 
abbelliti dal fuo fangue . ^t^ndo debuerat condì, •vel darif 
nijìfub ipfius articulo pafftonis } Hoc denique ratio , •ueì no- < 
Jlrafalutis orda pufcebat,vt non niji mundatis per pafjionem 
cius ab i Uà vtt eri macula peccati originalis daretur ijleci- 
bus vita contra iUud edulium mortis . Crifoftomo dice>che 
con tal’apparecchio deui apprefTarti all’ Altare,come s’al- 
lora doueffi morire . Le parole di Crifoftomo: ludai exi- 
turi de Aegypto , expediti , ^ pracinpìi Agnum iufsi funt 
manducare, ò' ad exeundum parati, ojlendentes nobis quo- 
modo quicunque noBri Agni EurhariJUam manducant , ita 
debentejfè expediti, quajtquotidie exit uri de mundo . Final- 
mente volendoti comunicare, fa quanto t’infègna Dama-. . 
feeno: Proinde omni cum timùre,ó“ confi iemia pura,ò“ in- 
dubitabili fide accedamus , ét-c. vttieremur ipfum omni 

puri tate animi, corpoìis, accedamus ei def derio ardenti, 

matius in modum crucis formantes , crucifixi corpus fufei- 
piamuSy ò" apponentes oculos, labia , cb“ frontem , diuinum 
carbonem concipiamus, vt ignis in nobis dejìdertj fument ex 
eo carbone ignitionem, comburat peccata no Pira, iUumi- 

net corda nvjìra,^ participaiione diuini ignis igniamUr,éf, 
deijicemur. Accoftianci al Sacramento fantiflìmo , dice_^ 
Damafeeno, con ogni timore, con purità di confeienza, c 
fede indubitante. KiuenmoIo,& adoramelo con ogni pu- 
rità d’animo, c di corpo: apprcftìanci con ardente defide-, 
rio , e con le mani in forma di Croce riceuiamo il Corpo 
del CrocififTo, e con gl’occhi,có le labbra, c con la fronte 
concipiamo il diuino carbone , acciò il fuoco del noftro 
defiderio riceuendo maggior calore da quel fàcro car- 
bone 
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bone abbrugi i noflri peccati , & illumini i noftri cuori , e 
con la participazionc del fuoco diuino diueniamo infoca- 
ti , e deificati. 

13 E fe tu ardelTi in defiderio di fapere alcun mezzo , 
che ti potefle condurre à tanto apparecchio. Io altro noa 
sò infegnartijchc la rimembranza deiracerbiflìma paffione 
di Crifto, che però forfè da lui vi fu iafeiata . Non è in vfo 
di trattarfi di cofe funefte>c dolorofe, mentre fi mangia, nc 
fi rammentano i morti à tauola , ne meno à loro fi penfa. 
Anzi acciò il cibo fia di prò, vi s’inuicano i lieti fuoni, e vi 
fi chiamano i dolci canti . Onde dunque, che Crifto no- 
ftro Signore quefto Tuo Cibo , che in fe racchiude la leti- 
2ia,la gioia, e la gloria del paradifo,volfe amareggiare con 
la memoria dolorofa della fua palIione,e monetHac quo- 
tiefcuTtque feceritis , in mei memoriam facietis . E la fanta_# 
Chiefa : O^facrum conuiuium in quo Chri/lmfumitur^reco- 
litur memoria pa^ionis eius . Io non fo immaginarmi altra 
cagione, perche ciò volefle il Redentore,che per darci vn 
mezzo potente per il degno apparecchio . S. Paolo fcri- 
uendo a’ Corinti , propone loro il Cibo Diuino , alquale 
configlia, che debbano correre,e non à quei cibi materia- 
li, e proÉini , de’ quali nelle Chiefe con tanta sfacciatezza 
fi cibauano . E nel proporre loro il làcro Cibo , nomina-» 
quella notte funefta,e dolorofa delli, tradimenti, c tormen- 
ti di Crifto : Ego accepi à Domino , quod ^ tradidi vabU , 
quoniam Dominus lefuóin qua noÙe tradebatur , auej.it 
panem , é^c. 

Crifoftomo ponderando quefte parole, dice, che non 
fenza cagione,nel proporli da Paolo Apoftolo il facro Ci- 
bo, fece memoria di quel tempo,e di quella notte. E forfè 
per cópungere,eper muouereàpietà,& à lagrime i cuori: 
perche, dice il Santo Dottore ; Sarà forfè alcuno riueftito 
cosi di qualità di faftb, che in riuolgere l’animo, & in fifta- 
re gl’occhi della mente in quella notte; e contemplando, 
e veggendo i rammarichi, gl’aftànni/ e i dolori di Crifto, e 
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. le maniere, con che fù tradito, ligato, giudicato, e eroe ifif- 

fo) non s’intenerifca , e qual cera fi diliegui alia prcTcnza 
delle cofe confiderate, ò patite per amore, indi poi non_» 
tolga fubbito l’animo, gl’affetti, e li p'enfieri dalla terra, & 
altro non defideri,che le colè eterne, e Crifto ? Le parole 
ù.chryfifl. di Crifofiomo fono quelle : Age •vero quamobre nos in eiut 
tempority ò' no^is ilHus , m proditìonis memoriam excitaff. 
Non immeritOy ncque abre^fed nosfupra tnoduniy ve/ ex e a 
occafione compungat . Verum enim •vero fi quii edam adfit% 
quijit natura lapideus , modo animum ad noBem iliam ad- 
hibea/ymodo attendai , videat quo in moerore , quaquè in 
. anxietate animi Cbrifius "una cum difeipulis •verjàtus fit , 
quomodo proditus,qumodo ligatus, quomodo accufatusy quo*- 
modo iudicatusy& reiiqua fubinde omnia^qua pàjfus ejlypro- 
fe&o fiet omni cera teneriory ^ animumy ac cogitationem^ 
omnem ù terrenis eupiditatibm amouebity idcirco nos in ea- 
rum memoriam exbortatur.Pcr quella llelTa cagione lafciò 
il Saluadore la memoria della Tua morte nel Tuo conuito,e 
nel luo Cibo .' Anlèlmo : Hoefacitein meam commemora- 
tionemy idefì in memoriam paponis medyVt pertrafletis:^ 
confideretis quam dignam , ò" fan^am , bumana falutit 

efficacem medicinam accipitis , quatenus ex conjideratùme 
tanta fan^itatis cum maiori •veneratone facram Euebari- 
fiiam percipiatis , imi tari pafsionem meam defideretis . 

24 L’api nel principio del far’il mele,vngono il cupilo 
con foghi amari di falice,e d’olmo,acciò gl’animaletti aui* 
di, e velenolì non vi s’accollino à mangiarlo . Cosi volfe il 
benedetto Grillo dal bel principio attorniare con l’amaro 
della Tua pallione il cupilo facro del Sacramento , dou’è 
il mele del paradifo , à finche non vi s’appreflìno huominì 
fènfoaliiche yiuono à guifa di bruti, cibandoli Tempre del- 
le colè terrene, e che fono, non men che ferpenti pieni di 
veleno di peccati : ma dalia confiderazione della foa mor- 
te amareggiati, riueftitilì di tenero affetto, di compafiio- 
ne, e d’amore, e diuenuti api volanti verlb il cielo , lì ren- 
dano 
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dano degni di fuggerc il cclcfte fiale del Corpo fuo , che 
contiene in fc il nettare, e Tambrofiavera, non che’l mele 
delle dolcezze immenfe della gloria . 

7 5 Domandò il famelico Elia alla Vedoua , in cui s’in- 
contrò neiringreffo della Città di Sarepta,vn poco dipa- 
ne.ma ella , che poco n’auea, e che per prouedere alla fua 
neceflìtàloteneaferbato, rifpofe: V iuit Dominus Deus 
fuus, quia no habeo fanem-,nifi quantum pugi/lus capere po- 
teli farina in hydria . En colkgo duo ligna^ vt ingreJsar, 
faciam iUudmihhà‘ fiUo meo^vt comedamusyà' moriamur. 
Non ho pane,ò mio caro Profeta, dir volfe/c non quanto 
ballerà à me,& al mio figliuolo.Ora appuro vò per racco- 
gliere due legna, e poi ritornerò, mangerò,e morirò co'l 
mio figlio.O bello elTempio di quato u deue fare dai Cri- 
ftiano prima che quelli riceui il lantilTimo Sacramento , c 
per fapere,che indi n'auuiene.Koberto Abate intende per 
le due legna la Croce , e dice : Amplefìar Crucis ligna^ vt 
comedartìusy^ snoriafnur.Prims di mangiare abbracciò la 
Croce compolla di due legna, e poi defidcrò morire. Ec- 
co che deue ftre il fidele prima di mangiare il Diuino Ci- 
bo : deue abbracciar la Croce con le braccia del corpo, c 
dello Spirito, c quiui meditare la palfione, riceuerla lopra 
di fe co’l lèntimento dolorofo, e con varie mortificazioni. 
Che così con llcurezza ne riporterà il frutto d’vna mor- 
te defiderabile,e cara,muorendo al mondo, e viuendo fo- 
lamente à Iddio . 

26 Dopo ch’Elia fi dcftò dal Tonno fatto lotto il Ipi- 
nofo ginepro, gli fu moHrato il miracololb pane,per cui fu 
follentato fenz'altro cibo quaranta giorni, e quaranta not- 
te . Tutti li Padri vogliono > che quel pane fulTe figura del 
Sacramento dell’Altare . E Roberto dice , che’l ginepro 
fignificaua l’albero della Croce . Il lèder’, & il Tonno, chi 
non sà, che fono fimbolo della profonda meditazione^Chi 
dunque fi porrà à lèdere fotto la Croce , e fi darà à con- 
templare profondamente la morte , e li dolori di Crifio > 
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iui morendo anch’cflTo,fi renderà degno, che per mano del 
Sacerdote, ch’è vn’ Angelo in terra, gli fia dato il C ibo flu- 
pendo , per cui ritorna à prendere dolce fonno , e quiete 
bcara. Proicit er%o fe in •ombra iuniper 1^0“ obdormifcit,ideJl 
JubìUitfe Cruci Chrijìi.ò' commuritur iUi . Indefurgemin- 
uitatur ab Anqelo Domini ad prandiumddejlpercipit a Sa- 
cerdote D'iminicicorporis^^fanguinisSacramentum. lUud 
comedityC^ bibit cb* tamen rurfus obdormijlit. Dice Giob- 
be, che l’Aquila fi ferma in luoghi alti , e tra rupi inaceffi- 
bili,tra pietre, e tra rotture delle felci, e che indi contem- 
pla l’cfca bramata; Inpetris manet^ò' in praruptis filicibus 
commoratur^ atque in acceffìs rupibus . Inde contemplatur 
efcam . Aquila deu ’efiere il Criftiano , che brama il cibo 
del Corpo diuino . Non deue à guifa de gl’altri animali 
camminare per la terra, e pafcerfi de’ Tuoi beni. E quado à 
fe vicina vedel’cfca facrata,voli con l’ali della mente in su 
ta pietra Crifto, c quiui fermifi tra le rotture delle lue pia- 
ghc,contcmplando la cagione d’efie , e’I foggetto, che le 
lufiri, che quinci acquifterà difpofizione conueneuole à 
tanto cibo. E però Crilòftomo difie: Aquilarum enim,non 
praccuhrum bac menfa eli. Da quefta meditazione ne_^ 
furgerà ogni degno apparecchio:perche quando mai indi 
non venilfe altro, che lagrime. Quefte farebbero il bafte- 
uolerperche per efie ne viene lanata l'anima, imbiancata a 
modo di neue, coronata di fiori, couerta d’oro, ornata di 
perle, arricchita di gioie, e d-’ogn altro abbellimento à Id- 
dio grato. ' 

27 E chi làrà cotanto alpeftre, e duro, che in confido- * 
rando, c’ha da riceuere queiriddio,che morì à fue cagio- 
ni,non diftilli il cuore in pianto? Lcggefi nella facra Scrit- 
rura,che 1 vecchio Tobbia màdafle il figlio ad inuitare al- 
cuni della fua Tribù à prazar fcco. Peruenuto Tobbiuzzo 
alla piazza, vi truouò vn’Ebreo in terra vccilò. Qucfto ca- 
lo gli fùcagione,chc non profeguilfe più oltre il cammino, 
ma che ritornafie'à cala , oue riferì i’auueaimento ai Pa-. 
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dre.Ne rimafe turbato il buon vecchio, e lafciando il pran- 
zo, andò à truouare il morto, il quale fiù da lui prefo,e na- 
fcofto , con penderò di dargli dopo il dcdnare onorcuole 
fepoltura.Dice il lacro redo, che mérre ftaua à tauola.non 
pensò ad altro , ch’ai morto , elercitando l’occhio vgual- 
mente neirvtficio di lagrimare , come la bocca nell’vdicio 
del mangiare, e che di pari vfciuano le lagrime edeniianti 
il cuore, con li bocconi, th’entrauano à riftorar’il corpo . 
Cumque occultajfet corpus^ manducauit pavc cum 
trtmrre . O' anima fedele : qiicfto d deue da te oderuarei 
Neirauuitinarciailamenfa f3cra,nonhai da penlar’ad al- 
trb,ch’al corpo,che già fù dalle barbare mani crocidlfo,e 
che da fotto le fpccie del pane celato . Alli penden deb- 
bono fuccedere le lagrime , tanto piùcopiole di quelle di 
lobbia, quanto che’l foggetto, e le circodaze le richieg- 
gono . Poi che fé Tobbia pianfe canto la morte d’huomo, 
che non grapparteneua,le non per nazione.quanto edere 
dourebbe il pianto tuo in condderare morto quel corpo, 
ch’à te s’appartiene , come corpo del tuo Creatore , tuo 
Confcruatore>tuo Redentorc,tuo Giudice>tuo Glorifica- 
tore,' e corpo del tuo Iddio, ch'à cagione de’ tuoi peccati 
volle morte acerbidìma forferlre ? E non contento di tan- 


to , volfe oltre ciò dartin à mangiare per incorporard tc- 
CO) è fard con te vn corpo , vn ipirito , & vna vira ì 
a8 Se quelli preparamenti ri paredero malageuoli , c 
grandi. T’alficuro di buon apparecchio co’l far vn fol paf- 
lo. E quale?mi dirai. Palfa affatto co’ piedi deH’jffctro dal 
mondo a! cielo , dalia carne allo fpirtto . Palcado Abate : 

Nemo dignè accipit , tiijì qui tranfìt . Vnde ét* ?afcb.i tran~ 
fitu$ apellutur . PaJihj au.em mjiruin immolatUi est Cbri- s» 
fius . Ad quod qui volt venireyé> videre kìftc ’vijtvne^tran- 


feat dt' ipfi cum M nyfe^ficut ^ Cb. ijìus tranjluit de boc 
culo yVttotus i ini IpirituJis^ititualia l’ila condignè per- 
«//a/. Non sòàquedopropodto che altro dirti . Finirò ^>•••■*^(.6. 
con ricordarti quelle due lèntcnre Icritte da grantichi 

Saui 
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io6 ' DEL CIBÒ DrVINO 
Saui in su la porta del Tempio d'Appollo Delfico . L’vna 
fùiCognofce te ipfum: come le ciò detto fufle dail'Oracolo 
airhuomo,che voleua entrare cioè che conofeefie fe ftef- 
fo . L’altra era: Tues. E quello fi dicea dall’huomo à Id- 
dio . Quando dilpollo ti Tei à comunicarti , e che (lai per 
cntrar’m Chielà, ponti tn penfiero,ch’efca dalla porta del 
Tempio vna voce celcfte , che gridi, e ti dica : Cognofee te 
iffum . Tu che ne vieni alla facrofanta Cafa per pafeerti 
del gran Cibo dell’Onnipotente, ’guarda bene come nc— » 
vieni per riceuerlo nel tuo petto. Penlà,c’hai da riceuere 
quegli, che fdegnacosìle macc'hie,che per torI^,e lauarle, 
fece del proprio fanguc vn bagno . Auuerti come ne vie- 
ni à prendere quei, dirimpetto à cui le purifilme (Ielle ap* 
paiono macchiate, e brutte . Quello hai dariceuere,dalla 
cui parola dipende , e l’elTere , e’I non elTere dei mondo . 
Quegli hai da prendere, che con la parola fcuote la terra, 
apre le voraggini, e precipita i temerari neU’abbifib; que- 
gli che folgora , e tempella fulmini, e pene , e però Cogito» 
jee te ipfum . Conofei te (IclTo , e vedi , ch’elTendo verrai* 
.cello, e cenere, hai da effere foUeuato à'grado tale per 
mezzo del facro Cibo, che farai vn corpo con Iddio, rac- 
chiuderai dentro te Timmenfo , dalie cui mani non potrai 
fearapare , fe l’offendi , co’l non fargli il douuto apparec- 
chio , e la debbita riuerenza . > 

Dirai poi tù nell’entrare :Tu es. Tu fei, ò mio Iddio, il 
vero elfere,e che rcflTere hai fermo, (labile, & etcrno.Tut- ' 
te l’altrc cofe fe re(Tcre hanno , è il loro effere inftabile, c 
caducore però à te ne vengo caro mio bene, vero Se vnico 
mio bene per vnirmi teco per mezzo del tuo Diuino Ci- 
bo, e per acquifiare per mezzo di te la fermezza della ijìia 
vita , c Teternuà . Tu fei il mio vero , e (òlo Iddio, quello, 
che foio oifefi peccando. Tu folo puoi perdonarmi, come 
ora con afièttuolè voci accompagnate da lagrime , e fin- 
ghiozzi il perdono ti chieggo, c con Girolamo fanto chi- 
no à terra,Iagrimante,e battente il proprio petto,quando. 
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DISCORSO SESTO. 107 
che moribondo gli fi porgea dal Sacerdote il facrolànco 
Cibo, grido , e dico : Domine quù ego Jitm^ vifim dignusy *»/»*• »» 
quod fub te^um meum intres f M eruit hoc peecator homo } 
NÒnquid ego meliorfum , quam omnes Patres mei ì Tu no^ d* miriti 
luiPiiMoyJt "uno iélu acuii te mon firare icurnune tarttum 
te humiliiUtVt patiaris ad hominem defeendere publicanumt 
éf’ptccatorem i Et non Jòlum eum Uh manducare yfed te^ 
ipfum manducati ab ilio . 0 ' efea facratijima , quam 'veri 
comedens Deus effieitur, iuxta illudi Ego dixi dy eflisy éf 
jily excel/i omnes, liberatur à malis , impletur bonis . Ó fa* 
vrum peregrinationis nofìra •viaticum > quo de hoc nequam 
faculo peruenitur ad calejlis Hierufalem confortium . Patres 
noflri in deferto manna comedentes non peruenerunt ad terra 
promifsionis . •veri te comedit in fortitudine fui ambu* 

labit 'vjque ad monti Dei Oreb, E ia ergofidelis anima, gau- 
de, epulare, ne moreris bis deìicijs, ne pigri! eris hoc fini con* 
uiuioyin quo noncamesbircorum,aut tauroritfd Saluatorif 
fui corpus fumendum proponitur , CÌ Signum dilefìionis in- 
epinabilis , •ut idem fìt donum, quod datar . parole d’af-.' 

fettuofiflìMa riuerenaa . Sono ben degne d’enere rinuo- 
uate Tempre dalla bocca , che s'apre al Diuino Cibo . 

29 Deue dire il Crifliano tra lagrime ) e tenerezza dì . 
cuore per grand'amore Tuifeerato , le parole di Girolamo 
Santo . Dhe chi mi fono io, chi fono,ò mio Signore? Non 
altro già, che terra viliifima, e vafe di perdizione . E que * 

Iti Tate voi con Tentrar dentro il Tuo petto , che non da_> 
menfia del ParadiTo . E come meritare ciò può ingrato, e 
nimico peccatore ? Non poflb vguagliarmi à que' Padri ^ 
antichi, non che Tuperar’i loro meriti . E pur'io sò, che à 
Mofe negafie di mofirarui à lui per vn baleno, & ora s’in- 
china la vofira Maefià Diuina à feendere nel petto, e à di- 
morare nello fiomaco d'vn pubblicano, e peccatore.E ciò, 
che rende il fatto più mirabile, è,che’l tutto fiite, non tan- 
to per mangiar con|e(To, quanto per clTcr da luì mangiato. 

O" Sacramento làcratilfimo . O' ETca Diuina , della quale 

chiun- 
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DEL CIBO DIVINO 
chiunque gufta, diuicne vn'Iddio per grazia, conformeJ» 
quel detto ; Ego dixi Du ejlis , exceljì omres . Qua- 

lunque (è ne pafcC) fì libera da' mali, lì riempie de’ beni, e 
ne rimane fodisfatto in tutte le compiacenze del gullo , e 
degli affetti . O lacro Viatico del noftro mifero pellegri- 
naggio, per cui da queffo iniquo Secolo peruienfì al con- 
Ibrzio beato della Gcrufàlemme celefte. O' noftra felicità, 
ò felice forre . La manna mangiata da quei Padri del tem- 
po andato non fu bafteuole à dar loro lena, e virtù per ar- 
riuar’alla terra di promifTione . Ma chi veramente di te fi 
ciba, forze ne riporta per camminare infin 'al fànto, e bea- 
to monte Otebbe . Sù dunque, sù, ò anima fedele, gioifei, 
rallegrati , e fia l’allegrezza tua difufàta . Corri veloce , e 
frequente al gran Conuito del tuo Iddio , e quiui del fiio 
celefie Cibo pafeeti . Non ti trattengano quelle terrene 
delizie . Non efierc pigra, ma follecita , e diligente à farci 
numerare ben fouente tra'Commenfali d’vn tanto conui- 
to , in cui non le carni degli Irci , e de’ Tori fi mangiano, 
ma il Corpo Diuino del tuo clementifiìmo Saluadore ci 
s’offre per bearti. O' fegno d’amore da non poterfiim-, 
maginar mai . A' dire, che fia la fieffa cofa il dono, e quei, 
che dona ? 

O" Crifiiano per riceuere degnamente il Cibo Diuino: 
Optrtet te talia preparare . Di tutte le cofe narrate ti con- 
uiene far apparecchio i alcrimente grauamente of- 
fendi chi ti fi da in cibo. £ l’offefe non fono or- 
dinarie, come vedrai;, ò pure leggerai nel 
, difcorfò , che immediatamente fie- 
gue,fe pur di leggerlo, e d’in- 
tenderlo bene ti com- 

, . piacerai , com’io ^ 

fpcro . 
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DISCORSO SETTIMO. ' 

L' IN DEGNI, CHE RICEVONO IL CIBO DIVINO, 
rinuouam dal canto loro la pafsione à Crijlo , 

E che gafìigbi glifouraiiino . 

1 1 crederla, che rirreuerenza,ò pure Tempie- 
tà del Criftiano à termóie tale peruenura fìa , 
che non folamente non fi curi di difporfi per 
riceuere il fanto , & adorando Cibo Diuino 
con la di/ìjofizione d’ogni poflibile fantità.e con l’appara- 
to di tutte le virtù, come dourebbe ma che tal’ora ardifea 
con tanta temerità, c con tanto poca temenza d auuici- 
narfi all’Altare , e di prendere il Corpo (acrofanto con la 
facrilega bocca in ifiato maliziofo di peccato mortale ? E 
forfè taluolta farà pur vero . Così io mentifli . O' temeri- 
tà sfacciata da non poterfi efprimere. O empietà crude- 
le, ch’è tale, che non fù mai vdita poiché rinuoua con ma- 
niere vie più biafimeuoli,& efecrande l’ingiurie , e l’ofFefe 
fatte , & i martìri dati da gl'Ebrei , e da' loro crudelifiimi 
tninìfiri al vero Iddio Vmanato nel tempo della Tua paf- 
(ìone . Non fi crederà tanto , s’io non lo dimofiro coa_« 
chiari rifcontri,e fé nonlopruouoconl’autoreuolifen- 
* tenze de’ Padri . Et acciò ora m’accingo . 

» Cominciò per quello , che comunemente ne dico-' 
no i facri Vangelifii, la pafiìone acerba, e dolorolà di Cri- 
fto nell’Orto Getfemani, dentro cui yolfe l’infinita Sa- 
pienza d’iddio , che quella principio auefie per ritornare 
all’antica falute, e primiera vita il genere vmano con quei 
- ftdfi mezzi , che furono fonte originaria de’ mali , e della 
morte d’cITo . E fe la morte , e i mali dell’huomo ebbero 
cominciamento nell’Orto , cioè ncLParadifo tcrreftre , e 
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2,10 DEL CIBO DIVINO 

da vn pomo:in vn’orto ancóra volfe, che origine aue(Te la 
riparazionCjC da quel pomo,di cui la Spola facra ne gl'af- 
fettuolì panegirici : Sicut mulus inter Ugna fyluarum , Jtc 
dileBm tneus inter film : pomo fofpefo nell’albero della_i 
Croce per quello , che fu fpiccato dall’albero della fcien- 
fi.cyfio. i. za del bene, e del male . Cirillo ; Venit fiecundò in hortum^ 
11 .»* iiAtt. Dt ffjbi borni num ruina caeperat^ ibi eiufdem repar atio exor- 
diumf'/meret . Elelle già Iddio per fuo orto, per fuo giar- 
dino deliziofo,e per fuo terreftrc paradifo l’anima vmana. 
c**» 4 . Lo dice chiaramente nc’ Cantici : Hortus conclufus forar 
^ c»».i nu. mea Jponfahortus conclufus. E nella Cenefi: T'ulit erg» Do- 
* minus Deus hominem^t^ pofuit eum in paradifum 'volupta- 

^ tisy Ut operaretur , cuBodiret iUum . Adamanzio la pa- 
htt*”’ ‘ toh(iUum)\\xo\CiC\xi non fi riferifca al paradifo di modo, 
che s’intenda , che fulTe da Iddio collocato l’huomo nel 
paradifo de’ piaceri à finche da lui fi lauoralfc , c fi cufto- 
difie il paradifo : ma opina , che quella parola s’abbia à ri* 
ferire alio fieifo huomo . Onde fi facci il fenfo , che Iddio 
allogò nel paradifo l’huomo per operare, ecuflodire lo 
fiefib huomo , quafi che quefii nouello giardino , e para- 
difo d’iddio fi fufle , nel terreftrc paradilò collocato . Al- 
l’ora poi l’anima è vero giardino d’iddio più bello fenza_« 
comparazione di quanti mai arte, e natura infieme ne fe- 
cero in terra,quando è adorna di virtù. All’ora d’entrarui- 
fi compiace il Verbo Vmanato per inneftaruifi , elTcndo 
egli l’albero della vita, acciò quella diuenga più ricca, e più 
9.Amir. bella. Ambrogio: Si paradifus efi j in quo erant exotta • 
•virgulta , videtur paradifus anima effe , in qua virtus 
vnaquaquè platitatur^Ò' qua multiplicatfemen acceptum, 
in qua etiam eB lignum 'vita , hoc eB Sapientia , cioè Cri- 
fto nel Sacramento . 

5 Ma quando l’empia, e facrilega anima atdifee di rice- 
uerlo in peccato . Ella gli fi moftra qual’Orto Getfemani , 
c fimile all’Orto della Spofa facra , oue cflèndo fiato Cri- 
y- fio inuitato con quelle parole; Veniat dileBus meus in bor- 

tum 
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tum fuùm , comtdat frufìnm pomorum fuorum : altro 

non vi trouò, che mirra difguftofa,3r amara. Che però ri- 
uolto in fembiante pietofo alla ftefTa Spofa , le diflTc : Veni 
in hurtum meum foror-mea Jponfa , mejjui myrrbam me am , 

Così entrando neU’anima per mezzo del fantilTìmo Sa- 
cramento , in cambio di truouarla giardino di delizie^ , 
adorno di gigli di caftità , di gcifomini di purità) di rolc_-» 
d’amore, di violette mammole d’vmiltà , di corone impe- 
riali di vittorie, di medi giacinti di mortificazioni , di peo- 
nie di facrc paflìoni . In vece di truouarla à guifa di giar- 
dino ghirlandato di pergole, e di viti, fupei be nel pt'fo di 
quell’vue , ch’à lui piacciono ; abbellito di quattro vie di- 
ritte a filo intrecciate di frutti graditi , e che formando la 
fua Croce à terminar vadino nel cctro deliosferico fpazio 
della perfezione, e qui pofeia facendo cuppula bella, ei vi 
rifegga in macftà ; la truoua , ò duro cafo , piena dif(3ine , 
d’alberi di tormento , e d’ombre fpaucnteuoli di morte—» 
fiera, che tali fono li peccati . Onde ben può dir ciò , che 
già per Ifaia : S/^per humum poputi mei ipina., cì^ ve/ res, te- 
nebrati^ palpatio.E queiraltro.7»rer vos radix germinans 
feltó' amaritudinemt perche CenuertiJHs in amati/udivem 
ludici um, dr Jf uBum iufiitia in abjjmhiumt come dice in_» 

Amos . Si che veramente , fe quel cuore diuino non fuflc 
in iftato impaffibile , e gloriofo , fentirebbe di nuouo nel- 
l’entrare in anima tale quel timore, quelli sfinimenti, quel- 
le agonie, e quelKangofcie, che Tenti nell’entrare nell’Or- 
to Getfèmani, onde Coepit pauere ledere majlus ejie. 

E forfè fi lamenta il buon Gesù , mentre dimora dentro il 
petto ingombrato di peccati , con quefte parole dolenti ; 

imor , 0“ tremar venerunt fuper me , d^ contexerunt me si>. 
t enebr£, E t dixi : ^tds dabit mihi pennas ficut columbi ^ 
voiabn^ d^ requiejiam. Quafi dicefie. Ohimè, efie quando 
m’auuifauo entrar’in queft’anima per mio piacere,già che 
determinai Delicia mete ejjè cum plijs hominum ; Ecco che 
hi cambio di truouarui concenti,e diletti, e di truouarmi io 
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tra’ frutti deU’opere buone , e tra’ fìiori de’ fanti pcnfierf, 
mi truouo circondato da cofe fpauenteuoli, da tenebre di 
morte, e da* peccati . Chi mi concederà deiramantc co- 
lomba le penne , c l’ali, come io colomba mi dimoftro nel 
mio Cibo 5 in cui prefente fono per baciare facramcntal" 
mente l’anima , e per vnirmi con e0ia ^ E pure la crudele 
in guiderdone del corpo , del cuore<,-deiranima, e del ca- 
lice del fanguc falutare , ch’io le do: in cambio'di confoJa- 
rmi , e donarmi il fuo cuore , mi prefenta calice amaro di 
pjflìonc , e mi difcaccia . Vorrei volare, e fuggire : ma mi 
tengono qui ligaro quelle Ipecie confacrate, in cui m’ob- 
bligai d’efTere prefente infin ch’elle corrotte fieno . ' 

4 Mi ricordo d’auer letto , quando giouinetto vaneg: 
giauo nel fecole, che ben fouente auuenne^che innocen: 
ti Vergini fulfero ligate in vno fcoglio , c quiui efpofte adì 
eficre diuorate dall’Orco, ò d^altro marino moftro. Co- 
nobbi , che fono fauole : ma verità è quella , ch’efiendoli 
il Signore del cielo volontariamente ligato à gl’accidenti 
facri del pane , è portato dal peccatore nel fuo petto pjù 
afpro, e duro d’vno. fcoglio, e quiui l’elpone alli raollri de’v 
peccati, che ricettano nel mare tempellolb del fuo cuore» 
di cui difle Ifaia.Cor impij qua/ì m.areferuens,quod,quiefce‘^ 
re non poteSìy reebmdnnt fhélui eius in conculcationem > 

luQunt «. Anzi parmi, cb’éi ila Torco crudele» che’J di- 
uora, cenando io peccato lo riceue . E fe nelTorto Gctlè- 
, mani diede Grillo volontariamente il faogue prima , che 
tratto fùfle dalla violenza de’ flagelli, delle fpine,e del fer- 
ro , e ciò fù , come vogliono alcuni , quando fudò fàngui- 
gno il ilidore . NelTorto dell’anima peccatrice diflonde 
lo ItelTo Grillo fponraneamente anche il fangue . Ma ia_* 
quell’orto Getlèmani fù raccolto, ò adorato dagTAngclit 
qui è calpellrato dalTempio peccatore ; perche comtLj» 
Oi cttm.' difle Clemente Romano' Sanguinem j'anéium vcluti tom-^ 
» 0 mtn. 6 . munem contemnunt ^ ... 

‘ X Prunai che compariflc Giuda à dar’ilfegno , leggia*- 
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DISCORSO ShTTIMO: 
mo , che’l Salùatorc fi ponefie più volte in orazione^, la_» 
quale auendo finita, arriuò Tiniquo traditore à daresii cru- 
dcl bacio ..L’feccariftia è noftra orazione, inquanto ch‘cl; 
la è facrificio . Onde quando l’olferianio, veramente oria- 
mo. E in Tertulliano per Torazionc s’intende l’Eucariftra . 
ETurriano quel fumo configlio del prencipe degl’Apo- 
ftoli nella fùa Canonica ; EJivte prudentrsy é" 'vigilate ìtl-ì 
oratioxibus , l’cfplica deU’EucariUia, nella quale dice , thè 
fono in vna molte orazioni ..-.E non folamcntc Clorazione 
noftra, ma anche di Criftoj poiché ofterendofi dal Sacer- 
dote al Padre eterno , ancor’ei alio fteflb Padre s’otferi- 
fee , c dentro gl’accidcnti InterpeìUt prò mhis. E molti 
quelle parole: Ora: io humiliatUis fe nubes penetrata Te/pon» 
gono di Crifto ncll’Eucariftia , oue fa orazione per noi in 
atto d’vmilta, mentre s’vmilia à farfi cibo, come dice Me* 
iodio: Fropter ipjos fe Chi ifìus exirtanie«s •vt capi pojjù. Or 
finita l’orazione , e confumato il Sacrificio, ecco che fi fa 
tal fiata innanzi quel Criftiaoo in iftato di peccato per ri- 
ceuere il Cibo Oiuino . E che fa , mentre lo riceue ì Gio- 
uanni Crifoftomo dice cola, che m’intcnerifce ilcuore^, 
che mentre il Signore nel Sacramento entra per le nollre 
labbra, e per la noftra bocca, quafi thè per porta, paftano 
tra Crifto , e’iCriftiano baciftambicuoli, fi che le noftrc 
all’or felici labbra baciano C rifto, e daCrifto fiam noi ba- 
ciati.! Le parole di quella Boccadoro : Pet ka4porras,^ 
ianiui ingffjjué efl Chrijlus,ò‘ ad noi ingtediiurt cum com- 
murticamus , Nofiis enim vosy qui myfieiioruni partic ipes 
eiiis, quid die Off! , nequè enim ‘vutguii quodam botiore os no- 
Strum ajfìcitury cum corpus Dorr/iticum excij ityeaque prs~ 
jèrtim de eaufa tum mutua cf ula iungimm. Et Aponio di- 
ce: CfculuM i.hiihi per corporii lius ì janguihis gufiutn 
animartqfitj^fiifei} il . Mentre riceue l’anima noftra il Cor- 
po, e’i fanguc di Crifto, rutue iufitmementt,© fatto, thè 
mi dilieguail tuore,vn bado di lui. Quindi c,che ne'tcm- 
pi andati fi riicihauat come ufitike Anfiluchio, illantiftl- 
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214 del cibo DIVINO' 

mo Sacramento dentro colomba , ò d’argento, ò d'oro, à 
dimoftranza de gl’atti amorofì di colomba, che facramen- 
talmente paflano tra Grido, e’I fedele, mentre quefH Io rl- 
ceue nella bocca. Non vi fono animali, che cosi feambie- 
uolmente f\ bacino, come il colombo amante, e la colom' 
ba . Il bacio di Grido nel Sacramento è di vero amante , 
che brama con l’anima d’voird . Ma fé’! Gridiano lo rice- 
ue tra le labbra in peccatomon farà bacio il fuo di nimico, 
e fìmile à quello di Giuda traditore, che per intereflfe,ò di 
quel danaro mal’acquidaco , che non vorrà redituire , ò 
d’altra cofa mondana, compiacendoli di dar nei peccato, 
non fi cura di dar Grido nelle mani de’ nimici peccati.chc ' 
fchierati tiene, e celati nel fuo petto ì Non làrà quedo va 
tradir Grido con légno di pace é. L’Angelico lopr’alcune 
parole del làcro Dottore di Santa Chieia Girolamo/ dice: 

D. Tb». j. Fornicator accipiens corpus Chriiii compir atur Inda Chrt~ 

\ quantum ad Jìmliiudinem oiminis , quitta 

vtnque ex figno charitaiù CbrijIum offendi ' , ò'c. Hdc ta- 
men criminis ffmiliiudonoti min ics competi' altjs peccatori’ 
bus, quam fornicatoribus. Name^;^ per aìia peccata morta- 
Ha agitar centra charitatem Chrifli, etnus ffgnum ejì hoc Sa~ 
ChfjffR. cramentum. Grifodomo: Nemofft ludas in menja , E l’in- 
fir d* ^T» tende di quei, ch’alia làcra menia s’appredano in peccato, 
du.iudt, N Giuda, baciando Grido con bacio di cuo* 

re traditore . Gontro tali ancóra cadono bene quelle pa- 
o. jtmhr d'efclamazioncjche fa contro Giuda Ambrogio : Ve- 
imt/mLig. nenum infundis ofculo,quo gratia charitaiis infunditur t 
Ofeuto , quod /aera pacis ivjigne ejl } Ofculo quo ami itia fi- 
da fìrmaturì Ofculo, quo fidesfan^a fìgnaturt Hoc ergo ofeu- 
lo tradii periculo, qtiem propter ofculi commert ium venera- 
ri deberesì Et tradii fiàum bominis homo, qui propter homi* 
num falutem defcendit de calo} Tu, che con le labbra impu- 
re,c macchiate di peccato riceui il Gibo Diuino ; co’l ha*- 
do, che dai à Grido, melchi il veleno con quel Sacramen- 
to, ch’è dedinato ad infondere la grazia dclià cadrà . Go’l 
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bacio facraroentale, ch’è della pace il legno, poni era 
mani dc;Ila morte, cioè del tuo peccato, quegli , che den- 
tro te dedderò d’entrare per darti la vita . Con quel ba? 
ciò eucariftico, per cui volfe dimoftrare l’Iddio Inearnato v • 

l'amore , che ti porta , e Tamicizia , che con te l>raina .9 lo . 
dai in mano de’ nimici peccaci. Con quei bacio facramen- 
tale , per cui fi deue rendere più ferma » e collante la tua 
fede verfo il fidelillìmo Iddio, dalla fede c’allontani . E con 
lo ficlTo bacio dal lato tuo non li manca di mettere in pe- 
ricolo quello, che in ricompenlà del bacio amorofo,caro* 
e l'acro, che ti dà per mezzo del Sacramento , tu dourelli ^ % 

di continuo chino à terra riucrire, & «‘dorare . Ò' cmpiefi 
tà troppo grande . td-. ' ' 

6 DopoauerdatoilperfidoGiudailfegnoconlafa- 
crilega bocca, corfe la fiera turbacontro l’innocente figli- • • 

uolo d’iddio, e per l’impeto grande,che contro lui fecero 
que’ barbari maihadieri, dicono i cótemplatiui,& in parti- 
culate Iacopo di Valenza,che Grillo fullc gittato in terra. 

E pure è quello , che fede con maeftà alla delira del Pa- 
dre, e che da fermezza alla terra. Gittatolo in terra, lo cal<!> 
peltraruno co’ piedi , mentre a’ fuoi piedi fi chinauano i 
beati in cielo : con funi, e catene lo ligarono , crudelmen - 
te battendolo, c con ogni dilpreggio Sputandolo . E' tale 
riniquità del Crilliano , che in illato di peccato s’accolla 
al gran Cibo, ou’è prefenzialmente il figliuolo d’iddio In- 
carnato , che contro elfo non folàmence fa vfficio di Giu- 
da traditore: ma in oltre fi trasforma in quei fcelerati,che 
dopo il bacio prèfero Grillo , e comifero contro lui co- 
tante offefe , di ingiurie . E' vero, che prende Grillo: ma 
incambio d’alloggarlo nel fuo petto , come che in fedia.» 
d’oro , e di gemme , e quiui con lo fpirito riuerente ado- 
rarlo, e di corona trionfale cingerlo, lo gitta nel fango: lo 
calpellra, lo fputa,e lo auuolge tra durilTime funi . Lo fea- 
glia nel fango : perche della bocca puzzolente lo trafmet- 
te nel petto ingombrato dalle cofe terrene, & imbrattato 

del 
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del peccato: E che altro è il peccato , che loto fporcilfi- 
rao, e fango? Per defiderio di ftarne lontano Dauide,con 
ff*l. 6t. voci di pierà a Iddio gridaua lEripe me de luto , -vt non in- 
fingar . E pure tra quello loto gittafi Iddio facramentato 
dal peccatore . Qui Io calpeftra . Paolo Apoftolofcriuen' 
fc«r***io**^ dò à gl’ Ebrei, dice : Irritam quii faeiens legem M oyfi^ fine 
mm. al. mijefatione^ duobus •vel tribus tefiibus moritur : quante 

magit putatis deteriora mererifupplicia qui filium Dei con- 
culcauefity ^fanguinem tefiamentipoffutum duxerityin^ ^ , 
quofunflificatus efly fiiritui grana contumeliam feceritl 

t>.chryf,f . . Cnfoftomo nell’Omilia quarantunefima dice, che co- ^ 
conculca, c calpeftra il figliuolo d’iddio , e mac- 
chia il fangue del teftamento , per cui fu fantificato , e che 
fa ingiuria allo ^irito della grazia , altri non è > che colui , 
che in cofeienza macchiata riceue il Sacramento . E nel- 
rOmiIia ottanrefima terza , odili , che dice di quelli pec- 
catori , ch’entrano nel Tempio > e che con tanta sfaccia- 
ardilcono d’auuicinarfi al Cibo Diuino: Dico bor- 
ri bile quoddam atquì tremendunh non ejì ita malum damo- 
niacos intra Ecclefiam efièyficut ifioSy qui peccatorum fardi- 
bus poUuuntur , lUud enim peffimum eHyficut Paulus alt: 
CbriRum conculcarty^ fanguinem poUutum ducerty ò' fii' 
rifui grafia contumeliam facere . Lo calpeftra il mal Cri- 
ftiano, e con fputi offende il fuo Iddio . È' chiaro, perche 
quella faliua,che tien’in bocca, e che all’huomo dabbene 
, ferue di veicolo à portar'il Sacramento nello ftómaco: nel 
peccatore è fputo di oltraggio al venerabihffimo Crifto . 

7 Giudicò Iddio cotanto fchifolà la faliua deH’huomo 
immondo, che'impofè, che fe fufle caduta fopr’altri , che 
mondo folle, incontinente fi douefiero lauare le veftimen- 
limU. ij. t-j dj (j reltalle immondo infin’al vcfpero: Si faliuam 

*"■ *’ huiufeemodi homo iecerit fuper eum, qui mundus efi, lauabit 

•veiiimenta fua, ò" letuó aqua immundus erit zfquè ad %)e- 
fieram . Quanto più abomineuole, e contumeliofa farà la 
laliua dd pecucore , eh e immondo nello fpirito , e i’im- 
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mondizia , & impurità fpirituale è fenza comparazione^ '' . 
maggiore della corporale , e veramente ingiuriofà , & 
odióia à Iddio ? Ah che dal lato Tuo il facrilego Criltia- 
no, co’l fputo odiófo,non folamente imbratta le veftimen- 
ta del Signorje della gloria, che fono le fpecie confa'erate, 
dintorno à cui fta inuoltoi ma tutto Crifto% fe bene per le 
fteffo di macchia non è capeuole. Credo, che con tacite 
voci fe ne dolga, e dica quelle parole : Faciem meum con- j ^ 
Jpuere non •verentur . Amore Ìigò l’amante Iddio con te- 
neri nodi alle fpecie confacrate , per ligarlo poi con dolci 
lacci d’oro al cuore, & all’anima dell’huomo . E quello in- 
grato lo pone tra le funi deU'odio, e del peccato; onde_^ 
può replicar’il buon Gesù quello , ch’altra volta dille pet ' _ 
bocca deUuo Profeta : Funes peccatorum circumplexij'unt pf*l. ri»; 
me. In fomma tu empio Crilliano eferciti contro Grillo 
quanto li fece da quella turba iniqua . Odi Teodoto che * 
dice efponendo quel detto di Paolo (^i manducai , 
bibit indigni iudicitmfibi manducata ^ bibit) Hoefignifi- 
cat , quod quemadmodum tradidit ipfum ludoi , ip/ì autem 
infuliauerunt, eum opprobrqsy^ conuitijs affecerunt lu- 
d<ei\ ita eum ignominia , dedecore affidanti qui fanFHffi^ 

murn dm Corpus immundis manibm contre^anti^ in poi-- 
lutum, d^ inceSìmfum os immittunt , 

3 Furono tali le crudeltà vlàte da que’ federati mini- 
nìdri nella prefa del nodro Redentore , ch’vfcirono fuori 
de’ termini d’ogni vmanità , e però fe ne lamentò chia- 
mandoli per bocca di Dauide, non huomini, ma fiere , vi- 
telli, leoni, e cani . Circumdederunt me •vitulii taui i pingue^ P/kl. 1 1. 
objederunt me i aperuerunt ffiper me osfuum i/icutleora- 
pienSf & rugiens . Epiìiabbadb: Circumdederunt me ca~ 
nes multi, condlium malignamium obfedit me» E vuol dire: 

Nel prendermi, mi circondarono minidri Ipogliati d’ogni 
pietà, che non furono huomini, ma vitelli, e tori : apriro- 
no la bocca loro contro me, come dati folfero leoni rapa- 
ci, e cani rabbiati . Vitelli , leoni , e cani fono grolfenlbri 
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imngm- d’iddio Sacramentato . I vitelli, dice l’Incognito, fono pèt; 
** • natura inftabili : mai danno fermi, lèmpre vanno faltellan- 
do, e vagando per li campi, e per le felue , or in quefto la- 
to, & or’in quello , Tali fono i peccatori , inftabili nel bc». 
ne, fugaci dal vero Iddio, vagabondi , e perduti ne’ mon-: 
dani beni, tra’ quali faltano, e fefteggia^o . Èrtali tal’ora_.. 
prendonó Iddio tra le fpecic conlacrate del pane. Toflfa- 
perbìjche agitati dal dimoio della naorte, ch’è il peccato, 
non vogliono vmiliare fe fleffi a’ piedi del Sacerdote per 
confeflare bene i loro peccati . C^edi tali , mentre in tale 
dato riccuono il Cibo Diuino , iono leoni , che diuorano 
l immaculato Agnello, e l’innocente pecorella . Crifodo- 
!> ch'y/ifi. mo li chiama lupi, é leoni, e thce: ^uam igiturfatisfaiìio^ 
- o^eremusy quitm tali pabulo mttritiy peeeemtt4y quum^ 

, . agnum eomedetues in lupot conuertimur y qttum ouinù car- 

' nibuó faturatiy vt kones rapìammì Che fodisfazìone po« 
tranno mai dar’à Iddio coloro , che nel nudrirfi d’vn tal 
cibo, peccano , c quando mangiando l’agnello ,fi conuer- 
tono in lupi, e làziati delle carni della ma Tueta pecorella, 
la rapifcono à guifa d’affamati leoni ? Se ne querela il de - 
fku 16. mente Gesù, c pietolàmente dice: Sufceperunt mtficut leo 
paratila ad pra^m yficui cituluslcpnk habham in aidilis • 
Mi hanno préfo , come ic fufTero dati leoni, che danno in 
atto di far la preda , & à guiià di leoncino naie odo in luo- 
go fegreto . Che fono appunto quelli Cridiani , fe pureil 
. nome ne meritano, che di fuori modtano bontà di vita, e 
che per fola apparenza cridiana d confeflarono ; ma den- 
tro la cofeienza fono iniqui , non facendo la confedìone.^ 
perfetta, & intiera. 'Onde non meno che leoni diuorano 
quell’agnello, che vien prefentato , e defo alla bocca loro 
con le parole : Ecce Agnus Dei^eece qui toìlit peccata mun-^ 
d/.Sonocani,eperòlodedbCridodicea:Al«/i/e<^reS 4 «- 
a"*- Bum canibus. L’Angelico: JiT aximi autem datur SanBum 

canibus , cum hoc Sacramentum peccatoribus exbibetur . 

9 Dopo che fu rionocente victLma prelà , e iigata , fu 
. “■ con- 
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condotta auanti à vari giudici , à finche fufle da loro fcn* 
tcnziata, e condannata à crudcl morte . Qiiì lo ftcflb Cri- 
fiiano , che giudicare non vuole le ftefib , è ringiuftilTimo 
giudice, che co’l Iccrcto teftimonio della fuacattiuaco- 
Icienza , e con tacito giudicio giudica di tali cofe degno il 
figliuolo d’iddio. Egli è il nouclloMalco, che co’l nuouo ‘ 
peccato del facrilegio , che commette , riccuendo in pec- 
cato il Sacramento, dà la crudcl ceffata nella guancia d’o- 
gni bellezza adorna, c gloriofa dei buon Gesù . D’vn tale 
làcriicgo fi verificano quelle parole di Michea: Perca: ient r- 

mafcillam iudicU lfrael. Quando fu il Signore pcrcofib da 
Malco , non era giudice , ma fi difponeua ad dl'crc giudi- 
cato. Ma nel làntiflimo Sacramento aflìfte come giudice, 
c di rcttilfimo giudice fa l’vfficio. Onde Agoftino confi- 
glia, che fijguardi bene dal Criftiano ciò, che fi fa, quan- 
do va à prendere il tremendo Sacramento: perche vi Ita il 
Signore, che ben conofee ciò, che akri fa . Da dentro le 
fpecie guarda d’intorno, il tutto vede , efamina, giudica , 
condanna,© pure porge la corona: Nouitillequidagasy o.jtuguff^ 
intus te 'uidet , inttn t: examinat yinttu injpisit , intuì in- 
dicat , intiu aut damnjty aut coronai . E pure fiando Cri- 
flo nel Sacramento, come in tribunale di giudicio tremen- 
do, ò cecità, ò pazzia , ò temerità làcrilcga , e fenza pari , 
l’oifendi , c gli dai crudclilfimo fchiaffo co'l nuouo pecca- 
lo : Pen utient inaxillam iudicis . Gli dai,ò empio, e fede- 
rato, il fchiaffo: e con l’opera, fe non con parole, infieme 
inficine mentita , perche pare , che tu non credi , che nel , 
facratiffimo Sacramento egli vi fia,fe ben’egli chiaramen- 
te fouente volte lo diffe . Che fe tu lo credefli , come fi 
può credere, che tu cotanto ardiffi? O' mifero,e qual fen- 
tenza afpettar puoi, fe tal’iniquità commetti contro quel- 
lo ftefiò giudice, c'ha da giudicarti ? 

• IO Tra li tormenti di Crifto fu la negazione di Pietro 
esagerata tanto tfe’Dottori,& annouerata tra i dolori più 
atroci,e maggiou,chclbftcnne il Saluadorein quella notte 
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funcfta della Tua palone . d’altri tormentarono il Cor- 
po del Signore : Pietro negandolo trafiffe il teneriflimò 
cuore di lui. Se oflfcfc quegli, che gli profcfl'aua fi ftretta, c 
fedel amicizia, e da cui era ftaro cotanto beneficato, e fa- 
uoreggiato , All’ora forfè ripigliò Criflo con voci del Tuo 
?/•/. Si. cuore traffitto quelle parole Dauidichc : fi ini- 

micut meus maleJtxifiet mihi ^fiufiinuifilm veiquè: iu vera 
homo iftiani/nMyJux meu 4 ,ò‘ notus tnem^ qui fimul meium 
dulces capiebas cib'.s. Maggior peccato di quefia negazio- 
ne, dice Cipriano, che commettono coloro, che indegna- . 

CyfTitn. mente prendono il cibo Diuino : Dominicum Corpus 

l. dt Uf/n. inuadunty 'vtm inferunt Cor pori Domini, plufquè modo ma- 
fiibus, atque ore ddinquuMt , quam qui dum negauerunt . 
Con ragione di vero può quelle pietofè parola replica- 
re il manfuetiflimo Gesù, menti e fi vede mangiato da co- 
lui , che attualmente c in peccato : ^otiiam fi inimicus 
meusy cJtjc. cioè, fe vn’ebreq, vn turco, ò gentile, che irò 
me non credono , e molto meno ne’ miei Sacramenti, c 
’ nel miO Cibo, in peccato mi prendefiero, farebbe colà da 

ioifrirfi . Ma che tù Crifliano , buomo dell’anima mia , e 
del mio cuore: tu che ben mi lai, e conofei: tu,à cui ho da- 
to il dolce Cibo del Paradifo , ch’è il mio corpo diuino , c 
m’offcndi«così, c mi nieghi ? Ah crudo, ah empio . 

1 1 Fù Cnlio difprczzato da Erode : fù da quello gri- 
dato pazzo , & acciò fulfe da tutti tale tenuto , lo fòce__i 
AiMtth.it. veftiredi bianca velie. Spreuit illum Herodes cum exer- 
citùfuoy illqfii indutum ve He alba lìifogna dire, che—# 

*tù, ò facnlego Crilliano,entri in tante oftele ; perche non 
(limi, anzi difprezzi,e giudichi co gl’Ebrei pazzo il figliuo- 
lo d’iddio , mentre lo vedi , ò pur’odi , che circondato fia 
dalle bianche fpecie, come che da velie , per darli à man- 
giare . Sappi, che non e pazzia, fe non d’amore, ch’à tale 
loconduflè,e però non deui difpreggiario , ma (riamar- ■ 
lo con amore fcambieuole . Lo riceui nel petto , e dopo 
che v’c entrato per mezzo de gl’accidenti iacri, gridi qui 

dentro : 
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dentro : T’olle hunct & dimitte nobis Barabbam» 5ci tanto 
, crudele , tanto empio , e tanto poco n'ipctteuole verfo H 
tuo IdJioi che Aimi piu Barabba» cioè il mbndo»quel vile 
guadagno fatto con vfura , quella catti ua prattica -, cjuel- 
l’amicizia difonella, quel peccato » e più toAo vuoi quefte 
cofe dentro il cuore, che la grazia d’iddio,. e preferilci 
riniquidimo peccato al vero Iddio deirVniuerfo,e difcac- 
ci da re il vero bene per ric^ner’in te il peccato > cagioq'à 
te d’ogni male . Che cecità è quella $ 

I z Fù pofcia l’innocentiflitrìo figliuolo d’iddio con* 
dannato dalfingiuflifTimo Filato a’ flagelli . Ondei crudeK 
miniflri loprefero, lo Ipogliarono.e ligarono alla colonna 
di freddo marmo, e quiui con diuerfi flagelli inumanamen* 
te lo flagellarono , e Bunanentura racconta queflò fatto 
con parole da commouere ogni duro cuore . Ligatur , dr* 
diuerfimodi Jlagttìatur: fiat nudua cor am omnibus tuuenis 
elegansì ò" wrecundusy ipeciofnsformapftefilijs bominumi 
Jufcipit JpurciJimorum flagella dura , doierofa . Caro ilUs 

innocentifflma , tenerrimay munedjfima , pulcberrimaJ>y 
flos omnis carnis , bumana natur^erepletur liuoribus , dr* 
fraiìuris . Indi poi lo coronarono di pungenti fpine ; Mi- 
lites pleélentes cordnam de flinU impòfuerunt capiti eius . Il 
Greco interprete: Et rrilites plicantes coronam ex acribut 
Ipinù impofuerunt ipjtus capiti . Dopo quelle colè, per bef- 
farlo , di porpora lo veflirono , & tn mano gli diederoil 
Icettro di canna. Peccatore, quàdo tu lo prendi nella boc- 
ca, e mandi giù , che altro fai , che ligar’il Signore à cote- 
ilo tuo petto, & à cotello tuo cuore, colonna più fredda» 
e più dura d'vn marmo è Che fono li peccati, chè a^riflw 
mi flagelli è Ciré fe ncxi f^ngue , di cui come di porporaL.» 
infame anunanfi Crifto è Che fe non fpine , delle quali lo 
circondi , benché paiano à te rolè del mondo ? Delle ^k- 
ne torni à coronare quegli » che con la corona di Ipine li 
liberò dalle ponture eterne . E cotella anima tua , cb’ad 
ogni minimo venciceUQ)ò di cieca paflione,ò di tentazione 

s’agita» 
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s’agita, fi piega, e fi inuoue,che altro è, che fragile canna, 
che truouar fu nelle mani di quel Crifto , che truouar la_» , 
vorrebbe ferma colonna nel bene , ò colomba , e Ipofa^ 
amante ? A' tal crudele fpettacolo, credo , che grAngeli 
fieno prefcnti , c fc lecito gli fufie di prendere di nuouo 
aerei corpi , c di piangere amaramente , come vogliono 
alcuni, che faceflero nella crudele flagellazione, lo fareb • 
b^ro forfè. - , 

1 3 Dopo la flagellazione al noftro Crifto dolorofa., 
molto , gl'empi carnefici ftracchi più di tormentare, che’I 
Redentore di fotferir’i tormenti, <fefidcrando il ripofo , 
portarono Crifto tra i tormenti dell’odorato in luogo fot- 
terranco.e fporciflìmo, doue cadeano tutte i’immondizie 
di quella corte, conforme dicono grauilfimi Autori, & io 
particolare il Ladolfo,& elfi andarono à dormire infinche 
dal fuegliatoio deii’infernofufTcro deftatiàdar fine all’ope- 
ra empia , e crudele . L’auea predetto Dauide in perfona 
di Ctifto ; Fofuerutit m; in lacU inferiotiin tenebrojis, ^ in 
if/nbra morfìs . In luogo affai più fchifo,.e puzzolente s'al- 
loga dal Criftiano Iddio, quando l’empio lo riceue in pec* 
cato i perche lo chiude in quel laco di milerie , e pieno di 
loto, e di fecce,dal quale d’efl'cr liberato fi gloriaua il Pro- 
feta reale; Eduxit me de lacu miferide^^ de luto fduii. Quel 
petto ingombrato di peccati è fcrpenrario,oue*alberga il 
moftruplo ferpente del peccato , di^ cui rEcclcfiaftico : 
^u^àfacie colubtifuge peccatum. b la fentina delle pia- 
ghe grondanti marciume , perche de’ lùoi peccati dillè^ 
quel penitele Rè : Putruetunt, ó“ lorrupujunt cicali ices 
me£ à fteie iii/ìpiefuia mea . Quel petto è cadauero cor- 
rotto, poiché del peccatore fù detto ; JbominabUis , ò* 
inutiln homo qui bibit quaji aquam iniquitatem . Vatablo : 
Putridus, ^ jeetidus homo . Finalmente quel petto è infer- 
no d’orrore , di fchifiità , e d’ogni bruttezza ; ch^ tale la 
rende il peccato , come boa conobbe il Profeta , quanda 
diffe ; Eruifii ammam meqm ex inferno inferiori . E tra». 

' ' luo- 
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luòghi così abomineudi fì chiude Iddio dairiniqdilùno 
' peccatore, in vece d’appreftargli fiorito Ietto, e conforme 
alle lue voglie . LeSJulus vofier jhridus . < c*nt i. 

1 4 Finalmente fu Crociliflò il Sigtìore della gloria i < 
nella Croce da elfo fancifìcata, quali che in Altare, facii»- ^ 

hcò le helTo al Padre per la faluie del mondo . lui fu bur« 
lato con quelle paroìciVab qui dejlruis templum Dei,^ in 'f* 

tribus die bus retedijìcat iHud:faluu fac temetipfum defcendit ^ ** 

deeruce. Il Criftianofàcrilego vicino l’altare di lànta Chic- 
fa,doue di facrifìcarli Grillo fi colluma, torna à conficcar- 
lo in Croce : qui Io burla : & offende con l’iniqui^rocifiA • 
fori tutte tre le Perfonc Diuine . Odi, ò empio, e confon- - ' 
diti, f trema, odi, che dice quel lànto Pontefice Clcmeìi- 
te Romano ji coloro , che in colcienza macchiata rice- 
uono il Sacratilfimo Cibo : Crucifigunt Dominum iterum, 
eu interimunt .derident diuinadUudunt fannia, infultant Jpi- e»f. is. 
ritui^fanguinemfaniJum ’veluti comunem conttmnunt^pec • 

Cani in mittente ideft in Patrem, in pajfurrit ideji Filiu,^ in , . 

teflificantem^ ideji Spirùum fanilum. O* gran ^eleratezza» 

Et Agollino dice,chc à tali peccatori nel giorno finale ri- 
unito il Giudice cclefte dirà con parole dimoftrànti dire- 
mo fdegno ; Cur ingrate habitaculum , quodmibi in te fa- 6 ?. d* 

eraueram , luxuria Jordibus pollai fli / Cur me gr autore cri - ‘®- 

minum tuorum cruce, quam iUa^ in qua quondam pcpende- 
ramy affiixijliì Grauior enirn apudme peceatorum tuorum 
eruxejit in qua inuitus penàco-, quam iìla, in qua tui mifer- 
tus, mortem tuam occijiirus afitkdi . E vuol dire . Perche, ^ 
ò ingrato al tuo benefattore , & al tuo Iddio , così profi- 
nallr, e con tante lafciuc bruttezze macchialli quel petto, 
ch’à me conlàcrato aueo per albergo ? Che ti feci ,chc^ 
mi conficcalli in C roce più graue , e tormentofa di quel- 
la*, in cui già per liberarti dalla morte eterna io fui fofpc- 
fo ? Non tepeui,ò fconolccnte, che più dolorofa è à me la 
croce de’ tuoi peccati, in cui contro voglia io pendo.chc 
quella, foura la quale cotanto voloaiticri, c lieto fon falito, ' 
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fatto di te pietofo e per dar morte alla tua mòrte ? Or’ 
cocca à me la vendetta . 

' 15 Li crocifìflori furono gentili, & infide!i . E con tali 

nomi fono chiamati i criftiani facrileghi. Roberto A bate . 
l«f. j^ihil differt ab injideli ^qui inconjìderatè ad menfam Do- 
** * ' OTi»i ^c<rirf.Infedeli,e barbari crocififfori di Grido fono 
coloro , che con cofcienza macchiata di peccato morta- 
le fi cibano dei Cibo Diuino . Finalmente beniilìmo dice 
- r Th4»u Tommafo di Villanoua: ^afaique blaf}òdmiasyquafcunq, 
irriJiones^quiScutjq.opprobria irnpijjjmiluddi corporaliter in 
il ‘ Chrijluin exercuerunfhas omneijpiritualiter repetit impiut 
. comejlor. Fili ti Dei rurfus in femetipfo crucijigens ojlentuiha- 
bens : Tutte quelle beftcmic, beffe, c tutti gl’obbrobiijche 
grimpijflimi Giudei cfercitarono corporalmente contro 
Grido ; l’empio, che indegnamente mangia il Cibo Diui- 
no , ritorna à fare fpiritualmente contro Io deifo Grido . 
Di nuouo crucifigge il figliuolo d’iddio in fe deffo , e po- 
feia lo fchernifee, e lo beffeggia . Grida però contro tali il 
{àngue innocente di Grido al diletto > e giudo Padre, non 
menojche’l fangue d’ Abele vccifo contro il crudel fratri- 
i»h. i€. cida. In Giobbe fi Iege;7err<* ne operioj fanguinem meum, 

Neque inueniat in te latendi locum clamor mem. Il gran 
Gregorio l’intende del fangue di Grido indegnamente.^ 
\\t**^*^ prefo : IpJ'e enimfanguis redemptionisy quifumitur^ clamor 
nojlii Redemptoris eSì. Vndeetìam Paulus dicit : Etfan-^ 
guinit a^erjìi.nem melius loquentem^ quam A bel. E che—» 
grida ? che chiama ? Grida , e chiama con voci di pietà : 
vendetta , vendetta . Quel diletto difcepolo, quando fu 
fatto degno di vedere quegl’alti fccreti d’iddio , mentre 
relegato fi truouaua nell’ifola di Patmos , tra l’altre co- 
fe, che vide , fù vn loglio , ò por vna fedia , foura la quale 
fedea il figliuolo d’iddio , e dice , che vidde , & vdì vicire 
da quella lédia fulmini, voci, e tuoni ; Ecce Jedes p<Jita erat 
in calo^ é- fupra Jedem fedens: Et à bafio ; Et de tkrono pro- 
. ^eàebant fulgura, & uocti^ tonitrua . Già dilli, che’I ci- 
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bantefvdel celcftc Cibo fa il fuo petto trono d’iddio . Ma 
c]uando nello fteflb trono vi fà federe la nimica iniquità . 
Ah ch’all’ora iddio pieno di (degno, tuona , ruggifce, fui* 
mina , & aguzza faette di vendetta crudele . E che ven- 
detta ? Vendetta corrifpondente al peccato , ch’c grauif- 
fimo, dice l’Angelico . E l’Abolenfe o(feruò,che gl’Ebrei, 
non mangiando con le douute cerimonie l’agnello, mcor- 
reuano in quarantacinque irregolarità . Che male , qual 
peccato fi commetterà da colui, ch’apprefferà le labbra»/ 
al diuino Agnello , & al corpo del figliuolo d’iddio fenza ì 
douuti riquifiti , & in peccato mortale ? quante irregola- 
rità ? che facrileggi i e per confeguenza qual vendetta gli 
fourafterà? quali làranno i gaftighi,che fopra l’anima milc- 
ja fulmineranno? Ah, che le’l peccato tuo è fimile à quel- 
lo di Giuda, e degl’empi miniftri della morte di Crifto, 
bilbgna dire, che fimigleuoli laranno li gaftighi,e le pene. 
Paolo Apoftolo : ^uUutique manducauerit panemhufiCi 
^ bibcìit calicem Domini indignè: rem erit corporisyò' 
fanguinis Domini. La Gioia Interlineale: Hoc eJl,acy7Chrt~ 
fium occiderit f punietur . Sarà gàftigato il Criftiano , che 
in peccato aura riceuuto il Corpo diuino, come fe fulfc_; 
fiato vno de’ crocifilfori . Roberto Abate ; ^tdd eSl au- 
tem reos ejje , nifi panm dare monis Domimi Or chi non_» 
fa, che le pene di Giuda , e degl’altri miniftri deU’einpietà 
fono le maggiori del baratro i E più graui , & acerbe di 
quefte loftenerai tu , ò facrilego Criftiano , nell’inferno , 
perche dice Tertulliano ; Sdmelludtet Lbriflo manus in- 
tulerunt , ini quotidie corpus eius lacejjirunt . Li, Giudei 
vna fol volta pofero in opera le loro crude mani contro il 
buon Gesù ; vna fol volta gli poterono dar morte . Ma tù 
ben Ipello, fe pur non è ogni dì, lo ftrapazzi, laceri, oflen- 
di, c dal lato tuo gli dai morte . Come dunque, fe replica- 
te fai l’empietà , non riporterai raddoppiate le pene ? alfi-' 
curati pure, che così farà . Cosi richiede il doucre . Que- 
fio vorrà la rcttiifuna giufiizia d’iddio . 
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ti6 DEL CIBO DIVINO 

M.to. i <5 Diflic Giobbe: Paaii ciis in'vteroillius'uurteturin 
ajpidum intrittfecus . Quel pane , ch’è ordinato à dar la 
falutc, e vita diuina> lì trasforma nel ftommaco del facrilc* 
• go in fiele,c veleno, che gli cagiona morte acerbiflima, & 
v.Ami»n. immortale . Agoftino: Non ne bucce H* dominica •venenum 
fuit ludx , ò" tumen accepit , ét - quum accepit , in eum ini- 
tnicus intrauit , non quia malum accepit , Jed quia boniim 
male malus accepit . Crifoftomo dice, che’l facro Cibo lì 
conuerte nel petto del cattiuo criftiano in fpada aguzza, c 
v.chrjftf ben tagliente : Acutum gladium prò cibo accipit . O colà 
^M»tib temere , che l’elea d’amore, e de’ diletti del paradifo G. 
conucrti in Ipada nel petto dcH’huomo peccatoi e , in fpa- 
da,chc darà morte, e nella morte tormento eterno . Con- 
tro'iali s’auueia il fogno di colui , à cui parca diuifo , che’i 
pane cotto fotto le ceheri cadelfe nell’efercito de’ Madia- 
Mie. 7. nifijio ponefle in ifcompiglio,c lo deUruggelTe . f idijim~ 
nium^ó' •videbatur mibi qua/ 7 jubcineiicius panie ex bordeo 
•voluti ^ in cajìra Madian dejcendere: cumq.periicmjjèt ad 
tabernaculumìpercujfitillud^atquèjubuertit.’ì^cìx^ccont^t 
- quefto fogno al cópagno,in tal maniera quelli rirpofeiATt/zr 

ejlhic aliud nijf gladiui GeJeotiis.S'crdi panc,com’cra Ipada? 
Son miftèriiC lìgnilìcaualì,che’l pane, in cui Ha la memoria 
delle ceneri, cioè della morte del figliuolo d Iddio, bene he 
in fatti Ila pane di vita, fi volge in Ipada di ruina,c di mor- 
te eterna à gl’indegni. Acutum gladium prò libo ai cipit . 

1 7 Nell’entrare, che fece l’Arca dentro il fiume Gior- 
dano , auuenne qui miracolo pellegrino ; pofeia che dice 
lafacra Scrittura, che s’aprirono per mezzo Tacque, e la- 
• feiarono nel mezzo Ipaziofa via , afeiutta, e verdeggian- 
te . L’acque, che dalla fcaturiggine veniuano à baffo, pcr- 
uenute al termine, che facea la via , s’innalzarono ai cielo 
à guifa di monte di cnllallo . L’aitre dal iato inferiore cor- 
fero precipitofe nei mare della folitudine chiamato mare 
/•/me j. morto . Steterunt aqua dejcendentes in loco •vno , ad in- 
Jlar montii intumefeentes affarebant frocul ab vebe , qux 
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voeatur Aiam^ •vfquè ad latus Sartban^ qua au(em ifjfirin- 
re! erant^ in mare folitudinis^ quod nunc <vocatur monuum^ 
defcenderunt . Origene dice , che ciò non fu fcnz’alro mi- 
ftèro ; Non abfquè miflerij ratione arbitrar fcriptum , qmd ^ 

pars aquarum lordanis mergatur in mare ^ ^ in amari fu- 
dinem fiuat^pars autem in dulcedinem perfeueret. E fe ben 
da lui il fitto s’applica à quei ..che riceuono Tacque del 
fanto battefimo . A' me pare, che torna molto ben a pro- 
pofìto de graltri , che riceuono il Sacramento de’ Sacra- 
menti , ch’è l’Arca , doue ftanno la manna , e la verga : la 
manna delle dolceze, e la verga de’ gaftighi : il premio, c 
le pene • Entrando nelTacque del Giordano,che lignifica- 
no i Cri(tiani,acque facrevie gl’altri fono ordinarie . Aqua 
multa populi multi. Queft'acque nelTeflcrc toccate dal- 
l’arca Eucariflica : quelle , che nelTeflere facro , e vera- 
mente fedele fi confehuano,fono per virtù di quella innal- 
zate al Cielo : Talira parte corre nel mar’amaro , e morto 
d’ogni tormento, e morte , com'auuiene all'indegni, per- 
ché» come dice l’Angelico : Sumunt boni ^fumunt mali . 

Sorte tamen inequali, vita^ vel interitus . M ors e fi malis , rtftrtMr »■ 
•vita bonis . ’ 

1 8 Narra la facra Scrittura , che’n tempo , che s’offe- 
riua il Sacrificio comparuero Tacque del cielo dalla via-, 
d’Edon,ondc la terra fù inondata da gran pioggia, j. 

do facrifii ium offerti folet mane , ecce aqua •veniebant per 
wam Edom , & reputa eSÌ terra aquis . Altri leggono : 
luxta id tempus^quo folebat facrificari facrificiUm cibarium. 
Appunto in quell’ora , che fi cofiuma di farfi il Sacrificio 
cibario, cadde la gran pioggia . .Così, mentre il Crifiiano 
s’af^relfa al Sacrificio Cibario, ch’è il Cibo Diuino,le de- 
gnamente vi s’apprcfla,gli cade Ibpra gran pioggia di gra- 
zie . Ma odili cofa mirabile , che fegue à narrare il facro 
cello, che dì cioè contro dell! Moabiti vedeanfi acque rof- 
^fe, come di fanguc , e difièro . Ohimè quello èfangue di 
Ipada. Ex aduerfo aquarum Moabita viderunt è con tr 0-0 
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aquM rubras j quajl fanfruwem^ dixeruntqui : Sanguts ^la- 
dy eH. Perche in farti gl’cmpi in luogo deH’acque delle 
grazie, ne riportano dal Sacramento colpi di lpad4_», 
d’afpra vendetta , fangue , & accrbilfima morte . Mors cM 
vnalis , t ita b< nis . 

1 9 Nadabo, & Abiu figliuoli d’Aronne offerendo laJ 
vittima con fuoco ftraniero , furono arfi dal fuoco di fdc- 
gno , che vfcì dal ciclo . Egre/ìufque ignis à Domino deuor 
rauit eos , & mortuifunt coram Damino . Ifidoro in que- 
llo luogo vuole, che da quei s’offenTca fuoco alieno, e ftra- 
niero, che s’accoftano all’Altare co’l fuoco deiramore_^ 
mondano,onde non riceuono l’ardore di quei fuoco, chel 
figliuolo d’iddio ha portato in terra per accenderci, acciò 
fiamo illuminati ne’ lenfi , e non arfi da’ vizi . AHcnuto-^ 
ignem offerunt, qui audent altaribus Domini appropinqua- 
re , qui non reiipiunt aceenjìonem ildus i^h , quem Domi- 
nus •venir mitterein tenaci qui ftmper nos acundit , "vC 
fenjìhus iUnmineniur . ne ^itys flagremur , Contro quelli 
tali fulmina Iddio fiamme di fdegno , e pioue fuoco d’in- 
ferno . Pianfe Efichio la miferia de’ figliuoli d’Aronne , c 
refclamò con quelle parole . O' res mijeranda . Vbi debue- 
rant •viuere^ ibi moriuntury &• inde Jubiacent maledizioni , 
•vnde •vi' am poterant prornereri . Ma tornano aflai più à 
propolìto di coloro, che facrilegamente prendono il gran 
cibo, perche da quel fonte , onde douriano attingere la-, 
vira, ne traggono, ò cafo lagrimeuole,la morte, e l’eterna 
maledizione, non dillimilc a quella di Giuda, e di quegl’al- 
tri empi mafnadieri,e fcherani,che s’adoperarono per dar 
morte airinnocenriflìmo Grillo , 

IO A'quefti gran gallighi vi s’aggiunge la morte ac - 
eellerata anche dei corpo . 11 Padre S.Girolamo nferifee, 
che s’alcun’Ebreo mangiaua indegnamente Tagnello pa- 
Icalc* , moriua incontinente di morte improuifa. E l’Elea-* 
lante trattando di coloro, che in cofeienza di peccato, 
prendono il diuino Cibo ] vuole che di tali fauelli il Dot- 
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tore delle genti , quando dice : enim 'mattducat , ^ 

bi(?it iftdigne^uJtUju Jibi 

tejdefi jintentiam maytisyCìoh che fono Sentenziati adop- 
pia morte, del corpo, c dell’anima, in guift appunto, che 
auuenne à Giuda . E Pafeafio Abate vuole, che tali fiano 
tal tiara vccifì da gl’Angeli, che prefenti fi truouanaal lo- 
ro indegno riceuimcnto . Le parole di qucl dotto Abate 
fono quefte: Vnde Apofloius de bis^qui indignè fumuTjt,fion 
difudicanlts Corpus Domini , Propterea , inquit\ imbecilks 
funi^^ Dotmiunt multi. Dormtu-t ergo indè multi, non Jòw- 
no pai istjèd f 'omno mortii: quia rmnisierio eorum,qui ad hoc 
pr^ti funi, Angelerumpet /w//»/«r.Soggiunge poi'Jmbecil- 
les vero fiebant , quia varijs languot ibus ideo cruciabantur 
quid.tm vt corrigerenfur. quidd ver o,vt latri ineiperent tor~ 
queriyVt metu eorum cccteri jdnarentur.Ó' gaftighi orrendi, 
c veramente datcmerfi.Mamolto più l’infànie colpa fi de- 
ue abborrire . Dunque: Probe t Jè ipjum bomo,^ fit de pane 
illoedat^^ de caUcebibat: enim nsadueat^ hibit^indi^ 

gn'ì,iusuiumfibi manducai,^ bibit . Sopra le quali parole 
Baldouinor^w^rr iudicium/ibi manducatìquia magisiudt 
cem,quam Saluatore manducat,non diudicans corpus Cbrijli. 
Proinde Paulus corpus fuum cafligaP, ^ in ferui utem redi- 
git, ne reprobus eficiatur,^wi fuo metugrauijjhnepauitantia 
corda nojlra percutit,vt amplius timeamus.^dd enirn faciet 
virgula deferti , vbi contremiji it cedi us par adi/t ì M angia )Ì 
giudiciochil’indegnaboccaauuicina al corpo del Signore, 
fc perche t Ecco la cagione, perche mangia Cnfio in fem- 
bianza di Giudice, e non di Redétore.Quindi tutto pieno di 
timore Paolo gafiiga con afpra penitenza il proprio corpo 
sforzandofi di renderlo vmile,e foggetto alla ragione, per 
non iiiuenirc reprobo Econ quello iuo timore batte,pun- 
ge, c della à maggior timore i nodi i cuori. C he fi teme il 
cedro del paradilo.che douriamo far noi, che fiamo canna 
fragile, e tenero arboficllo in qucllu dcicrto ^ Oi grazia >1 
timore fia l'Aio , che ci conduu alla làcra menfa . 
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CHE SI RICHIEGGO DOPO' Il RICEVIMENTI 
del Cibe Diurno dal Fedele . 

ANO farebbe qualunque apparecchio , ben* 
che fontuofo , e reale , perdura ogni /anca , c 
fparfa al vento ogni diligenza vfata nel dirpor^ 
re l’albergo prima dì daruifì ricetto al prenci^* 
pe, le dopo che v’entrò , chi lo riceue, riuoigendo il penr 
itero, e la perlbna in altri affari; con gl’occbi. e co’l cuore 
fé gli mo/lrafle lontano . Diuero , che’n cambio d’acqui- 
(lar/ì di galante il nome , e d'obbligarft quel perfonaggio 
iiluftre, più to/lo di cuor villano, e di malcreato ne ripur<* 
terebbe la caccia , e con ragione indegno fì renderebbe.^ 
delia gr^a di quei , che tra gl’apparenti onori fatrìlìgli , 
giudicarebbed'dTere neilècreto del cuore altrui poco Hi* 
maro. L’vrbanità vuole, càe dopo l’e/Tcr£ riceuuro chiun- 
que fi Zìa nella propria cafa , di pari il potere fé gl’apri, el 
lieto cuore , che vie più che mai con le parole , c con le_.» 
opere onori, e riueri/ca ilforaitiero . £ fe quello chiedefi 
dal mondo verfo i fuei prencipi ; quanto più fì dourà ver- 
fo il Signore del cielo ^ Sono alcuni cotanto incauti , che 
doporefferfi comunicati, niuno rìBeifo fanno fopra il fac- 
to, e fenza più oltre penfare lafciando , per dir così, l’Id- 
dio Sacramentato nella danza dei petto alle fue voglie , fi 
danno incontinenteà gl’a/fari del lecolo,ò ritornano a’ lo- 
co dudi lènz’v/àre vetiò tl gran SigQore^daprefenza'di cui 
crema il cielo, e fi Icuote l'inferno:, gl’offcqui, le riueren- 
2£ , e gl’alcri debbiti , cltecon efio llù tengono!. E' mala 
creanza , <& indegna imuerenza . E che fi dirà dlcoloro^ 
che ritornano oil’offefe^ Geanodìu jèèafiko ad cut 
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crare con tanto amorc,e bontgnità nel viliflìmo tugurio,c 
nella poucra capanna del tuo petto quella Maefta , che_> 
tanto dcfiderata fù dal mondo , quel figlio diletto del Pa- 
dre eterno : quello , nel cui volto bramano di fpecchiarii 
gl’Angeli : quello, che feco porta i telbri eterni, il fonte.-» 
d’ogni bene, e che per dartelo, dentro te venne, e tu così 
poco conto moflr i 4 i farne, che in ogn’altra cofa vilillìma ^ 

del mondo, fuori che’n lui ingombri gl’occhi della mente, 
e i tuoi affetti. Anzi co’l nuouo peccato , quali che co’i 
baffone lo cacci . Quello è il tempo, nt^ quale pàù che mai 
deui moflrarti con le parole, e con l’opere, con Tanima, e 
e co’l corpo verlo di lui creatura graia ^ fèruo diuoto , af- 
fettuofo , riuerentc, & amante d’amor’ebro . Es'ardeifi 
in dcfìderio di faper ciò, che da te deucfì in tal tempo ^io 
tei dirò . Anzi non io, ma i’Ecclcfìalbco te lo dice, cbe..^ 
parmi, che non iùfle altri, che così bentoccafièdiqBcflo 
negoziai! punta^ quanto egli ùu]uelie parole : Obauditt 39- 
me diuini f ulhu , qtu»/i rt»jU plantataj'uper riuot acqn^- 

rum frunifiiOte , ^aj^baeau vdonm JuMÒtafù-baieiei 
Flore te ptres : quafiiiliim , cb* date odorem , fronde te in ' 
gratiam c olLudate eanticum , ^ ben t dii ite Dominum ' 

in operibusfuis . ' ’>%■'■■■ 

' Objudite rne diiànifruEìus . Con voi fi parla, à vói fi 
dice, ò fedeli fche vi pafccfie delia manna celefie, di quel 
nettare facro , di quel Cibo de’ beati, e Diuino . A voi fi 
« dice, c però afcoltate attenti. Vdite ciò,che da voi fi deue. 

Voi non più fete vili frutti della terra , e creature terrene : 
ma folleuati fufie ad (-fiere tronchi , alberi , e fiufri diui- 
ni , perche nel voftro petto , e nell’anima voftra s’inneftò ' 
per mezzo del Sacramento il legno della vita, ò per dir 
meglio , voi innefiati fufie peH'albero vitale , ch’è Cnfio ,* 

- come diflc Aipbrogio : Eli lignum •vita , iUud fdlieet li- o Amh. 
gnum , quoityiantatum eiì jèeus decurjiu aquarum , euius '* ** 

folium non dejluit . totus in eo jruFìus exuberans^ ideii 

Cbrisìus Dominus . che’n quefio albero diuino s'vnifca, 

es’in- 
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251 DEr CIBO DIVINO " 
c s’inncfti il Criftiano , odifi Crifoftomo , che colà dice in 
perfona di Crifto; /Jf anàuca Tne^i't magna fiat ccmmixno, 
tcmperieSy ^ ’vn 'iQ . Più chiaro Pafcafio Abate : Chriiìi per 
hunc Cibum rurfus reinferuntur •vtjleubusyò" foelidter dein- 
ceps vìuunt in atetnum . Per mezzo di quefto Cibo , dice 
Pafcafio, di nuouo s’inncfiano nelle vifeere di Crifto , e_^ 
pofeia felicemente viuono di vita eternale . Non fi con* 
uiene dunque, che voi viuiate à fòmiglianza de gi’huomi- 
ni ordinari , e come alberi terreni , che i fiori , e i frutti fi- 
milmente terreni producono. Celefli,e diuini darete fuori 
i voftri penfieri, e l’opcre in gUifa, che gl’alberi, che inne- 
fiati fuiono da mano induUriofadafciando gllantichi frutti, 
non danno fuori , che quei del nuouo innefio . E’n quella 
maniera, che l’innefio d’altro non fi ciba, e d’altro non vi- 
iie ^ che di quello , che gli porgeal tronco , in euifù inne- 
vato ;Cosltù,che per mezzo del Sacramento riceuuto, 
c’innefiafii nel legno vitale del corpo (acro di Ctifio^ d’ai- 
tco non dcui paicete le tue voglie , e laziare la tua fete, al- 
ito non dcfidcrarc , altronde non viuere , & altro non elr 
fere, che Crifto, e’I Corpo di lui . Pafcafio Abate : Difcat 
fiihil aiiud ejatircì quam Chrifiumynibil fiiiret ”\fi Chrifiumt 
non aliunde •viuerey non aiiud ejjèy quam corpus Cbrifii . 
r 3 Dice il Dottore delle gcnti;che coloro, che inneftati 
.furono , e pofeia per loro difetto cadono da queU’afbero 
buono, in cui furono inneftati, rimarranno foggerti alla Ic- 
uera vendetta d’iddio, e che però bifogna ftar fermo nella 
bontà , e non Ipiccarfi dal tronco facro per non efiere per 
fempre recifo, e leparato : Dicis ergo: /ràdi funi rami, -vt 
ego injerar . Bene : prop, er incredulitatem /radi funi, tu au~ 
tem fide fto 4 : noli altum Japere,fed lime . Si enim Deus na~ 
tur ali bus ram is non pfpercit : ne forte nec ti bi parcat . Vide 
ergo bonitatem, jèueritatem Dei: in eus quidem, qui ceci- 
derun!,feueritatem : in te autem bonitatem Dei fi perman- 
feris in bonitate,aiioquin ^ tu excideris . Voi fufte vniti,& 
inneftati nel tronco della vita dei paradifo , le per volita-* 
; ' cactiua 
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cattiua forte vi difunite, e fpiccate per il peccato: fc cade- 
te , e non illudiate di perlèuerare ncll’vnione per mezzo 
della bòntàjvi fottomettete à gran vct>detta,& à pericolo 
di reftar per fempre drfgiunti dal tronco vitale ; Nihil in 
prdifenttatum pericuiojìustquaxn Utaliter peccare^à- à Còri- 
ili carpare caram interni ludicis oculù decidere-, difle Pafea- 
fio . Rimaneteui però nell'innefto diuino, ò alberi, e frutti 
diuini , & vditemi vi prego . Obauditeme diuini fruBus . 
Voi auetc da eflère qual rolà piantata vicino Tacque in_. 
limpidi riui Iciolte :♦ rojd piantata fuperriuas aqua- 

rum JruBiJicate , 

4 Che dite, ò Sauio, che ammacftramenri fon quelli , 
che voi date ? Il Cibo Diuino è cibo d’huomini di confu- 
mata perfezione. Ambrogio in quelle parole della Gcncfi: 
In J'udore ‘vultus tui vefeeris pane tuo: dice : Spiritualiter 
tria b)c per ardinem injinuantur nabU . Primum in laboribui 
ìex terra comedes malediBa. Secudum,camedes berbae terra. 
Tertiu^in fudore •vultus tui vefeeris pane tua.^^ido de ter- 
ra manducamusyin quadam malitia ejjè “videmur. ^mndo 
faenum , vt quodam proce ffu . ^uanm •vero panent -, confu- 
mata ejlfortitudo nolìra . Come dunque ad huominicon- 
fumati, e perfetti in virtù , a’ quali è dato il paije del cielo, 
date conlegli d’incipienti, e da piante fruttifere,che fono, 
e tali voi li nominate, volere , che fi trasformino in piante 
di fiori vani , caduchi , diletto aereo, e>fcherzo delTaure^ 
più tolto configliar li dourelle à perfeuerare neirdfere_^ 
delle piante fruttifere , e che fempre fi vadino auanzando 
in fin, che peruenuti fieno ad intralciarli con li pomi delle 
ftelle,e che raccolti fieno,come degni frutti, daH’Agricol- 
torc celcfte . Non può dare miglior conlèglèo il Sauio. Da 
me s’è notato quello, che da altri fù ancóra, che tra le'mol- 
te-fpecie d’alberi, due forti fe ne truouano,vna più genero*' 
ùt deH’aitra . L’vna à fua llagione pullula, da fuora i fiori, in 
vltimo produce i frutti . Si Ipogha poi di frutti , di fiori, e 
di fronde al comparire delle più crude fiagioni. Altra forte 
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ve n’è d’alberi così nobili , e gencrofi > che mai perdono , 

1 - nclefronde, nei fiori, nei frutti: anzi pare, che fi vergo- 
gnino nella loro perpetua verdura di non compatir’infic- 
me ricchi di frutti, e di fiori. Si che auendo ridotto à qual- 
che grado di perfezione il frutto , fubbito danno fuori il 
fiore, il quale dopo che à frutto è perueouto, rinoudiano 
il fiore,per non iftar mai lènza frutto , Di quella fatta clTer 
deuono li Cnftiani,che fi cibarono del Cibo Diuino, albe- 
ri continuamente pcrfeueranti ne’ frutti , e nciroperc del 
ciclo. E per non mai mancare, non deuono far fuccederc i 
fiori a’ frutti: ma nello llelTo tempo eflère ricchi di, frutti , 

. e coronati di fiori per auer lèmpre nouelli irucri , & ac- 

polfino dire al Gesù diletto con la SpofarOwWij poma: 
ttouay ó- vfferay dilecì: tm,jeruaui tiùi . Quinci rEcclcfiar- 
• Itico dice : Obaudite me dihitn fruéliu , ^ quajt rofa plan- 

. , tatafuper riuos aquarumfrucii/icate . 

' 5 É' coftumc del benignillìnio Iddio di non arrellarlì 

mai di làr bene, ma di lèguir feinprc il conferimento delle 
grazie verfo coloro, a’ quali cominciò comunicarle.^, . 
^ rf»Lyu Efprelfe ciò benilTimo Dauide in quelle parole : 

Jicut piuma in •veUuSy fi. ut iìiUuidia ìiiUantiafuper fer- 
ram . Mentre la nuuola opaca,e denlàjdiftefa per il campo 
dell’aria fi difcioglie, s’apre, e fi dillcmpera, gran pioggia 
verfa . E fe dopo fi llringe , e con teneri nodi s’allaccia , e 
nel feno ritiene gl'acquofi vmori , benché ceflì l'inonda- 
te pioggia, lalcia però il difiillamento de’ retti, che bagrrò. 

' • Così per mezzo della nuuola facramentale Iddio Oceano 

immenfo fcuote foura l’anima copiolà pioggia de' beni, 
come dicemmo . Dopo fuanita la nuuola dal calore , che 
la rifolue, e digerifee ; fe bene defifie d’efierui la prefenza 
di quell’oceano diuino Ibpra il tetto di quel petto, nondi- 
meno vi lalcia il dtfiillamento graziofo delia Tua mifericor- 
dia,che legue à fituorirlo,dc à beneficarlo.Onde perpetua- 
V do Iddio le grazie , è ben conueneuole, che l’huomo per- 

petui à renderfene degno > e conlèrui l'opere prime , e ne 
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facci delle nuouc: abbia fempre,c frutti, e fiori, per non ri* 
mancr mai priuo di que’ frutti, che di riccuere brama dal- 
fhuomo Iddio . E però dice il Sauio ; ObMaHte me diurni 
ftuilm , & qua^rofa piantata fuper riuos oqtmrumfiufH- 
ficate . r • , , .i ■ 

é Quel preziofo vàfe delezione fcriuendo a’ Corinti i 
racconta vn fauore ftraordinario , e fhipendo, che dallel> 
diuine mani riceucttero gl’Ebrei , mentre oucfti viaggia- 
uano per la folitudine. E fù,che ritrouandoti famclici,e fi* 
tibondr, quella infinita bontà li prouidded’efca, edibc- 
uanda ambe fpirituali,ch’andauano fcguendo quel popolo 
fortunato Ouunqu’ci andaua : eantkm efcam Jpiri' i.c#ri«i, 

tualem manducauerunt,& omnes eumdem potum ipiritua- J- 
lem biberunt : bibebant autem de J^iritualu confequente eos 
petra ; petra autem erat Chrijhts . Furono chiamate da_j 
Paolo efca , e beuanda fpirituali le date à gl’Ebrei , per- 
che fignificauano Crifto in quello Sacramento , dentro 
cui , come fonte d’ogni bene , và feguendo il lìto popolo 
fedele. Così Ilarioelpone quelle parole di Paolo, c l’ap- 
plica al Santiflìmo Cibo, e dice : 0' veri vnica , é- perfe- 
fJa Hofiia fide aHimanda , & non fpecie . E poi abbafib faftb», 
foggionge : Bibebant de confequente eos petra ; Vides , qui 
de ebriiti biberit gratia ,fequifur eum ChriiU mifeticordia. 

Chi mangia il Corpo diuino, e beue dei Tuo fangue , bene ^ 
della grazia dì Crilio , Se è feguito dalla Tua mifericordia , 
dalla fiefia efca , dallo fiefib fangue , « da elfo Crilio , à 
finche il cibato ne riporti nuoue grazie , e nuoui fàuori ; e 
però lì delie perpetuare la purità , il merito, le difpofizio- 
ni , e l'opere buone ; le quali acciò non manchino , fi pro- 
curi tra effe di far germogliare nuoui fiori . Che fe man- 
cano i frutti deH’opere buone , perdonfi le nuoue grazie 
del Sacramento , e le palTate . A prt^ofito CrifoUomo : 

Non audifiis , quomodo iUa tria milita , qua perceperant o.ckryftp. 
^ communtonem sperpetue perfe uerabant in or at ione , do~ c»* 

Shina ; tu autem priufquam qiddem communices , ieiunae ^ ,'mtb. ad 
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quomodocuftqu} dignus appareaSy quando MUtem com^ 
fnunicauerify cum te oporteret magìs augere temperantiamy 
omnia perdis.Atqui non funi paria ejjè fobrium antea^^ pò- 
fìeay nam in •vtroque oportet ejfe fobrium y ci^' temperantemy 
maximì autem poflquamjponfum excepijli. Non auete voi 
Tdito,dice la Boccadoro, come que’ tre mila,che fi comu- 
nicarono, perfeuerauano perpetuaméte in opere virtuolè, 
in orazione, e dottrina ? E tu prima di comunicarti,digiu- 
ni per renderti in qualche maniera degno; e dopo l’eflerti 
comunicato , quando ti faria biibgno di dar'aumento alle 
tue virtù, manchi;onde perdi il merito del primo apparec- 
chK),& ogni grazia, che già conlèguifii,& altre, che iperar 
poteuì. Hanno d’andar di pari nella difpofizione i terapi,e 
sì in quello prima della comunione, come nciralrro dopo 
efiere fobrio , e temperante , e vie più dopo, che riceuefti 
dentro l’anima il tuo Ipofo.Produci dunque in quefto tem- 
po fiori , e non manchino i frutti . Obaudite me diuinijrtt- 
éJuSy ^ qua/t rofa piantata /uper riuos aquarumfruóìificatf, 

7 A' germogliar fiori inuita i Criftiani comunicatifi : 
perche sà , che l’amante Iddio fi compiace de’ fiori , c di 
giacer 'in letto fiorito. Leóhdus nojierfloridus. Ma tra’ fiori 
vuole, che fieno roia. E non fenza cagione: perche eflen- 
do Crifto Rè del cielo,c della terra, non fi deue à lui qua- 
lunque fatta di fiori, ma la rolà,ch’è di fiori la regina;onde 
ne và tinta di vaga porpora, coronata nel mezzo di coro- 
na quafi d’oro , & è cinta d’intorno dalla guardia armata 
di punte . Vuole che fieno rofa, perch’è fiore d’amore . E 
s’amore è vn dolce fuoco, & il fuoco è accefo.Ecco la rofo 
tinta di porpora focofa , e che ralfembra vn fuoco odoro- 
fo,che nò vibra ardor,ch’abbrugia,ma da aliti d’odor fuar 
ue. Or fe’l Sacramento è frutto,© fiore della carità infinita; 
s’è opera d’amore: le vi fi cela l’Iddio Vmanato per baciar 
l’anima, per vnirfi con efia, e per accenderla del Tuo dolce 
fuoco, la gratitudine richiede, che rofa d’amore ancor voi 
vi ditnofiriatC) & infocati , sfogando con parole , & affetti 
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pieni d’amore. Dourefte ferVfcirc dalla voftra orantéb^-* 
ca, mentre giugenel petto l’Iddio d’amore, quefti aliti di pa- 
role rofate,& amorofe.Dhe caro mio bene,<lolceiRÌo Ge- 
sù, anima cara dell'anima mia.Poiche v’abbaflafteà fer’én- 
trata in quello mio viliilìmo petto per congiungerui me- 
co . Ecco che flendo le braccia dell’adètto,e v’abbraccio, 
c Aringo caramente nel cuore , c nell’intimo dello fpirito 
mio . Bacio le voftre amorofe ferite, ch’à cagion di me-; 
veder volefte ftampate in quefto voftro Corpo diuino . 

Voi bacio bocche d’amore, nidi fìdeli deU’aniroa mia, ro- 
ghi accefì, douc qual fenice m’infiammo, incennerifeo, Se 
acquilo nuoua vita . Efeano da voi Arali potenti , che di 
piaghe d’amor m’impiaghino. Tra voi Ipirrlolpirito mio. 

A voi,ò facrofanti piedi, m’inchino.*fotto voi il mio fuper- 
bo capo pongo , e qui lafcio co’l cuore lecbiaui del mio 
volere . Mai partirommi di qui, fe voi , ò braccia benedet- 
te, non v’aprite, e mi benedite . Chi mi concederà il mo- 
rire per te, ò caro amor mio Gesù, come tu per me mori- 
Ai ? O' che grazie fono queAe di venir’à me, e di recarmi 
tanti beni . O' che fuoco io lènto, ò che ardori. Suenifeo, 
e manco . Non mancherai anima , fo quelle piaghe fègui- 
rai à baciare , perche fono fiori , e rofe d’amore , e i fiori 
vagliono contro gl’aroorofi sfinimenti , e danno gran for- 
za per arriuare al guAo delle diuine dolcezze. Odi la Spo- 
la. Pulcire me floribm^ftipate me malis: quia amore langueo. CMt. ». 
Segui pure à baciare, e baciando , inneAati in quelle facre 
ro(e, che coslfarai con licurezza maggiore diuino frutto, 
e diuina rolà, Obaueiite me diuinifruiiusy^ quafi rofa pian- 
tata fuper riuos aquarum fruóHficate . 

8 Non è fiore tra la turba de’ fiori, che così 

tragga l'ape à polàruifi fopra , Se à foggere il iuo liquore , 
come la rofa , quando nelTrefco mattino foiolrafi dalla., 
buccia , fpande all’aria il teforo delle fué dolci bellezze-; » 

Entra CriAo nell’anima à guifa d’ape portandoui il mele 
delie dolcezze del paradiiò per cibarla di queAe. Però 
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conuicne, che’l Criftiano fia rofa, acciò l’ape cclcftc 
tragga il bramato liquore : perche fc pafce,d’eflTcre ancor 
D.ntrM 4 r. pafeiuto brama , come difle Bernardo ; pafeit pafa - 

ftftn. 9 ». tuft d^ pajlitur cum pafiit . ^UJiJ/roja pia» tata juptr riuus 
'* aqìiMumfr unificate . Non come rofa, defidera, che fieno 

i Crifliani comunicatifi , piantata in terreno inciilto, fteri- 
Ie,& arido, che pouera di nudrimento,è ancóra debbile di 
virtù, e pouera di fiori . Li brama à guifa di rofa, che tiene 
le barbe vicino i riui correnti, dalli qyali riceuendo in ab- 
bondanza i nudritiui vmori,in gran numero produce i par- 
goletti roielli,e ciba con douizia l’adulte rolè.Cosi il Cri- 
ftiano, poiché ha riceuuto il Signore nella cafa del fuo pet- 
to, deue più che mai moltiplicare gl’atti virtuofi,e d’amo- 
re, tanto più, che vicino Tacque , anzi dentro il fonte del 
paradifo fi truoua immerfo . Ambrogio fopra quelle pa- 
v.Amhr. fole della Genefi ^Fluuitu egrediebatur de loco voluptaUs , 
Ò-c>) dice : In anima eFÌ font ad irrigandum , tdefì Dimi- 
nuì lefui Chriflus foni viu aterna y de quo fetiptum eli: 
£^mniam apud te efi foni vitjt ^qui Jons , fiuuiusdici- 
tur , cb” Ifgitury quonam eiiam diittur: Flumina de 'ventre 
eius fiuent aqutc viua . File fonsy feu fiuuius facit^vt lignum 
fruniferum fit,<i^ ferat fruélus in rritam aternam . In ani- 
ma tua foni efì . Et Ifidoro dice, che molto amante delle 
virtù ha da eflcre quegli, chc’l diuino Agnello vuol man- 
giare : ma molto più fecondo d’atti virtuofi dopo auerlo 
mangiatorpoiche à conleruazione della virtù di lui rimuo- 
ue Crifto qualunque impedimento , c lo fornifee d’ogni 
ifijtr. Pt- forza, e valore. Oportetjludiofum ej/èjioc ejl virtutis aman- 
imfitt. l. 4. tem eum^qui Dtuinum, •verum Pafcha dignè ’velit come- 
» multo magis pfi comefiionemy ó- •vnionem cum Chri- 
Jioy qui ad illius conferuationemy d^ prohibentia remouety oc 
famtatem tndit . E però con ragione il Sauio auuifa , che’l 
fedele alimentato del Cibo Diuino pulluli rofe in copia.# 
grande,e come pianta vicino Tacque.Ma donde naice.che 
l'anima circondata da tanti aiuti, cosi arficchiata fi dimo- 
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ftra,chc non con fiori, e rore,ma ne tanpoco con germogli 
di fronde onora il ricetto del Kc del ciclo.E ciò,ch’è peg- 
gio, l’imbratta, e lo fporca co’I vomito de’ nuoui peccati $ 

Ah cieca, ah forfennata, non t’accorgi, che’n tal maniera 
ne difcacci il vero bene i ' . . 

9 odorem fuauitatii babete . Spirate , ò ' • ’ 

voi , che riceuefie Iddio , grati , c Ibaui odori dei libano , 

, cioè fiate nouello libano . Efe qucfto , come fcriucli, è il 
fecondo feno de’ legni incorruttibili , & in particularc de’ 
ccdrk dall’odore de’ quali fono dilcacciati i lèrpenti . Tali 
douete elTere voi , monte gloriole , e felua leggiadra d’in- 
corruttibilità . Lungi da voi ha da elTere ogni ferpente di 
peccato . Compafliìoncuole, e degno di perdono è il pec- 
cato fatto prima della Comunione; ma non già quello che 
dopo d’elTa fi commette.Pio Quinto Pontefice di gloriola 
ricordanza dice,che’l Sacramento, dopo rdferfi riccuuto, 
raffrena la libidine de’ fenfi. H oc Sacramentum jettfuum li- Hm v. /» 
Udini f^tóf/.Donde dunque nafee in te libidine così sfre- 
'nara,ch’ad ogni oggetto, che ti fi rapprelenta,libidinoio ti 
fermi? Ambrogio dice,che’l Cibo Diuino è pane fourafo- 
fianziale , che lòmminifira follanza di virtù permanente al 
cuore, & all’anima . Panis fupeifubjlatitialisy ex verhiSyfub- 
Jlantiam virtuiis manemii cordt^ anima fubmimiirat. E 
dou’c la virtù permanente in te dopo la Comunione?don- 
de tanta incoltàza,& inltabilità nel bene? Conlerua il fuo- 
co l'atdore,lè vi fi mantiene il fomento. Conferuano i fio- 
retti gl’odori, mentre v’è’l vigore. Gl’vccelli non perdono 
il volo, mentre in loro lo fpirito viue . E tu laici quel volo 
al ciclo,à cui ti fciolfc il Sacramento; perdi l’odore di Cr^- 
fto, e di Criftiano, e le fiamme della carità in te non ardo- 
no,mentre è ancóra dentro di te il fuoco diuino, vi fi truo- 
ua il fonte del paradifo, e non manca lo fpirito , chc’l volo 
ti diede? O' cofa mirabile. Gregorio Nilleno chiamò que- 
llo alimento miracolofo medicina faluteuole, che correg- 
ge i mai 'affetti del noftro corpo , Salutare medicamentum 
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prauoi noftri corporis affe^liones corrigens. Or come appe- 
na comunicato, apparifci pieno di cattiui affetti, di peffimi 
inchinamcnti , e di morbi puzzolenti i Damafceno dice , 
che’l benedetto Cibo c carbone infocato , che purifica», 
l’anima. Garbo ignitus purificam animam.Ov come fubbi- 
to tante macchie,& impurità in te fi fcuoprono^U Conci- 
lio Tridentino gli da nome d’antidoto,cbe libera dalle col- 
. . pe cotidiane,e che preferua da' peccati mortaIi..4«//^^;2/, 
quo liberamurà culpis quotiàianisy& à peccatis mortalibus. 
s*(T. £ pyrc appena ptefo il diuino antidotoxolpe, e peccati in 

te li veggono. Serpenti in te fi cdano.E pure difle Crifo- 
j>.Chrrr,j!. aomo\^acramentum hoc omnes intra noi vcrmeSié'ferpen- 
tei mortificai . Donde nafcono in te tanti mali ? Non al- 
tronde mi pcrfuado, che dalla dcfperata tua falute , e dal- 
l'imperio della malizia . Mifero non vedi, che co I peccare 
dopo la Comunione perdi i defiderabili frutti del Cibo 
Diuino, e quel gran bene, che ti leguiua ? ^ 

IO Tra le malediziónijche minaccia Mosè al peccato- 
re nel Deuteronomio , vna è quefta , eh aurebbe fparfo in* 
terra molto leme,e che pofeia al tempo della ricolta, poco 
raccolto aurebbe, perche le locufte aurebbero diuorato il 
D»**». j 8. tutto . Sementem multam iacies in terrai , & modictim-^ 
n». j8. cont^rcgabiSfquia locujla deuorabunt omnia» La Gioia ordi- 
ci ro d tiaria in quello luogo: Nobis quoque cauendum efi^ne per- 

m*r. ' * damuópanem,qui corfirmat cor hominisy(j^vinumyquodje~ 

tficatyó' oleumy quod exhilaratfaiicm. Dobbiamo auuer- 
tire , ch’à cagione del peccato non perdiamo quel pane , 
che conferma il cuore,e quel vino, che lo rallegra, e quél- 
folio di milcricordia,chc rende lieto il volto.E che ci può 
Gl r. 'nttr inuolare cofe cosi piezìoieì Locufite deuorabunt omnia. La 
i.Il hT’ Glofa Interlineale dichiarando, che fieno quefte locufie, di- 
ce: Jnanis gloria^mentts infìabilitas.Q^c]! andare alla Co- 
munione per parere dabbene, quella inftabilità della tua_^ 
mente , che ti conduce di nuouo al male , & al peccato, o 
milcro , tono la cagione , che tu perdi il pane, e’I vino del 
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Corpo fantiflìmo , e del fanguc prezioCflìmo del Signore , 
cioè gl’effetri loro , e che non ti i'egua più lolio giocondo 
della Tua miièricordia . ' 

1 1 li Profeta Natan andato à Dauìde per riprenderlo 
del peccato, gli rinfacciò prima da parte d’iddio i molti be- 
nefìci , che dalle fue diuine mani riceuutì auea , e conchiu- 
fe poi con quelle parole t Et fi parua funt ifia , adt/cia tiki i- > *• 
multo malora, Vatablo legge: Et fi pufiUumjfubaudi expe- ' 

lìafiès^nec peccaffes^adief ijjém tihi multo piar a. O" Dauide, 
volfe dire Iddio per il Profèta Natan, perche peccaftiè Se - ^ ' 
più oltre indugiato aueilì,ò quanti beni t'aurei aggiunti.il 
tutto, ò mifero perdevi. Or fà péfiero,che lo fteflo auuen- 
ga à te, ò CriHiano , quando dopo la Comunione cadi nel 
peccato, e che le lìelTe parole ti dica Crifto nei cuore: Ah 
forfènnato, perche pecchic'quanti benefìci, e fàuori io tife- 
ci^t’ho creato, t’ho redento, mi ti fono dato in cibo,e non 
ho fdegnato l’albergo del tuo petto . E quando quiui Ilo 
fpargendo pioggia di beni , tu co’l pelTimo Aquilone del 
male fcacci la nuuola benigna, & il tuo telbró. Se vn tanti- 
no di più aueflì afpettat9,e conlèruato ti fullì in grazia,nel 
diuoto a0ètto , nelle virtù , e neirapparecchio di prima, ò 
quanto di più aurelli riportato da quelle mani , che poco ** 
n così caramente ti flrinfero,& ora delle confelTioni,e de. 
gl'apparccchi primieri le ùniche , e i frutti fpargelli con le- 
hiture grazie al vento b 

1 • I z Ma fe qui fi fermafle il male d’vn tale feioperato' . 
Crifliano,potrebbe pafiare,e fi potrebbe tollerare la per- 
dita de’ beni : ma à quella fourafla l’afpcttazione di gran_» 
male, e di gaftigo acerbo . Cirillo pondera, che due volte 
mormorarono gl’EbTci per vederfi fprouifli de’ neceflari - 
cibi.La piiiua volta appena vfetti dall’Egitto ritruouandofi r<: 

nel deferto Sin.L’ajtradopola partenza dal deferto Sinai. 

, E nota il Santo,che delia prima mormorazione non ebbe- etum. lu 
ro il gafligo:ma sì bene della fecóda. E fu il fuoco accefofi 
nell’eflretno de’padiglioni.Dadola cagione di ciò il Santo» 

. . ’ H h dice, 
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dice, che non furono gaftigati la prima volta, perche teflc 
erano vfciti dali’Egitro , ne ancóra aueano guftato jl pane 
celcfte,che daua fot zc al cuorci onde fi refcro fculàbiii ca • 
dendo nel defiderio delle carni . Ma perche dopo auer 
goduta la manna , volfero anteporre le cole corporali à 
quelle dello Ipirito, con ragione riportarono dei peccato 
gaftigo acerbo, e ricordeuoie vendecta.Le parole del San- 
Cyriff. /.}. pQpQ qucftc: Diies,quarc conqu^jlosyò" murmurantcs no 

'» pfiftiuityjìcut pojìeay^tdicitur Numeroru 'vndecìmo: Cumq^ 
1 1. adhunc ejjènt carnei in dentibus eorum , ecce furor Domini 
concitatuó in populum percujjù eum plaga magna nimis: ita 
•vt •uocaretur locuó ille fepuichra concupifcemia . Hxc , 

^ miti zfidetur, caufa efi . Nam quomam nuper ab Aegypto 

efugerintypanamq.cceleflemyqut cor hominis corroborar y ad-~ 
bue non r/ecepenntfacilius^poterant in cupidi tates camh in- 
cidereiproptereayéf venia digyii funt. Pojlea vero quam Do- 
minofruebantUTy vt fcnbttury tutte iure quoniam corporaliu 
^rituali bm prapofueruntyacerbadederuntfupplioiay ad 
fttpplicia infìgnem calamitatis rnemoriam reliquerunt . Or 
quanto più accrbo,e grane farà il gafiigo di coloro, che^ 
peccano dopo auer mangiata la vera manna del paradifo, 
dopo auer gufiate il vero pane dei cielo, e dopo auer non 
in figura , ma realmente , e veramente- mangiato il Cibo 
dUddio , che dona virtù, c forza diuina ? 

1 j Meritano gran gaftigo, perche dal lato loro imbrat • 
tano con le bruttezze de’ loro peccati quel Crifto , di cui 
come!, che di vefte fi vcftirono dopo che dentro il petto 
chrjfféft. lo riceuettero.E però dicea CriTofiomo ; Sicut qui prada- 
ri ^ vefiitus èjlyfugit omnem rem fordidantiyne forti coin- 

fttìi . -^uinet eanty tb’ perdat grati am candoris.Sic qui fufeipit Dete 

in corde fuoyó'Jpiritu Jùo^ foliciawefi debety ne forte contar 
nùnet eum , feiem quia fi eontarmnatus fuerit in nobis , ipfe 
quidem in fua natura incontaminabiih manety tamen cortr 
tttminationii futeiniuriagrauiter noftro vindicabit inferita. 
Si’deuc gran gaftigo à qucU'incófideracojche pecca dopo 

auer 
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ancr prefo il Cibo onnipotente : perche parmi, èhe com- 
metti, c rinuoui il fallo d’Abner, e de’ fuoi foldati,chc per 
nó fare la douuta guardia à loro Rè Saulemétre dormimi, 
entrò dentro la ftanza di lui chi ragion’auea d’vccideulo.c 
farlo bc potea à ma fàluaiOnde Dauide,che fù quelcuoie 
genero(ò,e mafuetOjch’entrò,tacciado Abner della>catti>- 
ua guardia fatta al Re, gli diffe; Nmquid von vir tueti 'ò' r. K»g. tt- 
qttis alias fimlis fui in Ì/rael.f quote ergo non cuiìodiiìi Do> • 

minum tuum Regemi ingrejJùstS •onus de turba^’ot 
cerei regem Dotninum tuum. Non efibor& hoc^quodfeciHis: 

‘viuit Dominusyquoniamfily mor/is efiis u)os,qm non cujlo- 
diflis Dominum •veBrum C^ilium Domini E vuoile dire. 

O' Abner, c lei huomo, c tak ciftimi,ch’aleri à te fimil?_9 
non ^ain Ilracle,e pure ò bella guardia, c’hai fatta inque- 
illa notte palTata ai Rè tno Signore.Dormédo eglijn cam- 
bio di'vegghiartù, e’ tuoi faldati «fopra laperfona di lui , 
icordaciui deU’obhligo , vi dalle nelle mani del profondo 
Tonno dimodo,ch’entròvno della vii turba dentro la ftaza 
reale, e potea yccidetlo-s’aaefle voluto^ punto non ve ne 
iete auueduti.O'^Ua cola. Di vero, che degni fetedi mor- 
te, perche non cuRodiRebene il voRro'Signore.Sono pa- 
role quelle, che incalzano contro quei,che peccano dopo 
riceuuto il Diuino Cibo . Ecco , ch’elTendo entrato nella 
Raza del petto CrtRianoil fuo Signore,e Rè,& il Criltiano 
è così poco auucduto,eootanto inconfiderato, che vi la* 
feia entrare vno della vii turba de’ penlkri cateiui, ò akun 
peccato mortai nimico del Rè ceieRe , à cuife potelTe dar 
tnorte,aHìcuro daria,come già diede.O' fcioperato,lcioc- 
co, e manchcuole Crilliano dell’ vtficio tuo, oosì cuRodilci 
lituo Signore neUaoàfa poi del tuo petto?E poinbile,che 
cosi dormi nel male,e che’n tanto male ti lafci cadere, che 
concedi l’entrare, doue di ripofar dilla il tuo Iddio, al fuo . 
mortai nimico, e poi in<tempo,ch’ei v’entrò per dar’à te vi- 
ta eternale!^ meriti però afpro galligo,e dura morte, in cui 
acciò non cadi, il Sauio &cto di te pietofo,ti conllglia,che 
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dopo là Comunione tu (ij qual monte libano , albergò 
d’incorruttibilità , e nimico de’ ferpenti , cioè de’ nimici 
|)CCCati libatitu odortm fuauitatis habete . 

1 4 Florete fiore i. Qiiado alcuno per l’affetto, che porta 
ad altri, quelli confcglia,ò di cola à cui è tenuto, ò che re- 
car gli può giouaméto,fpelTe volte gli la torna à replicare: 
Amore l’amante à quello pfige.Così rEcclelìaftico llimo- 
lato dall’ardente Caritàmon contento d’auer’efortato vna 
volta il Criftianoi che riceuette il Cibo d’amore à trasfor- 
marli in fiore, & in rofa, lo ritorna di nuouo à replicare, là - 
pendo il bene, che quinci gli ne può rifultare ; onde dice: 
Florete fiores . Quali volelTe dire . Voi che riceuelle neila^ 
voUra cafa il gran Signore , auete obbligo di riconofcerlo 
con offerte,e donile tanto più, che carico dldoni à voi ne 
venne . E perche doni di frutti di tanto perfonaggio degni 
non auete, ne aucr potete, imitate que’ poucri pallori, che 
d’ogn’altrobene priui prefentarono a’ loro falli Deii fiori, 
e furono quelli da’ Dei graditi . 11 limigliante fate .voi . Se 
prefentargli non potete frutti nobili, e diuioi in guilà, che 
diuino è il Cibo , ch’à voi diede . Cioè le opere di graiv^ 
perfezione , e di gran fantità non gli potete dare , germo- 
gli la volontà fiori di dinoti affetti , fpiccanli dai cuore_^ 
fiori di fanti delìderi , efeano dalla bocca fiorite f^role^ 
Di quelli fiori facendone nembo , ò pioggia, fateli cadere 
foura il vollro amante Iddio in ricompenìa della pio^ia_» 
de’ beni, che fopra di voi pioue.Quello lìa ogni vollro ap- 
parato , quelli fiori faccino nell’albergo del voftro petto il 
pauimento,i tapeti,il feggio ja menfa,e’l letto.Non machi- 
no mai,pcrche ancor 'elio d’elferui noamóiCScFlorete fiores^ 
Et quajililium date odorem. Terapcllate fiori, e fo- 
pr’ogn'altro vi lìa il candido giglio.Quello olezzi nella fe- 
creta camcra,e li lafcino l’ambrcd zibetti ,e gl’altri odorofi 
profumi, che le ktlciuie dellano . Bella proprietà è quella 
del giglio, che tal’ora tolto, e sbarbicato dalla terra, ger- 
moglia fuori^Oode bell’ingegno difcacciato dal palazzo, e 
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dalla (èruitù del fuo.prencipe , ma per colà ^Ifàmente ap- 
poftafegli, fe nejeruì per corpo d’tmprefa,e vi pofe il mot- 
to. Auu! ftis virefcoMolendo dire,ch’à guifa del giglio, ben- 
ché fulTe (lato fpiccaco dalla mano crudele, ò dell’inuidia, 
ò dellodio^dal palaggio, e dalla prcfenza del (ùo Signore, 
non però s’era inaridito punto l’affetto Tuo , ne diminuita 
la diuozione douuta; anzi più che mai erano in vigore.^ . 
Qucdo per appunto (i douria offeruare dal fedele , che (ì 
comunicò . Se bene le fpecie facre , come delicaciflìme in 
breue fpazio di tempo (ì corrompano dentro lo (lomaco, 
ond’à cagione della loro corruzzione defrda d’ed'erui la-i 
prefenza reale del Corpo di Grido, e conlèguenicmentc 
il Cridiano ne redi priuo per difetto altrui , onde dolore 
ne dourebbe fentire,come per forza da quella diuina pre- 
fenza fpiccato,e come (piccato glifuffe dal petto U cuore; 
non deue perciò punto mancare da quel verde dell’affet- 
to diuoto, da quel puro candore, dall'amore, dalla cridiana 
feruitù,e da quel primo apparecchio, tanto più che vi per- 
feuera nel petto iddio con la prefenza della dia grazia.. . 
E però dice il Sauio; Ulium date odore . Brama,che’l 
fedele (ì palefi giglio : perche (è quedo tra le fpine (ì con- 
ferua intattoicosì il Cridiano,poiche s’è comunicato, deue 
vdire ogni poffibile diLgenza di mantcnerfì intatto nella.* 
purità, nella carità, &: in qualunque altra virtù tra le puntu- 
re delle pailìoni, de’ fenfi, e delle tentazioni , 
w 1 d Frondete in gratiam . L’opere buone fatte in pec- 
cato fono fiori, ma fenza odore : fono frutti, che non han- 
no il fole, fono diffipiti,e fradici . L’opere, ch’efeano dalle 
mani del peccatore fono fpogliate del merito , ne giungo- 
no ai premio , & alla corona . Quindi il Sauio eforta à 
fiir’i germogli dciropcre in quella grazia, checonferìil 
Sacrametuo de’ Sacramenti , ò da ella prima , ò da fecon^ 
da . Sia la grazia permanente fempre nell’anima , e da la_^ 
madre feconda,ò il terreno felice,in cui radicato il Cridia.-* 
so produca Duouirampolii,che cosi faranno (acri, e diul; 
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ni/ottok cui ombre conteato firipoferà il Rè del Cidb 
adottando à Tuo tempo i frutti graditi . . 

1 7 Collaudate canticum^<àf' benedicite Dominum in ope- 
ribus fuis . Ecco Taltro dcbbito del fedele, che ricetta nei 
fuo petto Iddio.'deue tcffere cantici di lodi, e di irendiméto 
di grazie per tanto dooo,Sacramento,e Cibo. Leggiamo 
nel Lettitico,che fii impollo da Iddio, che li pani di propo- 
fìzione lignificanti il Diuino Cibo fuifero collocati Ib^ra 
purillima menfa,e che fopra d’clli lì ponclTe lucidilliinoin' 
ccci^O'Super menfampurtjjitnam cor am Domine ^tuesìcist 
ponesjidper eos tbus lui idtffimu. La Gioia Interlineale efpli* 
cz^ideft oratiwem: dopo delTerlì coUooato il pane 

fàcramentak Ibpra la purillima cofdenzaiil Criftiano noa 
kadlairiuolgere le fpalle à Iddio, che v’èprefemMcin^oir 
brarli inalali affari: ma deue acceadereà fer’onoreuoli ac- 
coglienze , & à ringraziare dei gran beneficio , e fattore il 
Signore per meza» dellbn^ione ; Collaudate canticumj 
^ jbenediciie Dominum in operibus fuis . ì 

18 Fù legge diuina,che s’alcuno auelTe riceiuito daiifeò 
prolfimo vellimenta in pegno,preAoglile reAituiiTe,e pri^ 
ma che tramontalTe il fokiSf pignus à proximo tuo accepe- 
rii •vejliment^iantefolis oecafMmreddeseisÀJvcm'^Ssilc&t Sa*^ 
cramento è pegno: pegno sì della feenra glotàa: Et futura 
^ia nobiipignus datur£' anche pegno ^ veftÙDcta,per< 
che per elTo ci riueRiamo di Grillo, cóforme cicrocra Pao* 
lo : Indtdmini Dominum nojlrum Icfum Chrijìum . Quello 
Sacramento è pegno datoci da Crifto , ch’è nollro prof- 
fimo, noAra carne , e noAro fratello . Onde quelle parole 
del Paralipomenon: Congregatus efl omnis Ijrael ad Dauid 
in Hebrondicens: Os tuum fumus^ò" caro tua. La Glofa Or- 
dinaria : Sic omnes gentes emueniunt ad CbriBumt quafi 
blandiendo dieunt : Os tuum-, ^ caro tua fumus, cum ini Ih 
lH£arndtÌ 9 nem,quamexnofra naturain V ir giuis 'Utero fu^ 
feepitydiliganiiS' •venerentur.Auendo riceuuto ilpreziofo 
pegno, dobbiamo refitutirlo incontinente al noflro CriAo 
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co’i rcmUmcnto di ^azic, e con benediuont . Comandata 
canticum , <é^ benedicite Dominam in operiàmfuis . T 

19 Poich’ebbe il buon Re Ezechia purgsKo ti 'Fempio, 
& ordinato ii folenne facriheios dice la facra Sctiatuca^he 
finita Toblazione, s’inginocchiò riucrente con kmolma- 
dine, ch’era ièco,& adorò il vero Iddio:Ct»t 77 ^tte fìmtaejjit 
oblatw^ncttrikUuseJl Rex^ ormes^qui erant cuechó' ado- 
raneruffr.Pofcia leuatofi sii, e riuokoficoo'maefià a’ Lcuiri, 
difl’c loro ; Implejlis manus vefiras Dominvy accedite-,0- of- 
ferte •ui6ìimo4\& taudes in domo Domini. Ecco ciò, che da 
voi fi deue dopo l’oblazione, e poiché comunicati vi fere, 
ò CriftiaohKitiratcui in vn de’ lati del tempio,e chinando 
co’l capo'ii cuore, adorate Iddio détto il volito petto, d’id'- 
dio fatto tempio . Empiile non le mani, mal’anime vollre 
del Signore,che lèco porta ogni iàzietà:fategli ofièrta del 
éuoretollèritegli per vittima lo lpirìco,e l’anima: cantate à 
lui cantici di grazie,e di ìodv.lmpleSìis animoó •vefirae Do- 
mtnoy^ accedite^ ^ offerte viBimas , laudes in domo Do- 
mini.^ con \'Ecc.\9{ì3Rico.CoUaudate cantieam^ó' benedi' 
ette Dominum in operi bus fuis . 

20 11 Rè Afiuero impcruerfato contro gl’Ebrei, man^ 
dò crudereditto,ch’al ceno d’Amàn fufiero tutti irrcmilfi- 
bilmente vccilì.Mardocheo infieme co'i popolo diuenuco 
perciò r5maricato,dolcnte,c pieno’drrimore,andaua cer- 
cando rimedio aH’efiremo male . Alla fine pensò, c bene > 
ch’altri non potea eflere , che la bellillima Ellher, che del 
cuore del Rè era Signo ra. Configliò dùque la bella Dona, 
che armatali dell’arme donnefehe , de gì ornamenti, deila 
gFazia,deVezzi, e delie lufinghe gli cóparifieinnazi,e con 
parole d’amor piene s’ingegnalTe di placarlo.Nel cófiglia- 
re iV4ardocheo la Donna , tra Talcre parole quelle le dtlTe: 
M emorare tUet u humilitatif tu£tquomodo nutrita fis in ma- 
n»mea,ìi^mmeatati deì tempo andato, e chtfiiÀi,e come 

^ Tei fiata allenata, e nudrita dalle mie mani . Or fa penlìero, 
che tali parole à ce dicali tuo Iddio, mentre fi truoua nei 
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tuo pctto.Ricordati.ò anima dei tempo pafTato,&in quatir 
ta pouertà tu furti . Io , quali tu furti ftata mia colombella 
amata, ti nudricai nelle mie mani, e co’l frumento dei mio 
corpo,& allora fii,quando nelle mie mani il mio corpo tra~ 
le fpecie del pane nafeofto prendendo, à te lo rtcfi,e dirti ; 
Acàpite^Ò" tnanducate.Hoc ejl corpus xne»m.Ahjdunque à 
tali paroic,e per tanto beneficia non fe gli douranno canti 
di lodi,e di grazie^Ben dice dunque rEcclefìarticorCWo»- 
date carìticum,^^ benedicite Dominum in operibusfuis.ho- 
datelo , ringraziatelo , e beneditelo nelfuo Cibo, che fuc 
opere fi può chiamare, mentre ch’è di tutte le Tue maraui- ’ 
glie il compendio mirabile.Ringraziatelo,perche il ringra- 
ziamento inanella,e fa lunga catena di benefici. Col capa 
chino à terra dirai quelle parole, ch’alia Diuina Maeflàdif- 
a*B. 3 1. fc il Patriarca Giacobbe: /W inorfum cunBù miferatiotiibus 
LiftmMf tuis. Il Lippomano: ^ua/tdicererlndignusfumJateoryDo* 
mine Deuó meus omnibus mihi bafjetius impenjìs benejicys. 
Dicat id fidelis dtledus Domino ^■vt dignusfiat futuris . Non 
enim accipiendis ejl idoneusy (}ui de exbibitis minimi gratue 
exijlit . Indegno io fono,ò mio Iddio, di tutti i benefici da^ 
te fattimi, che infiniti fono;molto più indegno fono di que- 
■ . fto,th’è il maggiore, poiché m’allatti con le tue mammel- 
le diuine, e co’l latte dolcirtìmo della tua diuina carne per 
farmi Iddio . Tu non ifdegni d’entrare nella profonda., » 

• e vilirtìma cauerna del mio petto per irtarti meco , e per 
bearmi , C he grazie ti potrà rendere querta lingua mia ^ 
con che ricompenfarti l’anima ? ^ 

0 ‘ Anima ricompenfa il tuo Iddio co’l dono delle chìa- , 
ui del tuo cuore, e fegui à feruirlo,& amarlo, mentr’ei fc- 
guè à ftillarc dentro il tuo petto l’oceano delle fue grazie, 
ch’altro no chiede da te^Così fuggillerai il fine del tuo ci- 
barti co’l fine della fua inuenzion c lacramcntale con douu- 
to fine , che felicemente ti condurrà della tua vita al fine . 
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TAVOLA 

DE’LVOGHI DELLA SACRA SCRITTVRA, 
che ò da* Santi Padri , ò dall’Autore in 
, quelVOpera fono elpofti . 




G E N E S I. 



Cap. I. 

^ Omift smini pi/iibms ma. 
rij,^ volauhbus mlit 
<*>• vntutrfis animaa- 
iibttìf qua» ó't. dtfi.%. 
nttiR. 49 . 

Btt* d«(U vobis omntm btrbam af- 

■ ftrtnUm ftmtn fuptr tnram, ©• 
' ^iturfa hgna > vtfint vobtt m 
tfeam. àtfs.\.num.%» 

Cap. 1 1. 

Binquituit D*u$ àit fiptimo ab 
vntuirfo optrt , quod patrarat . 
di/c.^.num.ì. 

Piuuius sgrednbatui^ ds loto volita 
ptatis ad irrtganàumtiyt.dtfiZ. 
num.8. 

Tulli trgo Dominus Dtut borni’ 
ntm%à‘ pofuit tum inparadt/um 
voluptatfs , vi optrartiur » &t* 

' dift.j.num.a. 

Cap. III. 

Stii tnim D*us,qaod in quotonqut 
di* comtdtrtUt *x tOt aptruniur 
otult vtjlrt * ^ trtUt Jitui Dif . 
di/c.t*»um.s. 

Adam vbi a ì dift.XMum.t^. 

In fudort vutiu! tui vtfttru pan* 
tuo t dift, 1. nur»’ 5 . dtjft» 1. 


num.^ 1 , ^ di/è. 8 .num, 4 ’ 

Hunetrgo n* mutai manam/ùam) 
fumai *ttam d* ligno,S‘ft di» 
ftor.6.num.\%. 

Cap. XVIII. 

Domini fi inumi grattam in oculit 
tuis ne iranfea* ftruum tuum ^ . 
< dift.6.num. 1 9 . 

Tulli vitulum tmtrrimum, ^dpti 
mum td*ditq.pu*ro.dife. a.nu.ip. 
. Cap. X X I. ^ 

F*eitj Abraba grande eouiuium in 
di* abloBaiioniiiò't’dift. i .n. i j. 

Cap. XXII. 

Exp*BaU bit tum afina . dift* 6, 
num.io. 

Cap. XXVII. 

Dii tibi n*us de rare tali > dta 

pinguedine Urea abundantiam 
fi-umenii , ^ vini > iyftrutani i 
^eAtft.xmum.x, 

Frumento , iy vmo fiabiìiui eam > 
é)- ubi pojt bat fih mi vtira quid 
fatiam.dtft.x.num. j 6, 

Cap. XXVIII. 

y cium vomì diiens : Sifuerii Do» 
minui meeunt, (b* euiiodiirit me 
in via, per quam,^t.dij. i.o. a 1 • 
Cap. XXX. 

T u nofìi > quomodo ftruierim Ubi » 
Cb* quanta in mambus miti fu*- 
a ni 
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rii pojftffìo tua . M oditum ba- 
lutfii antequam vtnirtm ad U > 
nuntt^e.dift>^:nuTn»\9‘ 

^ Cap. XXX IJ. 

Dìmittt mt: tata mim afttndit au- 
rora.dtpt,a.num, ao. 

Minor fum cun&tt mifirqthnihus 
tuii.difi.9.num.io. 

Cap. XXXVII. 

Vi li fomnium,quafì Softm,^ Lu- 
nano , ^ Stdiat vniettm adora- 
rtimMft.x.num.ì.. 
i Cap. X L. 

F atitnt grandi tonuiuium putrii 
futi > rtttrdatai *fi inur tpuiat» 
ért^o.* Hum.tu i ' 

Cap. XLL„ 

7*0 tris fuptr domum mtam, ad 

$ui orti imptrmm cmnBus popu- 
iut obedittXt Bibbia Rcgùc^M* 
ptr OS tuU cunéìut popuiut oftu- 
iabttur.dift. i .num. ao. 

Cap. X L I X: 

Aftr pingiUs panit tias , ér praht- 
bit dtìitia* rtgibas.di/i. f.nam. 9 . 

E S O D O. 

Cap. M. 

IngtmifttnUt fil§ ì frati prtupUr 
Optra, voc'f raU funi, afttndUq. 

■■ tlamor torum ad Otum ab opt- 
ribusMft. i.num. a. * 

Cap. III. 

Cumj- mmalftt grtqtm ad inttrio- 
ra i-frti > vtmt ad monttm Dti 
Ortb . Il Caldeo : Mmauttouts 
ad lotum ooVim pafiui in étfpr- 
to.dtfe i.num 9. 

Cap. XII-, 

Si aatem minor tji numerms,vt/uf- 


Jicere pojjìt ai vtfttnd& qgnuntt 
affUmtt vieinum.dtft é.nwn. i T. 
Et azimos panes tum laButn agri 
fiibut.dife.6Mum.\%. i 

Si quii auttfn tiriuntifut non fut- 
rihnon comtdet tx to.dtf.q.n. ao. 
Cap. XVI. 

Vtinam mortai tjfemus in terrai 
. Atgyoti , quando fedebamut fa- 
per oBai earnium, ^ tomedtba- 
mus pantnit^(.4tf.'t.nu-i ^ 6, 
Vt Unttm tum , vtrum ambuli t in 
legt mta,annon.dtfe. \ num i6» 
Mani vidtbitti gloriam Domini . 
^ft.^-num.\\, 

Dabit vobii Dominai vtlftri rar- 
. nts edtrt.ó- •nani pana mfatù- 
ritaU.dtjfe-0-num. l j. 

Manbk quid tfi hot. dife. l nam. 9 . 
Mani qucqut roi iatuitpir eireui- 
tum tajlrtn^um . Qumq. optrutf- 
ftì fupirfiàtm%ér*‘difs,6,nu. j . 
Cap. XIX. 

SanHifita iUot bodii > <ras » 
utntq.vtJìmUta fua.dift.é.n.%1, 
Cap. XXII. 

Si pignut i proximo tao atetptrit 
’ vejiimtntum,antt Soiii ocfo/um 
reddati.dt/e.S.num.ìs. 

Cip. XXV. 

Fatiti ^ men/am de lignis Sttim » 
tnaurabu tam auro » fatiti^. 
iUi labium aurtum ptr etreui- 
tum,^ tpfi labto toronam.dtft.x. 
num. d1yt-i.num.46. 
Fatui ét luttmtu ftpuuhfs- ponti 
tot fuptr eanaelabrumtVt luetat 
tx adutrfo.dift.4.num.6 . 

Artam de itgntt SeUrn eompingitt» 
^ dtamrabis tam auro mimdiffi- 
mo iniuj & farit.dft.6.num.B. 

LEVI- 
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Cap. X. 

Egrtjjuij. ignis à Domina > dtuo- 
r*u$t$os » ^ mortui funi eoram 
Damino dtft.T.ntm. 19. 

Cap. X 1 V. 

Si paaptr tji , non poUfi manu$ 
gius inutnirt» qu4t dt&* funi prò 
dt/iEo, ajfumtt agnum adoel*» 
$ionim.d$/i.2.natn.ì l, 

•Cap. XV. 

Si /àtìnam baitt/modt bomoketrii 
fuptr tum,qui mundus tftjaua- 
bn vtjitmonta fua,^»d.7.nu.7» 
Cap. XXIV. 

Smptr mtnfam purtfftmam torom 
Domino Jiatutt : ^ ponti fuptr 
toi tbm UittdifimU. dtJtAJi. 1 7. 
Cap. XXVI. 

Bgo Dominai Otut vfJÌer,qui tdu. 
xi voi de terra Atgypuorum, no 
ftruireUi m><b* qui tor^tgi ta- 
tena»,^eMft. i ,num, a. 

N V M E R I. 

Cap. IV. 

Baxii ftmptr m mtnfa erunt « rar> 
Umdtntq. defuper paBtum tatti- 
ntum.de/è.6.num.l7 . 

i Cap. XI. 

Adbùe tornei troni tn denlibuito- 
rum,^ tra Dtué>‘e.difi.i.n.i2. 
Cap XXI. 

Anima nojira iom noujeat fuptr 
ttbo iRo ieuiffìmo.diJt. i.num. 8. 
Cap. XXIV. 

Attubam dormutt vt Lto, ^ quofi 
Uano.deft, j. num.tj* 


\ SCRITTVRA. 

DEVTERONOMIO. 

Cap. IV. : 

Non t^ alia natio tam grandi t , 
qua babtat Dea approptnquan • 
Ut JìbhJitul Dommut Deui no- 
fier odtft nobit . dtft. 2 . num. 1 1 . 
^ num.ì 2 . 

Vos tttlit Dommut , eduxit dt^ 
fornate ferrea dift. I .num. s. 

Dominai Deut Ueut tgnù tanfu- 
ment tji.dtfe.l.num y. 

Cap. XXVII I. 

Sem^tem multam taetti tkUrremt 
* modteum tongregabtt ; quta 
loeufiatfy’t.dtle S.num. IO» 

Cap. XXIX-, 

InUrvoi radtx gtrmtnantfei , 
amarttudmtm.dtft. 7 . num.}, 
Cap. XXX. 

E/igt ergo vitam , vt eb* tu viuat , 
S" iB( adbareoi dtfì. j.num. j. 

Cap. XX XII. 

Cum mtdulia trtuti,^ fanguìntm 
vuabibrrent merattfitmum . La 
Clofa ordinaria ; Cum mtdulia 
irtutt Corporii Cbrtth . dtft», l. 

num.19- dtft.x num.%6, 

. « 

G I O S V E. 

Cap, 1 1. 

Si ingrtditnùbui nobit terram yfi- 
gnum non futrtl funituim ife 
tottentuitéf figautrUt^e. L’In. 
tcrlineale : Stgnum Redemptto- 
niijanguti CbnfiiAift.tJnuixt. 
Cap. IH •. ' 

SUterunt aqua defttndtniu tu loto 
vnotéf ad enfiar monta intume- 
a % fttnUs 
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. fctnUtappArebantprocuLdife.y. 
num.n*^ dtfe.j.num.xj. 

Cap. X. 

SMii Sol in medio teeU • *>on ft- 

fimauit oeeumbtrt Q>aUo vmms 
àtei : Non futi ante a, d$J(.i, 

num.ju* 

Cap. X V. 

Yfanffuitq< aquas » qua votanitiT 
fons folli. dtft, j.num.io. 

G I V D I C I. 

Cap. VIL 

yiJi fomnium , c5jr videhatur mibi 
qui{fi fubcinertciui pamh exbof~ 
dea voiuh ó" tafira Madian» 
^t. dtfe.T.num. i 

Cap. XIV. 

De ecmedett extutt etbuuò'dafor* 
ti tgrtfia eft duJeea.di/i. y .nu.i 

DE* RE Lib. L 

Cap. X. 

^ mlit autem Samuel Imùeteiom^ 
olii » ^ e ffjudit fuptr taput eUes» 

. .dyt.d ft.\.num.\o. • . 

^ ^ Cap. XIV. 

ìntinxit in fauum meUis:^ touer» 
tit manum fuom ad ot fvum . ^ 
tUumtnaUfunt ctuli ews, di/e.^.. 
num.ilS. 

' , . • Cap. XX IL 

Sxtèmuìt valdè à fatte Athit- e^jfil' 
Geab: btimmutauitoi futi tordi 
tÌA Ò" eoBabebatur irUtr manuu 
ijjivXt Settata lo rfrpreti:i?#ir/- 
batuuinmarabuijuiy d.i.nu.\ ]. 
^ atft.i.num.j.Gon SiBiHìaco». 

ebc legge: Mutanit ttutn^uos.^ 


Ctp. XXVI. 

^I^unqfhd non vir tu tit éf f 
almi ftmilìs fui in l frati l §lus- 
. rè ergo non tu^odtfti Dominunt 
tuum Regtm,iìj-e.dift,9t.num.l%» 

DE' RE Lib. IL 

Capi V. 

Mijit quoq. H tram rex Tyri nim^ 
ttoi ad Oauidt ^ tigna ttdrma» 
dp' arttfien.dtft.‘i.num..tt 
Cap. Vili. 

Nt tinttat I quia fatitnt fteiarn m 
te mtftrttordutm prepter lena~ 
tbamtii-e.d^.j.num-io.. ■ 

Cap. XII.» 

Etfiparuafunt i/la, adytiam tibi 

multo mMoraN^iibloìEt fi pu- 

fiUum, fubaudutxpt£ìaffet,adif 
ttfif ubi multo plura.dtjt.9‘n. li. 
Cap. XIX. 

ORogtnarius fum bodit : nunquid 
vtgent fenfiu neet ad dtfttmtn<^ 
dutn fuaut.di/(»i.num.*i.. 

DE’ RE Lib. III. 

Cap. 1. 

Jamquì tonmuium finitura trat^ 
1 . 0 * 1 ». aa. 

Cap. X. 

Rex autem Salomon dedit regina 
Saba omnia, qua voluti . Vata« 
blo L DedU omnem voluntatemi 
fuam.dift. i.num. i ♦. 

• Cap XIV; 

ToBe in neanu tua dttem ponti» ^ 
ttufiulam , vai meUti . L’In*. 
terlmcale : Crufiulum panii », 
arufiulum auri.dtft.ynt^-t** 

Cap.. 
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uid in HtbroOi diftm : Ot imam 
fumuitò" tua.df/i.S.nHmìS» 
Cap.-XVI. 

BtnidixH popuh in nomin* ' 

nhà" àtutfit vnimr^s pirfingu- 
loi tortaio panii> dàji- 5» 

PARÀUPOMENON ÌL 

» ♦ .f ; ' 

Oapa 1 1f* 

^ìstrgopoUritpraaa/trfyvtédi- 
Comtdit trgo > ér bibit • rurfum fittt *t dignam domum,/i taium» 

^tahtahrum taptrt tumnt- 
qutunt: quantm tgofum téft^ 
dtfc.ó.num.g. 


-Cip. XVII. 

yimt Dominai Deus tuus . quioL^ 
non babeo pantm » nifi quantant 
pupiUuStépe. dt/é.ó.num.if. 

Cap. XVIII. 

Esce nub tenia parua 1 qnafi vtjii' 
gtunt bominit aftendebat da ma- 
rt.dtfe.^.num.%. 

Cip. XIX, 

EnoUeitq.fet S“ obdormiuit ht vm- 
bra tuniperi,dtfe.6.num. » 6 , 


/I 


obdormiuit. dif r. 5 mum-% 8* 

DE’ RE Lib. IV. 

Cap. 1 1 r» 


^ado fatrifitium afferri fbìet ma- 

- nèttee* aqua venttbant per iìtam 
Edom.S" reputa eji terra aquit. 
Altri : fuxta id tempus i quojò- 
iebat fatrifieari fatnfiitum ti- 

bariumdift.7‘num.ì7.. 

Ex aduerfo aquarum Moabita vi~ 
derunt è cantra aquat rubrat 
quafi fangumtm,S^.d.7.nu. 1 7 , 
Cap. IV. 

jiffirU farinam. difc.^.num,^4* 

' ‘ Cap. V I. 

Afpopta e fi rii etharft magna pra- 
paratio< éj" eomederuntt éJ" btbt- 
runt, (*>• dinufit tot , ^ abierunt 
ad- Domtnunt Jitum. ai/i..^.n,^8t 
Cap. XXI i 1 

Ncque Jibium ejt pbafe tale à dit- 
buj iudtcium.di/e.6.num,%i,. 

PARAIiPOMENON L 

Cap. XI. 


Cap. Ili* 

Mahgr anata etiam eenium • qux 
0 atenti hi tnttrpofitH. di/.i.n.it» 
Cap. XXIX. 

Cumq- finita ejjet oblaUofineurua- 
tuj e fi Rtx» & omiui, qui croni 
§um co > ffy adorauerunt > Ò’f» 
dtfc.Z.num,\g. , 

Cap. XXX.- 

N olite indurare terukej ve/iraj % 
tradite ma*.ui Domino,^ veni- 
te adfan&uarium ttui,^t. difi- 
l.num,m- , 

ESDR’A Lib. IV* 

Cap. V 1 1 Iv 

yobis apertus e fi paradifut > pianti^ 
tata efl arbor vita > praparatam 
efi fieturum tt input > praparata 
eJt abundantta . eiifi.i, nurn-lìm- 
tuil.ofeguenti.. 

T O B B I A. 

Cap. 1 1. 


Cogregatus efi omnti Ifiael ad Da Cumq, ottultafet terput-i mandth 
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tamii pafttm tum iutìu . tuft. 6. 
c ntum.ij, 

Cap. V I I I. 

Dtammbuti qua foftid*bat%jO- 

fue/,dtmia$am paritm àtdit To- 
ta t éf f*tit barn SittpUtram » 
dtjt.'i.num.x^. 

i * » 

G I V D I T T A : 

t • (. I * 

’ Cap. X i I. 

Atttpii , maadueauii • «b* bibit 

eoram tpfo tihqua praparaittrat 
iOt antiSa thu. dt/(.x.num.i9. 

E S. T E K. 

Cap. X V. 

Mtmorart durutm bmmilìtatis ima, 
quomoda nutrita Jit in manm 
mta. dtft. 8 .num.iOrn 

G l O E. 

Cap. XV. 

Abominabiiist ^ muUiit homo, qui 
bibit quafi aquam imqaitattm. 
Varablo : Futrtdus %^jmttim 
bomo.dtfc»7.num. i }. 

. : Cap XVI. 

Ntqur inutmat m U latìliì lotum 
tiamor mtut.dift.i.nun)»\^, 
Cap. X X. 

P 4 »i/ nm in vuro tUtus vtrtttar in 
fri ajpidU tntrinftcuiA.j.nu. i6. 
Cap. XXII. 

Dabit prò filtc* torrmtu aurtot . 
dtft.^.num.w. 

Cap. XXIII. 

Ei vtniam vfqut ad foiium ifttt , 

éi/i.é.nmmiq. 


Cap. XXVI. 

ApprndU ttrram fuptr niBUttnL^', 
drjt.i.num,*. 

Cap. XXXIII. 

/ ntrtpat ptr dolor tm tn UBulo% iy 
, omnia offa ttut marttfttrt fatti. . 
Abommabtlu ti Jit in vita futu^r' 
panftdt/c.i.num.xi. 

Cap. XXXIV. 

Pat'um mtam tenfputrt non fit» 
rentur.dtft.7< num. 7. 

Cap. XXXVIII. 
ybi trai , quando pontbam funda^ 
minta terrai tndita mtbi % ^t. 
dtft.\.num.\. ^ 

§lutt tontlujit ojlyt man , quando 
trumptbat quafi dt vulua pro- 
ttdtnt t ponerem nubtm vtfii^ 
mtntum tiut > (b* «aitgtne tllud , 
éye.di/è. f.num. j. 

Nunqutd poji ortum tuum fratta 
ptfii dilutuloiéy ofiindtfit auro- 
ra lotum fuumdtft.b. num, \. 
Cap. XXXIX. 

In pitris mamt.éy tn praruptis fi- 
Itttbut lommoratuTf atqutt éf*- 
di/i.6.num.i6. 

SALMI. 

Sai. 1 1. ] 

Apprt bendile dtfttplinam . Pagni- 
no > c Varablo : Apprebenditt,.» 
filium. 11 Campenlé: Oftuéami- 
nt filium.lrcUctiAdoratt filtum, 
dtft.\,num.xo. 

Sai. Vili. 

Omnia fubttttfit Jubptdibus tiut: 
outJ,(j^ bouet vntuerfat: tnjuptr 
eb pttora tampi . Voluerfi tali, 
^t.dtft.x.num.^9. 


Sai. 
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Sai. XVI. 

Su/iepettmi tu* fisut L0O parafai 
ad pradam,^ fttut taiulut Lto- 
nit babttam in abditit.dij,7.n,8. 

- Sai. X V 1 1. 

Ineiinauit palou eb* dtfttndiu d^t, 
x.nam. i i.eb* dtfe.%,num.^x. 

Qahgo fub ptdibut ttus .‘bt afttn- 
dit fupir Cbtrabim , ^ volauit: 
vaiaiàt/uptr pianai vmtorum . 
Bt pofuH,Ìpc> dtft.^.num.ix. 

Sai. XV III, 

Cali tnarrant gloriam Dii. di/i.6. 
num. 1 j. 

In Coli po/uit tabtrnatulumfuum, 
dt/t.b.nam.j. 

Sai. XX I. ‘ > 

Cireundidtrunt mt vituH multi * 
tauri pinzuti ebftdtrunt mt,apt‘ 
rutrunt fuptr mt Oi fuum , fttut 
Lto rapttntfép rugtent: ctreun- 

. dtdtruntmt eanniò^.d. 7 .nu. 8 . 

Sai. X X l 1. 

Daminui rtgit mi fy mbtl mibi dt 

■ ."Altri : Dominai pafttt mu 

' d^t.%.num.\, 

Parafti in tonfpeéJu mto mtnfam 
adutrfui tou H Campcnfc: 
Inflraii in tolptiiu mto mtnfam 
è natone ptrfteutorum mtorum, 
vt videantf^ doliant.Tcodore- 
to: Hii bona mt in touiutum tn- 
mtafiu immiti i martnubui 
qui txtrueianiibnJi/i. 1 .na. 1 8. 

Sai. XXV. 

Cirtundabo altari tuum Domint , 
vt audiam vottm laudtt tua, 
tnarri vmutrfa mirabilia tua . 
dift^l.num.x. 

Sai. XXXIII. 

II titolo : Damdi sum immuUtuit 


tultum fuum si/ram AbtmtUtb . 
(iVr.a.» 0 w.i j. ^dift,ì.nu.\o, 
Guftait, ó" vidtti.qtuniam fuauit 
tfl Oominui.dift.a.Hum.lì, 

Sai. XXXV. 

In lamini tuo wdtbtmut luminai 

dift.^.Hmm,^. 

Sai. XXXVII. 

Putrutrunt,^ torrupta funt tita- 
> triffi mta à fasti tnfipiStta nua. 

difui. num.it. , ••• '• > 

Lumi oeulorum mtorum,éy ipfum^ 
non tft mttum.dtft.^.ftum.qrn 
r . Sai. XXXIX. 

Eduxit mt dt lata miftrut . dift.7. 
num.it. 

Sai. X L V. 

Sanliifieaait tabtrnatuium fuum 
altijitmui : Dtui in mtdio tiui , 
non tommoaibitur.dt/e.ì.nu.to. 
Sai. XLIX. ^ 

Pulcbritudo agn mtcum tjl. dife. 1 . 
num.9. 

Sai. L. 

Tane atttptabii fatnfitium iujtì~ 
Ua.difc.x.num.i^. 

SaL L I V. 

Timor , éy trtmor vimrunt fuptr 
mt , di' fontixtrunt mt Umbra . 
Et dixt: dabit mibi ptnnas, 

, dyt’ dtft.j.num.ì. 

^oniam fi inimitui mtus mattii- 
xtffit mibi,fufiinuifftmvtiqut:t» 
vtrà homo vnanimii, dux mtut, 
dy notai mtui, qui fimul mttum 
dulsts capii bai ctboi. d.7.nu. io. 

Sai. L X V 1 1 1. 

Ztlui domui tua tomtdit mtai^.t. 
num. 14. 

Eript mt dt luto , vt non infinga^. 
dft.7Mum.6, 

Sai. 
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Sai. L X X l. 

Difttnin fitut in vtBuiìé' 

■ fitut fitUittdia JitUmUa Juftr 
Urram. ài/i.9 >num,j, 
BrttfirméniitiUtm tn urrà in fum 
mti montimm.L’EbTCOìBrttpi*- 
etnia JrumtnùW Burgcnfe:firi< 
plaetntula tritici in terra in ca- 
ptubu! Sactrdotum. àife.\,n. lo. 
^ itfe.^*num,T , Con Pagnino» • 
che legge: Erti pugiUut.aut vo- 
ta triutt ìì Cildeo: Bnt/ub/tan. 
ttfiiui ^tfnù.Rabbi Cionata:£t 
* ent facrtfictu m panis i n Urrà in 
monte Eultjia . " ’ 

Sai. LXXVII. 

InUrrupn man , ptrduxH tot » 

of Campeiv. 

fe:, Start lujfit aquat natura jua 
Jiutdat tanquam mohm marmo, 
rtam- 4tft. i ,num, 7 . 

Et tentauerunt Dtum in tordibui 
fuu * vt ptUrent tftai antmabut 
futi. h\ixv.Bt Untati funt tontra 
Dtum tii cordtbus fuu.d.i.nu 6. 
Et mandamt nubtbut dtfuptr * ^ 
ianuai cali aptrutt, éf pimi lUu 
manna ad manducandum » ^c. 
dift.i.num.j, 

Nunquid peUrit Dmtparari men- 
Jamtndtjtrto.W Campenle:£e- 
ttrit ne bit > qui tam putatur po- 
teni Dtus infirutn tonmutum 
tn bac vajta fohtuàtnti in qua.., 
omntum rtrum tfi fumma ino- 
pia ì dijc. i.num.6. 

Pantm Angthrum manducauit ho 
moMft.^.num.%. 

' Sai. LXXXIII. 

Domine virtutumtbeatut homo, qui 
Jptrat in U. l^EbltoiBeatut bo- 


E* LVOGHI ' 

motqui recipit U.di/è.t,nunj. If. 
Sai. LXXXIV.* 

Eruifii emtmam meam ex infuno 
inj'triori.dtft,n .num. i j. 

Sai. L XX XVII. 

Pc^utrunt me m tatù inferiori, in 
Untbrojts , «b* in vmbra morUs . 
di/t.T.num.ii. 

Sai. C I. 

Similu foBut fum ptUitcmo fotìtu- 
dtmt.dfe.t.num.iì. 

Sai. CHI. 

Amiéiai fumine fieut vejlimento l 
di/t. 2 .num. lo. 

Sai. CIX. 

T ecum principium tn die virtutis 
tua . Altri T ecum ItbtrahtaUt 
■ inditvirtuUttuadife.i.nu.'i’j. 

Sai. ex. 

Confitebor tibi 'Domine in foto eor. 

r dt mtOi^t. Memoriam ficit mi- 
rabili um fuorum,^t. dfc. i .nu. 
1 4.(b‘ dife. i.num. i . e feguenti. 
Sai. ex III. 

Calum cali Domtnotterram auUm 
dedit filys bominumdife, i.n. 1 1 . 
Sai. C X V 1 1 1. 

Punti pteeatorum ttrtumpltxi iSt 

. mt.dtft.i.num,’}. 

Sai. C XX VII. 

Et videa! film jihorum tuorum.Z, 
di/è.j.num. 26 . 

Sai. CXXXVIII. 

Mirabilia opera tua,^ anima mea 
tognofett nimii,di/e.ì. num.%. 
Sai. CXLlV. 

Aperti tu manum tuam , ^ impìtt 
emne animai bentdiUtone.lì C a. 
penfe: Aperiei manum tuam,ip 
fattabu vnumquodque animai 
cibo/uo . PagQioo: Saturai dtfi- 
dmum 
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dtrium animanitum ad votun- 

Ulim. 

Sai. C X L V II. 

Mittit try/taUum fuam Jifut but- 
• tiBaf.dtft.ì.num,ii. '>■ 

proverbi: 

Cap. VI. 

Nunquii pottft homo abftondtrcj 
igntm in Jinu fuo^ vt vtjitrnnnta 
tUtui non ardtantì dt/c>ì .nu.i'^. 

Cap. IX. 

Sapùntia adifitauii fili domum , 
axctdii eo/umntu f/pUm . dtft. a. 
««w. ? 7 - 

Cap. XX. i ■ 

Sapùntia ahftonfa^^ thtfaurut in^ 
■t uifut : qua vUlttoi in vtri/qutt 
K- dt/e.i-num.x. , .v 

Cap. XXI l i. 

Slittando ftdiris > vt tomtdas tum 
principf, dihgenter attende, qua 
apporta funt ante fitte m tuam , 
S" fiatue tttttrum in gutture tuo 
fi tamen babet in poteftate anima 
tuam , ne dejtàertt de tibis tius > 
jn quo tfi panis mendaty dife.t- 
num.t%.Li Settanta Interpreti: 
Si jederit tenari ad menfam po' 
ientiifapienter tnuBtge,qua ap- 
4 ponuntur tibt , ^ mitte manum 
tuam, fctent,quod oportet te ta/ia 
pr ap arare. dtft, b.num. 4. 
Frabefit mitor tuurn mibi,df/e,i, 

. netm.Jé’ 

Cap. XXV. 

Aufer rubigini^ de efrg*f>to,^ egre- 
dutur vai puriffimu.dtft.^M. i j. 
Slui ftrutator eji maieftaUt, opprì- 
metur à gloria, dt/t.ì num.S. 


A SCRITTVRA. 

Cap. XX JM. . > 

FaSia tfi quafi nauti infiitorie de 
longi portani panem Juudt,4ift. 
ì.num.iQi * . 5 

CANTICI.’''* 

t 

Cap. I., 

Indie a mibi vbi pafeoi,vbi tmbet itt 
t meridie, dtft. t . »»«>,.] a. ; 

.?.»■ ,Cap..I [.. 

Situi maìut inter lignaffìuarum^ 
fii diìefidt' meui.dtftiy.num.y j. 
^ di/e.y.num.i. 

Leu a eitti fub tapiU meo, dextt-n 
. ra iBiui amplexabitur mtidtft, )• 
num.ij. 

Fox turturii audita tfi in terrai 
' 'noftta.dife.\jtum,\i, ,.v .v 

‘ .. t\«Qap. 1 1 1.. \i . .^f. 

Ftreuhm fettt fibi rex Salomon 4* 
hgmt Libani > mtdta tbantatt^ 
tonfirautt.L'LhttO'.M tdtum te- 

- net ipft tbfumptui awore.di/t.l. 
num.io.^ dife.^.num./{i. 

Egredimini filia Syoa, ér videtca 
regem Salomonem in diademate, 
quo eoronauit iBum mater fua . 
dift.\.num.%, I 

Cap. I V. 

Fttlnerafii eor meum in vno oeu- ■ 
lorumtuorum.dife.et.num,%. 
Hprtut eontlufut forar me a f Sfa, 

- bortuj tontlufut. dift.T .num.i, 

Cap. V. 

Mtjfui mirrbam me a eum aroma, 
tibui meii:Cof0edifauum meum 
eum meBe meo.hhrì:Findemia:^ 
ui mirrbam tneam eum vnguPtit 
meistét' mandueaui panS meum, 
dift.6.num.\%. éì“ dtft.T.num.i. 

b Comedi 
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Comedi ftuutn cum nuUt mto-, bibi 
' vffiunt mtum tum là&i nuo-^ 
i\de/i.ìtnum.i ì. 

Cap. VI. ' 

*■ DiltfJus meuf defcendit in hortum 
frum I c/ p'ifcMur in hprtij , ^ 
hha eeUti>at. 

Cap. V I t f. 

Ponente , vt Jignaeutum fieper eor 
iuutn, vt fignaculum fuptr bra- 
tbtum tuunùdtft.6.num.^. 

‘•sapienza/ 

• ‘ ' Cap. II. ' 

Difitnietur'tanquam meOis aUr . 
dift.}.numA- 

•• Capi V.’ 

Aeiipiet armataram zelus'iBiitt.'Et 
armabit ct^àkeram'ad vitionem 
inimttorum . Induetpr» tboraee 
> tu f imam: Et accipiit prò galea 

• i iudteium certum: Samet ftutum 
' 'inex:>u inabile aquUatem: Aeuei 

autem dtram tram in ianceam : 

*■ -£t pugnabtt tum elio orbu ter^^ 

. narum cantra infenfaiot . Ibunt 
. 'direéìè emiffionet fuìgurum , cjr 
tanquam à beni euruatu areu 
nubium tMtermtnabantur,^ ad 

• e&tum lotum tnfiUent . dtft. z. 

nom.iff. , 

Cap. VITI. 

^ij horum,qua funt magii quam 
tllaeft artijex . dtft. a. num.^.t 
feguentt . 

Cap \ VI. - « 

Angeìorum efca nutriuijtì pepa • 
ìum tuum I ^ paratum pantm 
de talot&e.di/i.x.num.iS. 


ECCLESIASTICO. 

'■ ' • ' C.p. XV III. V '• .. 
§lttaf guttaaqua marts sputata 
fuM. dtfe.ì.num.\x. 

, Cap. XXI.- 
^uafì à fatte toìubrt fuge pteta- 
tum. àft.y.num. n . 

Cap. XXX. 

Splfdìdum ter bonum tn epulìs ejl: 

■ epttla enim tUius dihgHtr fiunt. 
dtft. x.num.ij. 

Cap. XXXV. 

Or atto bunetlianUt fenubts pene» 
trat. di/è.7.num.^. ' 

Cap. X X X f X. 

Obandfle me dtutnt fru(iu$,(^qHp^ 
rofa piantata /uptr riuot aqua^ 
rum fruUtfìtau . ^ta/t ^tbauus - 
odorem fuauttatis babete. Flore- 
le fiorei : quaji liliumt ^ datala 
odorem, irfr frondete in grahatnt 
ér ecìlaudate eantttum,^ bene^ 
diette Domtn& m eptrtbut Jhit . 
Obaudite me dtuint fru&ms. dtft» 
%.nu*»,i. 

I S A I A. ^ 

Cap. IV. ' 

Et apprebendent feptem mulieret 
vtrum vnunr in tSa die ditene 
tei: Panem nofireem tomedemus: 
'tantummede tnuottutr nomert_^ 
tuum fuper nos . dift, i* num, >. 
^num.xo. 

Cap. V M. 

Si non tredideritit»nen permemtbt- 
Ut . Altri: Ntfi erediderttti,nen 
inteUtgetu.dtft.^,nutH. I4« 

Cap. 
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Cap. IX. 

Paruuius natui tft nobis., &j!/ius 
datus *fi nobis. Et fa(ìui efi prin 
tspatui fuptr bùsnsrum ttus- dtf. 
i,num.l 6 . 

Cap. XXI. 

Pont mtnfAm% eonUmplM’t in 
tulattomtdtnUs bibtnUi fut^' 

giti prinetpij, *nrspitt ciyptttm» 
di/i.ì .nufo. 9 , nutrì. 1 1 . 

Cap. XXV III. 

Omnss mtnjé imptttd funi vamitut 
Jordiumqui.dtfc. unum. 2 a. 

Cap. XXIX. 

Populus ijit ort Juo , lahysfitit 

■ glorifi<at miitor auttm ttus A>«- 
gètfià mt.dift. 2 .num.^\.. 

Cap. XXXII. 

Super humum popuit mtr^inut 
vepre s itine brut^ paJpatia. dtfe. 
“j.num.ì. 

Cap. XLIX. 

N unquid obltutfct potè, fi rnulier in. 
j antera fuum. vt non mt/ereatur 

. fitto vters fu! l obliti^ 

fuerit, ego non obJiui/ear fui, 
dtfe. 2 .num. a8. 

Cap. L I. 

Colix aureut Babylon inebrioot 
omnem terramiàtji. \ .num.Z, 
Cap- L V J I. 

Cor impy quafi mare Jiruem>quod 
quu/ctremón potefit^ reàundat 
fiuóius ttus tu tonettleaùomm » 
^ lutum.dtfc.’j.num.^. 

Cap. LVIII. 

Ctbabo te bar editate laeob . L'Ebr. 
Comedere faetam te bure éi totem 
Patrie tftt. dtfc. 2 .num.ì 6 . , 

Cap. L 1 X. 

Indutus efi Domtnuj vefiimentie 


\ SCRITTVRA. 

vlUonttiéf opertut efi yn*fi 

V. Ito z.tlt,deftia .mim. if.- ,j 

.'..Capi LIIIa a ik 

ybi eft Keìut tuus , fortitudo tua » 
cb* muttitudo Vtfterum tuorumì 
dtjc.2.num,i6. 

Cap. LXIV. 

Cumfeeerh mìrabtliat nonfufi^- 
btmui. ^ àfacie tua montes de* 
fluxerunt.dtft. j . num. i y. 

• « 

GEREMIA. 

Cap. V. 

^i pofui arenam Urmmuve moti, 
praeeptum /impitemum » quod 
non prntfribiti éf" tommouebun- 

r tur,éy non poterunt tntumo~ 
ftent fiitSìus ttus, non tronfi, 

bunt lUud.dife . } . nu. ] . 

Cap. XX. 

Dominut meeum efi quafi beUator 
Jortis i idetrcò qui perfiqiiuritur 
meicadent,^ tnfirmt erunt,dfi. 
j.num.ii. 

Cap. L l. 

Praparauit orbtm tnfapientiafua* 
dife.6.num.2, 

TRENI. 

Cap. IV.^ 

Paruuiipetierunt panem.^ noti^ 
erati qut frangerei eis . dtfe.t, 
num,2^. 

Candidtarej Nazarai eiut niut^ » 
mttdiores /aiìe > rubteundtores 
ebore antiquo,/appbtro pultbrto- 
res.dtfe.o.nurn.22. 

Cap. V. 

Omnit populus ttus gemìSsi eb* yne* 
b 2 rene 
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. pantm, dtdirunt prttioftt^ 

quéquìprotibo ad nfottSadam 

animam.difa, t Mun$. i. 

• » ' * ; 

EZECHIELE. 

Cap. J. 

Apparuit rota vna fuptr Urram . 

= dtfc.é.num.^. 

Cap. 1 1. 

Héc v 'tjio fìmilttudinit gloria Do- 
raint,^ vidi, ò" cteidi in faettm 
mtam,difc.6,num. 1 6, 

Cap. XVIII. 
patite vobu tor nouum , éf 
tuntnoaum.di/è.i.num,^<^» 
Cap. XXXIV. 

Bgo paftam ones mta* , <b* tgoea* 
attubart fatiam,dtft.\,num.\. 
Cap. XX XIX. 

Dif Omni vohtri,^ vniutrfis auu 
btt$>eunSìis^ bejiys agri: Conut- 
niUtproperatfìComurriti ad vi- 
{ìimam mtam, quam tgo immo- 
lo vobit, vt£ltmam grandi m ju- 
ptr moniti ì frati , vi tomtdaiis 
> tarnom , iy bibatis fangmntm . 

Corno forttum somtdtittìéy fan 
• guintm printipum Urrà bibtiis » 
aritlumtognorum, ^ bireorumt 
iaurorumqut , <ì^ alultum « ^ 
pinguium omnium • Et tvntdt- 
tu adiptm in faiuriiattmt tiy bi- 
bttis fanguintm in ebruiaitm do 
vidima > quam tgo immolo vo- 
to . Et faturabimini fuptr mm- 
fam meam dt tquo > ^ dt tquiU 
forU.df(.i,num.%9. 


O S E A. ' 

Cap. II. 

Vada pojl amateres mtoi,qui dant 
panti mtbi.di/i.t.nu i.S'nu. io, 
Laéìabo eam, S' dutam tam in fi- 
' hiudintm,^ loquar ad tor tiuu 
dift.^.numx\. 

_Cap. XI.’ •' 

In funieulit Adam trabam tot , in 
• vincuhs ebaritatii,di/i,i.na.‘xi, 

Cap. XIV. 

Ero tii quafi rot. dife.^.num, 17 , 
Viuent tntito^irgtrminahul quafi 
' vinta . Li Settanta Interpreti ; 
Intbriabuniur frumtnto. dtft. i . 
num.XA. A\tti:Confirmabuntur 
trtlieo.di/t.i.num.j, 

AMOS. 

Cap. VI. 

Conutriiflit in amaritudintrn itt- 
ditium, ò" jrudum tuJUtia IR— • 
abfmibiumJtft.T >nunu j . 

MICHEA. 

Cap. V. 

Ptrcutid maxiUam luditis I frati. 
dift>7 Jium 9- 

s O F O N I A. 

i 

! 

Cdp* T» 

In igni l^li dtuorabitur om- 
Hit ttrraJtfui.num.ib. 


ZAC- 


« 
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ZACCARIA. 

Cap. IX. 

^id bonu eiust ^ quid pulthrum 
tiui, nifi frumtnturn théìorum . 
La Gioia : ^id pulchrum tiust 
id*ft corpus Cbrifii eonfjcralum 
in pam Jrumenttidtfc.i.nunsAO. 
. ^ num.17. 

Cap. X. • 

-‘Po/uittum quafi iquum glorisi fué^ 
dtfc.i.numJi. 

MACCABEI Lib.II. 

Cap. XVI. 

- Inirautruni in tonuiuium > éj" oc- 
ifdtrunt lami^ duos fiUos tius. 
dtf(.\.nu.\x. 


VANGELI, 

S. MATTEO. 

Cap. VI. 

Panim nolìrstm fupirfubjldtiaUm 
\ da nubi! badie . dife. 1 . num. % 

^ num.%1, 

Cap. Vili. 

PloliU fan^um dare canibui,dif>€, 
num.i.ép dtfc.i .num.i, 

Cap. XVII. 

Transfiguratus ifi antt eos . Etri- 
• ^hnduit facili lini fitut foli vt- 
fìimtnta auUm eiui fa&a funi 
àibaficut mK.difc.\’num,xi>. 
Cap. XVIII. 

Si eculut tuui fcandahzat U , irmi 
lUfttTà" pretti abt ti>di/t,^.it»,7. 


Cap. XXII. 

Ecci prandium mtum paraai, lase- 
ri mii , (jf altilia ocdfa funi » 
omnia parata:oiniti ad nuptiai, 
àsfc.x.numAx- 

Cap. XXIV. 

Scuotili volui {Sgregafe fi Hot tuoi, 
qutmadmodutn gallina congri- 
gal puSoi fuos fub aUi ^ nòlui. 
jit.dtfc.i.num.M. 

Cap. XXV. 

Vtnitt btntdthi Patris imi > po^- 
diti parata vobis rtgnam d con- 
Jistutiont mundudtfe.é.num.*, 
Cap. XXVI. 

AccipiUtéf comtdttt: boc tfi corpus 
meum.difc. i.num.9.^ num.ip. 

Acciptens calictm gratiat tgil > ér 
dedit ìUjs dHtnsiib'e.dfc. 1 .num. 
lo-ó" num. 15. 

.Spreuit tUum Herodss cum excrci- 
tufuo , ^ iOufit indutusn viììi 
aiba.difc.T.num.i i. 

Cap. XXVIII. 

Etcì !ga vobtfcum fum vfqut ad 
tonfumaUontm faculi . dift. l. 
num. I >. dtfe.x.num.6.^ dife. ). 
num.ìt. 

S. MARCO. 

• Cap. Vili. 

Miftnor fuptr turbam: etti iam...., 
trsduà fufiinmt mt.dsft. a .»»..)4. 

S. L V C A ; 

Cap. XV, . 

Adduciti vitulum faginatum , (fy 
acetdiUivt manduetmus$siytpu- 
limur.dtfe.i.num. 1 3 . 

Cap. 
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Cap. X X i 1. munàottnfinemdihxHtos.dì/i. 

Ego in mtdio vtfiru fum fitut qui i.num.^i. 

, minijìral.di/i.i.num.^9> Cut» aeetpi/itt èuceeOam , txiuii 

Cap. X X 1 1 1. eontinuò.di/c.f.num.iS, 

T oOt bune,^ dimittt nobh Btrab» Cap. X I X. 

barn. dift.T .num, 1 1 . Miiitts pieéìentts coronam de ipi~ 

Paip»te,S‘ vtdtU,quta ffìiritus ear nu ^ impojuerunt eaptutius . II 
ntm, ^ offa non babtnufitut mt QtocoiEt nttitUs o/ieantts toro- 
vidttts babtrt.'ii/i.^.num. 1 1. nam tx atrtbtti Jptmt tmpofut- 

runt tpfius c*pnt.dtft. 7 Mu, \ i. 


S. GIOVANNI. 

Cap. VI. 

Optramini non ttbum , qui ptrh » 
ftd qui ptrmanet tn vtlam mttr- 
nam , quem fihui bominis dabit 
vobt$ Hunetntm Patir fignamt 
Dtuidift-é.num.^. ^ 

Ego fum panis viuus > qubdt tato 
difundi.dtlt. x.num. i ]. 

Scomodo pouji bit nobij tarnim-, 
fuam dart ad mandutandum^. 
dtft.\.num.\\. 

Fanti qutm ego dabo, taro mia tfì 
prò mundi vita, dtft.i.num.19, 
^ dtfe.^.num.x i. 

mddueat meam earnimt tìy bi- 
btt mtum fanguinttn > babtt vi- 
tam aternam.di/è. i.num, 1 1 . 

^i mddueat meam earnem, bi- 
bit mtum fanguinentt in me ma- 
net,^ ego in lUo, dift. x.num 1 2 . 

Ego fum noiiìe ttmere.difi.tnu.xx. 

Caro mea veri e fi etbui,^ fanguts 
mtui veri efi potui > ^t, dift.x, 
num.xx. 

Ego vtuo propter Patrtm > eb” 
mandueat mt, ipfi viuet propter 
mi,dtft.^.num.\. 

Cap. XIII. 

Cum diiextjjetfuoi, qui troni ifL-e 


», Cap. XX. 

M ulttr quid ptoraa. Oteit tit:^ié 
tulerunt Dommum mtum. dff.p. 
num.to. 

Uomini fi tuJufiuUfii tum . dffi-i, 
■num.io. 


EPISTOLE DIS.PAOIO. 

A’ROMANI. . 

f* 

Cap. I. 

Inuifibilia tmm tpfius à ereatura 
mundi per ra , qua faSìa funi > 
inteUiSìa tonjpieiuntur . dift. 4. 
num.i. 

Cap. Vili. 

Vtrbum breuiatum fiat Dominut 
fuptr ttrram.dije.i.num, 1 9. 

Cap. X I. 

Ditti irgo:Fra6ìt)unÌ rami,vt ego 
inftrar. Beni: propitr tntrtduli- 
tattm Jraiìi funt , tu auttm fidi 

■ fio6 : noli altum faptrt, ftd Urne. 
Si tmm Deus naturahbus rama 
no pepertit: ne porti me ttbt par- 
eat . Fide ergo bonitattm, ìf ft- 
ueritattm Dei:in eoi quidim,qui 
eecideruntfiuiritatim: in ti au- 
tem bonUattm Dthfiptrmanft- 

ru 
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, . ris in homfatt,4^tuqumò‘ti* 

ttdiris.dife.i.num.ì. AGL’EFFESI. 


A’C'OJUNTI X 

Cap. l. 

Chriftus faiìut iji nebh à Dio Pa- 
tri Sap/enitOtò’ tufitità* é'f»»' 
Bijicaùo t Ò* JÌ*dtmpU9. di/i. 2. 

num.% 2 . 

Cap. X. 

Omtttf tamdem tftam ipiritaa)tm 
rnandaeaari'unU^ otfints tum 
. '•dttn potum ^mtualitn bibtrUt; 

btbtbant auUm di ifmtalh (on- 
^ JtqutnU tos p‘tra : pura auttm 
■trai Chrtfius.dt/eA.num d, < 

.. Ofs XI. 

Tictrjftut le/ut tn qua nofie trade- 
-t J>.:;ur,4ccipti panttm Ai gn&iias 
ax<nsj'rtgit , ^ Uix^ ti,Actiptte 
^ tnandmaU > Ifoc tjì Corpus 
. mfum, quid prò vobis tradttar. 
aye. 2 . rtum. ii, /^num. 4». ò' 
dtfc.b.rum.xi, 

^ui mandacat,^ bibit indigni du- 
diciurnfihi mànducat , ^ ktbit . 
,idtft.2Mu.ll.dtft.ì.rim.9. dtfi.6, 
num.l^.dift.'l ns*m.T.i5-& 

. Cap. XIII. 

yidemui nume ptr irL-t 

étnt^maU : tuncauUm fatti ad 
fatum.diftA.num. }. 

A'CORINTI II. 

a 

Cap. V. 

Cbaritas Cbrijit vrgit nos.W Gre> 
’ co : Conuiuium Cbri/ìt dtUntt » 
poffidit t Ò" bgAt nof . dift. I. 
num.2U 


Cap. III. 

'.Cbrifium babtiart per fidfm i» ear 
dtbus viJirti.dijt.a-nuntA. 

Cap. V I. 

InduiU vot armataram Oiì,vt pof. 

• fitti fiore adutrfus inJitUas dia- 
b9it.dfc.%.num.9* 

Àlli filippensi. 

Cap. II. 

tum' in firma Dii fjfet 9 notila 
rapinam arbitratus tfi tjfi ft^ 
aquaìtm Deoftd femttipfum exi 
nomimi formam ferui oreipttat'» 
^t.ds/c. i.num.a6. 48.^9. 

In /tmtiitudtnem hciminum fo&utt 
babitu inumtui vt homo , 

dtfe.i.num.ia. ’ ^ . 4 I 

•> 

A’ TESSALONICENSI I. 

Cap. II.' ■ ' 

Cupidi voiibamat tradire vobis 
non folum Euangtiuùn Dii, fed 

etid ammas nofiras erfe.z.n.ìS- 

* ’ ' 

A GL’EBREI. : 

Cap. X. 

Irritam quii faci ’tns ligtm ^oy/i f 
/me vUa nìtfroti9ni,duobuj,vtl • 
trtbus tejitbus tnorttur : quanto 
magts putatti deteriora ngtrtri' 
fupplttia , qui Ftlium Dii ton- 
euleautrit , ò" fangutmm ufia- 
mtnti poliutum duxerit , tn quo 
fanfiifitaUts tji » & Jptntutgra- 
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tid tontume/tam ftttnti dift» 7» 
num,€. 

Cap. XI. 

SanSìiptrfidtm dtuttiruni rtgnat 
4ip*rati funi luftiUa > aàtpit funi 
ripromiffioniitobfurauirunt ora 
honum , txUnxtrunt tmpetum 
ignii f tfugautruni atitm gladtf 
tonualutrunt di tnfirmttate,for. 
tu fa&i funt m btUOitaJira vtr- 
Urunt ixttrorunr.acetptrlitmu- 
iitrts de nfur> idtOHi mortuos 
fuos.dife ^.rtum.9- 

EPIST. DI S. IACOPO. 

Cap. 1 1. 

Sieat torpus fine (piritu, mortuum 
efitita fida fini optnbm.de/t. 

4.o««n.9. . 

EPIST. DI S.PIETE.9I. 

' Cap. IV. 

EjioU prudìfUst é>" vigUate in ora^ 
Uonibus.dife.T.num.^, 

EPIST. DI S.GIOVANNI. 

CapT 1 V. 

mantt in tbaritatt in Dto ma- 


- M* t ^ Deus io eo . difeor^ a. 
num.ii, 

e 

APOCALISSE. 

Cap. 1 1. 

binanti dabo manna abfeoiitum » 
^ dabo iUi taltulum taoiidum. 
dift.^.num.-x9‘ - 

Cap. IV. 

Et de tbrono proudibat fulgora,^ 
votet,^ tonitrua. àtjt.i^nu. 1 j. 

Cap. VI. 

Viditò" *tt* albus.i^.i.n»t. 

. Cap. X V. 

Et vidi tanquam mare vitreum^ 
mifium ìgne.dtfe - 1 '.num . }. . 

Cap. XVII. 

Et vidi multtri JtàUtì! fuper beBia 

‘ eoeeineam pieni nomtntbus bJa~ 
^hemiatbaè/llf, ^e.dift, i .nauS. 
Cap. XIX. 

EtViftitus eratvefi* amorfa fan» 
guint.dtf> z-num. i o. 

Vidt vnum Angtlum Jlanttm itL-o 
foie.dife.6.num.T • 

Cap. XXI. 

Vidi talum nouum, ^ terram no- 
ucm>dtft>t>num.xx. • 

Etit tabernaeulum Dii tum borni, 
nsbuSitrt 'dtji.x^num.i. 


Fine della Taiiola della (aera Scrittura . 

* 
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D.ELIE C,OS.E PI V N O TA BI LI.; 

. , ^ , che lòno in queft’OpèraJ.^^ ■' • ' ' 

La IttUra ‘dìfignifita i difttrfi t tanti nmmtri ptr miro ^arfi » i quali 
ptr tjftrt taluolta lunghui parfo btnt aggiungtrui per eomodità 
de' Jiudiofi U nota del principio, del megzo, e del fine 
^ d'fjfl numeri, il che fanno te lettere p,tn,^ f. , . 



fBner riprefo da Dauì* 
de dicattiua guar* 
dia fatta al Rè Sau* 
__ le.d.S.n.t j.DcIin. 

AbraVìo i e foo gran conuitonel 
fpoppar’il figlio . e di chi fuflfe 
figura fecondo Roberto . d. i. 
n.i].nel p. 

Accidejnti neireflitre della natura. 
L’accidente benché indiuifibile 
non può naturalméte (lare fen. 
aa la Tua foftanza.d.a.n.4g. nel 

m. d. j.n.i. nel m. Si fubbietta- 
no fecondo alcuni immediata* 
mente nella fofianza . d. 3. n.tf. 
nel m. Nafcono da’ principi) 
della fofianza. d.J.n.3. nel p. 

Aeddenti del pane confacrat i.Sou 
' aio fenza follanza • & vniti co'l 
corpo del Signore>e che vnione 
-fia quella . d. i. n.9. nel m. d.a. 

n. 47* Sono conferuati dal cor* 
po di Crifio fecondo alcuni in_. 
genere di Caufa efiiciente.ibid. 
d.i. n.9. Secondo, altri dall’Qa- 
nipotenza . d. a. n. a. circa il nf. 
Sono vafe , e fimili a' legni del 
Libano.d. i.n. 1 o.cicca il f. Non 


pofibno elTere corrotti da agé* 
ti naturali, ibid. Sono le fette^ 
colonne della cafa Eucarillica. 
d.z.n.j.Non fi fubbiettano nel- 
l’aria ambiente.d. 3 .n. 6 .Ce(Taii. 
do d’eflcre in eflì il Corpo Di- 
vino racquifiano quella fiefia 
materia prima» ch’aueano pri* 

, ma d’efler confacrati. d.a.n.j j. 
circa il m. Varie loro qualiti . 
d.3-n.2.circa il m.Stano lorpeS 
nel Sacramento, ibid. La quan- 
titd entra per vicaria della fo- 
fianza nel Sacramento fecondo 
alcuni.ibid. Hanno perduto l’i- 
neréza»e rinflulfo eductiuo nel* 
l'hucarifiia» & hanno acquifla* 
to il concorfo creatiuo . ibid. . 
nel f. Quali arena tengono rin. 
chiufo ncirOftia il mare della 
•gloria . d. j. n.3. Stanno feoza^ v 
lubbietco) e mediato, & imme- 
diato.d.j.n.ó.nel m. Come s’in« 
troduca in elfi > nuoua qualitd* 
mentre non v’è cótrarieti for- ^ 
male. ibid. nel f. Sono indiuiduì 
fenza la propria naturale indi, 
uiduaziooc.d. 3 n. 1 6.nel p.Sooo 
■ c ional- 
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inalzati fopra tutte le creature ombra di Criffo nel Sacramene 


mortali.ibid.circa il m. 

Achis Ré rilafcia Dauide ftiman* 
dolo pazzo.d. s.n. i j.nei m. 

Acqua. Sue qualitd.d.i.n.]. nel p. 
Si vede in eifa gran miracolo , 
e fé ne gloria Iddio.ibid. Quel» 
la del fiume del paradifo terre* 
Are, benché dal mare ne venga, 
come fìa dolcifGma.d. i.n.9.cir 
ca il f. L'acque del fiume Gior- 
dano fi diuifero nell’entrarui 
l*Arca . d.7. n.17. nel p. Acque 
di color Tanguigno vedute nel- 
l’ora di farfi il facrificio , c che 
figntfìcan'ero.d.7»n.i8.nel p. 

Adamo > e fua gratitudine verfo 
Iddio, d. t. n. 4> in p. Sacrificò 
benché non li legga nella Scric, 
tura . ibid. Dopo il peccato fù 
chiamato da Iddio co’l proprio 
nome, e perche, ibid. n.f. Fù da 
Iddio pianto . ibid. Mangiando 
il pomo, credette più al demo- 
nio, ch’d Iddio, ibid.n. i6.nelp. 
llfuo nome, che fìgnifichi.o.ai. 
circa il p. 

Agacarco Ateniefc fecondo alcu- 
ni fù inuentore deH'Architec- 
tura.d.a.n.4*circa il p. 

Agnello mangiato da gli Ebrei , 
che fìgnificafle. d. 1. n.i j. circa 
ilm'. 

Alano, e fna opinione intorno al- 
J’vnione del Corpo di Criffo 
con gli accidenti del pane. d.i. 
n.9.circa ilm. 

Alberi . Due forti d’alberi frncti- 
feri. d. 8 . n.4. Quello della Vita 
non fù mai toccato da creato* 
ca.mortale . d.i. n.ia. nei p. Fù 


to.ibid. 

Ambiziofì . S'infegna loro ondo 
polTano acquiùar gli onori.d>f . - 
n.za.nel f. 

Amore.Immagine di loi.d.i .n.a r. 
circa il m.E dolce fùoco,e fem- 
pre artino. d.s.n.i i. nel p. Se fi 
pone ad operare , fi gran cofe. 
ibid. Sono quattro gli effetti di 
lui fecondo l’Angelico, ibid. E 
virtù vniciua.ibid.Fi i petti de 
gli amanti fcambieuoli alber- 
ghi. d.2. n. 1 a. Rende l'amante 
eflacico.ibid.n.i {.Cagiona gev' 
lofìa.ibid.Fù fecondo alcuni in- 
uentore della pirtura.d.a.0.17. 
nel p. E prodigo nel darc.ibid. 
n. 1 8. Conduce i donar l’anima, 
ibid. Accende tra i fcherzi di 
fiamme maggiori.ibid.n. 1 9. Fi 
nafcondere l'amante , acc'ò fìa 
più ardenteméte cercato, ibid. 
Vuole la conformiti interna, 

& efferna.ibid.n.xo. Non com- 
porta fìgnoria. ibid. Cede i lui 
la maefli. ibid. Vuol veder’ab* 
badata lamaefli.ibi.n.2 1. Tra- 
sforma ramante io ogni cofa_, 
per fouuenir l’amato.ibtd.n. aa. 

Amante . Che fi faceffe per miciv' 
gar’il dolore delia partenza.» . 
d.a.n.17. 

Anfione fecondo Plinio fù inoen- 
tore della Mufica. d.a.n.44.cir- 
ca il m. 

Angeli. Per rappacificarli Iddio 
con rbuomo,li fece mangiar’in- 
fieme alla ftefia menfa.d. i.n. 1 1. 
nel m.SonocompofIi,e nò fem» 
plici.d.a.Q.a.circa il p. Nò pof- 

fono 
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PIV NOTABILI/ 

fono naturalmcte veder’il cor- Api che faccino ne! dar principio ^ 
podel Signore neiroftia .di ». à far il mele, d.^.n. 14. 
n.i «.nel f.Sono i figliuoli mag- Apim fù bue adorato da gl’Egir- 
giori d’iddio . ibid. Perche di- zi. d. i.n.6: ^ 

canfi eflTcre nella porca della Apparecchi vari ordinati da_» ^ 
Santiflima Triniti. d.4.o.i.cir- Iddio per la venuta di nobili 
ca il p. Loro nobilti > e perfet • creature. d.«. n. i . Quali li deb- ' 
riflinìo intelletto ibid. Quanto banoperriceuerfiilSacramen. ' 
mirabili.ibid.n.i.Sono chiama. to. Se ne tratta per tutto il dif- 
ci Oei.ibid.il fupremo illumina corfo fello . 
l’inferiore d fe.ibid.n.4.QuclIo, Appello e fue linee. d.j. n.i4- cir» 
che due volte cibò Eliai che fi- ca il fine . 
gnificaire.d.i.n.i7.nelp.L'An- Apponine. Sua (iacualigata.d. a. * 
gelo benché intimamente fuAe 0. 1 1 .circa il fine, 
prefence in alcuna cofainon pe. Appollo Deifico . Due fentenzó ~ 
rò fi potrebbe dire: quella cofa furono fcricce in fu la porta del ^ 
è Angelo. d.».n.47.oel f. ElTen. Tuo Tertipioi e quali, d. 6 . 0.17. 
do prefente in alcuna cofa è in circa il m. 
ogni punto di quella.ibid n.4S. Apolloli. S’aaelTero confacraco 
circa 11 m. Ange lo»che lotta c6 mentre il corpo di Grido già- 

Ciacobbe.d.4.n.io. ' cea fepellicOtche farebbe auue* 

Angelica natura i mondo intel- ^ noto, d; ». n.70. circa il fin. Ri- ' 
letcuale» e perche cosi chiama- ^ ceuettero lo Spirito S. dopo 
ca.d.4.Q.i.nel p. ' l’ederfi comunicati. d. 7.0. itf. . 

Anima vmana. In efla era la virtù Quelli due ch'andauano in Em- 
deH’immortalitidelcorpo.d.1. maus furono comunicaci da_> 

D. j. Che cofa dia al corpo in Cfaridold j.n.iS.nel mL 
■ queda vita.ibid.La eleire Iddio Aquila che facci nel proc^ciarfi 
per fuo giardino di piaceri.e l'efca. d.«-n.»«.nel m. 
quado tale 6a.d.7.n.s.nei m. Si Arca, che fù ricetto d’iddio , di- 
. r€de i Iddio Orco Cetremani* che,e come fabbricata.d.n.n.8. 
e quando. ibid.n-}. lutti i beni * nel p. Entrando nel fiume Gior. ' 
riceue in queda vita dall’Eoca* dano operò gran miracolo.d.7. ' 
redia.d.vpcr tutto- n.i 7 .nelp. 1 

Animali vari) adezionatifi ali’huo Arcadi ' inuentori della mufica.» 
aio per 'mezzo dei cibo.d.i.n.i. fecondo Polibio, d. ».n. 4. cir* 
circa il f. Furono proueduti da ca il m. ! 

Iddio di cibo > come ferui del- Archimede» e sfera di lui mirabi- 
Thuomo.ibid n.j.circail f.Qi^l le.d.j.n.i j.circa il m. 
li.che (1 mapgianoffcruono ve- Architettura da chi inuentata.^. 
ramente all'huomo.d.».a.4p. . d-a.o.4.c}rca il p. 

c a Ar- 
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Argentofparg« il Sacramento» e 
quale. d.5.n.i }.e 14. 

Aria» e fuc qualità, d. 3.0.4. nel p. 
E ccrpo miracolofo. ibid. 

Armonia forge dalla buona com> 
porzione delle parti. d.t.n. 4 . 

Arte . Tue forti di marauiglie va 
facendo.e quali, d. i.n. 1 z.L’arti 
furono inuencate dalla Sapien. 
za Diuina. d.z n.4. 

Art(fi(;e per riportar il vanto che 
fa tal ora, d.i.n.io.in p. 

Artefici vari di cofe minute . d. 3. 
n. I j. 

AiTuero» e fuo crudele bando con- 
tro gl’Ebreid. 8 . n.ao. nel p. ' 

Aiimenza. Fù da Iddio voluta neU 
Thue mo dal principk) della..» 
creazione» d.t.n.j.nci fin. < 

Atenerico Rè'de'Gotti»e fuovile 
aniore.d.).u.ai.'nelp.i ■ 

Attributi Diuini. Vedi la parolai.» 
Iddio» e (uoi attributi . 

Augufto il Diuo manfuefece la Ti- 
gre, d.rn.i. circa il fin. 

Aurpra » e Tuoi vanti. d.4.n.9vC>r* 
ca il p. Ha per foriero Lucifero 
che J« apparecchia la fianza. 
d. 6 ._n.i. nel m. . 


B Abilorua eive iqura.d.j.o.ii. 
Quella veduta da S. Giouan- 
ni che figoifichi. di'i, n 8. circa 
ij.m. .r-.; ..i 1'* -*■ 

Batte (imo conferifee la vita fpiri- 
^ tuale» e di qual fatta, d. } . n. 4. 
circa il m. 

Beatitudine . ConCfle nella vifio- 
ne d'iddio, d.i. n.i 1. circa il pi 


lELXE ICOSE 

* Non 'fi piiò’ veder Iddio fc noh 
co’l lume della Gloria, d.4. n.4. 

. nel p. 

Beati'. Lor menfa fatta comune.» 

. all'huomo.d.f. n.f i.circatlm. 

A fioche beato li Aimafierhuo^ 
mo nel mondo » che operafie il 
demonio. d.i.n.S.circa il p.Bea» 
to in vira è quello» che degna- 
mente riccue il Sactamcto.d.i. 
n. 1 1. n. 15. Chi fulTe dichia- 
rato beato da Solone. d.T.n,z7. 
Bellezza fi riceue dall'anima per 
mezzo dei Sacraméco.d.j.n. 1 1. 
Bellorofonte fecondo i Poeti in- 
uentore dell’arte delcaualcarc. 
d. a. n. 4 .' ' - 

Benadado Rè della; Siria i ch&i» 
r. ttrmiuc ridoceffe la Città 
Samaria con l’afledÌQ.dia.n.r 4 i 
Benedizione dJlddio tendc’ilcibo 
arricchito d’egnirazietà.'. 4 . i*S- 
mivcircaiim.' ; . ■ 

Benefici fi riconpeilfano co’l reiì- 
dimenfCQdelle grazie, d. i. n. 4» fv 
circa, il p.- Ir’ 1.!' . 1 ’f 
Bcfn,mondani>.Sono<i cibi^»dc’qu 8 - 
^ li fetuefi ili demònio pertica 
Taoimeic renderle in teora bea^ 
te. d. t.n.S.circa il p. Che fieno 
in fatti. ibiti..oe 1 fin.Loto peffi- 
me qualità. 4-xi. Vedila paro- 
la«iMondo.':i'' >1 
Beringario, efuacrefia intorno al 
Sancifiimo Sacramento ; d. i.n. ’ . 
18. circa il m.‘' < 

Bcrzellai rifiuta la menfa Dauidi- 
ca. e pcrchè.d.i.o.z j.circa il p> 
Belila mofiruoia veduta da S.Gio 
uanni nell’Apoc. che fignifichi» 
d.Jt.D.8.circailp* 

Bec- 
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Bettknmie fignifica cafa di pane . trionfali al Santiffimo Sacra'! 

d.2.n.i.circa il m.& n.6. nel p. mento come Cibo viccoriofo . 
Bicone* e Cleobio fratelli predi- d.i.n.i7.E ftaozad'Iddioi e per 
caci per beati da Solone* e per- eflere cale quanto vi fi facci, 
che. d.j-n.i7. d.6.n.i i. L’Altare d’elTaé mcn< ' 

Boncd* & amore {limati vnafiefla fa della mifcricordia Diuina. 
cofa. d.a.n.jé. d. a. 0.29. 

t Cibo. Per hauerlo fatica l'huomo 

C con penfieri * e con opere, d. ti 

n.i. nel p. Per cllb fi difprczza 

C AIamìta* e fuo effetto verfo qualunque cofa cara. ibid. Si 

il fcrro.d.i'.n.zi.circail fin. perpetua in qualche maniera la 

Calice d’oro adoperato dal de- vita. ibid. circa il m. Per elfo fù 

roonio per allettar l’anime.d.i. domefiicataogni fiera. ibid.cir. 

n. 8. ca il fin. Pafl'ando per il peccò 

Calice d’iddio . Si ferue Iddio di femina ardori amorofi'. n. 2.*nel 

calice* e di vale* perchè* c quali p. Fa che dal cibato fi fegiia chi 

fieno, d.i.n.io.nel p.&n.i). nel cibò ibid. Da il dominio del 

fine. cuore altrui i chi te porge.ibìd. 

Callicrace, e formiche da lui fcol- Fa grande Kè colui *' che lo mi* 

pice.d.j. n. ij. circa il m. niilra. ibid.> Fa fiar contento 

Caluino*e tua erefia intorno al Sa- fotto'l fcectro tirannico, ibid* 

cramenco dell'Altare, d.i.n. 18. circa il m. Rende idolatra chi 

circa il fin. loriceue. ibid. circa il fin. Per 

Cana che lignifichi. d.2.n.ij.nel p. darlo aH’huomo entrarono in 

Cardano negò relcmento del fuo- gara iddio e’I demon. n.}.nelp| 

co. d.j.n.5. Cibo con benedizione Oiuina rcr 

Cantd.E viua vena di tutte l’opre ca fazietd. n. 1;. llminifirarlo 
buone. d.5.n.z6, nel fin, Fa bel* della talora gelofia. d.a.n. 14. Si 
l’apparecchio neH'anima per ri- connerte nella follaqza di chi fi 
ccuermfi Iddio. d.6.n.J7.nelp. ciba, d.s.n.21. 

Carne vmana per natura è cibo ClBO.DlViNO. »VE ECCELLENZE» 
di lchifiltd.d.i.n.9* circa ilfin. E maravk*lie ) i . 

CafiJti . Si conlcrua per virtù del II Cibo Diuino è il pane tranfa- 
Sacramcnto.d.j.n.i?. circa il p. Aanziaro nel corpo vero del fi. 
.Cauailo teroce domato dall'arte . gliuoio d'Kidio.vniro con gt’ac* 

-d. 2. a 8. nel p. ridenti dello (leflopane. d. 1. 

Cene fplendidilfimc fatte da vari n. 9. circa il m. Fù inuenztone,^ 
Prencipi. d.i.n. 14. della Sapienza Diurna pfr vini- 

Cerna fatta domenica, d. i.n.i. cere il demonio* e per riportar 
Chieia Santa. Di ogn'anoo onori i cuori. ibid.Tra la carne Diui- 

• ) na » 


% 


Digitized by Google 



I 


TAVOLA DELLE COSE 

na> e gìaccidenci del paoe è ve* Ctifto in molti cibi. ibid. E cù < 
ra vnione i e non la fola infepa* bo > che fupera ogn’altra fpleno 
rabiiicd eArinca» ma non è l'v. didifCma menfa. n. I4* E la ve* 
nioDOkipoftacica- ibid. nel m. ra menfa del Sole. ibid. E il 
Q^ado Iddio cominciò ad vfar. frumento» che fodisfà appiè* 
Io. ibid. Benché iia di carnea no alle voglie, ibid. E il iru* 
vmana non è fchifofo, ma deli* mento , che vbbriaca con l'ab- 
derabtle > perche è come mam* bondanza di tutte le cofe. ibid. 
mella di latte Diuino. ibid. cir* Per eifo ci da Iddio tutta la fua 

ca il fin. E vaie compoilo di fo volonti > & ogni oggetto della 

li accidenti facri incorruttibù noftra. ibid. E tale , che' fono 
lìtincuifìminiflcaCriflocon* chiamati Beati quelli che lo 
fumato per amore .‘ n. io. E il mangiano, n. 15. E pane , ch'è 
riftretto d’vn mondo preztolìf. corta perchè contiene Criilo 
lìmo t e dei Paradifo. n 1 1. nel corco nella paiSone. ibid. circa 
p. Rinchiude con la carne di il m. E cibo benedetto > e però 
Criflo la Diuinici > tx vi vnio- reca ogni fazieti.ibid.Fii chia* 
HÙ . ibid. E la menfa de’Beati maro da Criflo miflerio di fede 
riftretta tra le fpecie del pane . acciò lì corregga con acci di fe- 

ibid. Per effo ci s’apre il Cielo» de rinfèdeltà ancica.n.i6. Vi it 
e lì godono i cibi immortali . gabbano i nofiri fenfi. ibid. E 
ibid. circa il m. E facto l’huo- contrario al pomo della feienaa 
mo commenfale de gl’ Angeli . del bene»e del male fecondo Al* 
ibid. Per elfo par che fieno da gerio» e come. ibid. 

Iddio chinaci i Cieli » acciò fi Per mezzo del cibo Diuino fono 
prendano da noi i cibi de Beaci. pafciuci l’anima, e’I corpo, d. f* 
ibid. Per eifo la terra s’è tras- n. 17. £ cibo vittorioio. ibid. 
formata in Cielo, ibid. E pane L'immagine d’ elfo fece Iddio 
dettoiPin, perche rinchiude cingere di corona, ibid. Agio* 
Iddio de’Pafiori» & il tutto. ria di qneilo cibo cantò Daui* 
ibid. circa il fin.E vn Paradifec* de diuerfi Salmi, ibid. Trionfi • 
co terreflre, che tien l'albero & onori datigli dalla Chiefa in 

vero della vita. n. la. Il Cibo ciafcun’anno. ibid. A fua gloria 

Diuino porta feco l’abbondan* fi flampano dall’Autore meda. • 
za. n. 1 j. E mirabile, perchè ef. glie. ibid. Dfcal cibo fi duoleic 
fendo vn fol cibo, da ccna,pran* fi rammarica il demonio, n. 1 8* 

zo,e fa conuito.ibid. nel p. E il Si sforza il demonio di roefeo- 

gran conuito , che fà Iddio do* larui il loglio » e lazizania del* 

po auer slattaci ifuoidall’in* l’crefie per auuiiirlo.ibid.ln va* 

fanelli riti de'facrifici antichi . no tentò, perch’è cibo, che non 

Ibid. Vi fi gufiaconlofpirjco può ellèr ofiefo.o.ip.Non è nel • 

, . cibo 
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cibo Diuino la fola figura della 
carne di Crifio>ma la verai e la 
reale carne di lui. ibid.Non v’è 
Grido per moto locale, ma per 
conucrlione , e però non vi può 
elTere con elfo la foilanza del 
pane concro Lutero, ibid. circa 
il m. Non v’è la materia prima 
del pane contro Durando > no 
canpoco la fuaìdenza,ò efiftan* 
za dello ftefib pane. ibid. Nel 
Cibo Diuino per vircil dello 
parole è folamente il Corpo di 
Crido.ibid.Cbe s'intenda perii 
corpo, ibid. Per concomitanza 
v’è tutto Chrido. ibid. V’è an- 
che il Padre e lo Spirito S.ma nò 
fi può dire, che fi magi la Satif- 
lima Triniti, e perchè. ibid. Per 
auerci dato Iddio sì gran cibo, 
dobbiamo feguirlo. prenderlo, 
abbracciarlo,baciarlo &c.n.ii. 
11 Cibo Diuino è la funicella 
d’amore,con cui fi compiacque 
Iddio di trarre i fé i cuori.) bid. 
E qual melagranata , e frutto 
d’amore , da cui efcono care- 
nelle, ibid. Per auer Iddio , per 
abbracciarlo &C.SÌ corra al Ci- 
bo Diuino.n. ii.il Cibo Diuino 
ci obliga ad edere riuolti tutti 
in Crido.ibid. Quanto differen. 
te fiada’cibi del Mondo, &del 
demonio, o. si. Perchè il Cibo 
Diuino da alcuni nò s’ami.n.i }. 
f. dato per panecotidiano.ibid. 
La cagione perchè non vi s’ap- 
prcffi.ibid. Elortazione al rice* 
nimento. n.14. 

Mei farli il Cibo Diuino furono 
conceduti all’Vmanitd di Cri^ 


fto tutti gl’attribu ti Diuini. d. 
1. n.i. li Obo Diuino fù nuouo 
mirabile componimento del- 
rOnniporenza.n.i.E Cibo e Uà. 
za infieme.ibid.E vn Sacramen> 
to compofio d’accidenti , e del 
Corpo di Crifto.ibid. Vi di per 
fempre occupata TOnnipoten- 
za.ibid.Ha la fattura d’edo con- 
ueniéza con l’opera della crea- 
zione,e come.ibid. Vi s’adope* 
rò la Sapienza.n.) • E la mirabi- 
le cafa di fette cok>nne fatta 
dalla Sapienza, ibid. Vi fi da in 
Cibo, efacnfica feftelTa. ibid. 
circa il fin. In quello Cibo , e 
quella cafa la Sapienza vi fi ve- 
der fei arte.n.4.& J* Vi fl veder 
la Pittura.n.j.E lafala di mira- 
colofa architettura,oue Crifto 
abita tu terra, n. 6. E opera di 
Scalpello viuace cronaca dalla 
Sapienza . n. ?• L’Vmanità del 
Verbo v’è in giro ligaca à guila 
di deflriero. n. 8. lui dentro il 
Corpo del Signore benché viuo 
non fi può muouere , ne elTero 
molTo per virtù naturale . ibid. 
lui la prefeoza del Corpo di 
Crido è encicatiuament« fou- 
ranacurale.ibid.Mancàdo gl'ac- 
cidenti de) pane non fi muoue 
il Corpo di^Crido.ibid. li Cibo 
Diuino è compolìzione armo- 
niofa delia Sapienza.n.9. E qual 
nane della Sapienza , che porta 
a’mortali il pane cclede. u. io. 
Vi di Crido vedito dalla Sa- 
pienza delia vede de gl’accidé- 
ti.ibid.E opera delle maggiori, 
ch’abbia facto l’amor Diuino» 
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& è fcena di cucce le Aie inuen ■ 
zioni amorofe. ibid. Tucci i fe> 
gni, & eiFecci d'amore vi rifplé' 
dono . ibid. Vi s'c ligaco Idtiio 
per iftar prefence all’huomo , e 
- con eiTo vnico. n. ■ i. Permiezzo 
del Cibo Diuino CriAo è ftanza 
’deirhuomo > e l’huoino di Cri* 
.fio. n. II. E vn eAafì deiramof 
•Dinino. n. 13. E facto d'amoro* 
fa pazzia, ibid Fù effecco>epar« 
• co delia geloiìa d’iddio.n. 14.1T 
& 16. Qinui Iddio dalla geloAa 
è cinco di falcia, ibid. Il Cibo 
Diuino è lafcico amorofo dell* 
immagine viua di CriAo.n. 17.E 
■ dono amorofo facco daCrifio 
■di fe fteil'o n. iS.Vi A cela Crifio 
per eficre più ardencemence^ 
•cercaco . n. 19. Per e(To Crifìo 
come amante fìmoAra Amile t 
e conforme a noi. n. ao. lui co- 
me in vna fede riAcde la maeAà 
e l’amore . ibid. lui all’amorc.t 
cede la macAd. ibid. L'amore.# 
v’abbaAa la Diuina MaeAdiOj 
diuerfe maniere, n. ai. Pafeo 
Iddio co’l luo Cibo > & ei di ce- 
nere A pafcc.ibid.il Cibo Diui. 
no è trasformazione amorofo.» 
d’iddio in cibo. n.aa. Vi A'pale- 
fa CriAo come madre amorofa. 
n.z j. & 24. Per cAo bacia l’ani- 
ma. d. 7. n.y. Per ciò A ferbaua 
gii il Sacramento dentro co* 
lomba d’aegento. ibid. 

Il Cibo Diurno è opera della gran 
liberalità d’lddto.d.z.n.a5.b vn 
dono di quanto ha Iddio . ibid» 
Per eflò A miniAra zaiAro» e per 
la prezioAiTnna. n. z 6 . Con efib 


ciafehedunomangia» nonpar>. 
te . ma tutto ii conni to . c’I ce- 
foro. ibid. E dono di cofe non 
folamence ad extra, ibid. E do- 
no facto all’huomo di cofe mag 
igiori delle dace dall’huomo à 
CriAo. n.s7. Il giorno » in cui 
fù dato » fù giorno delle grandi 
lìberaliti d’Iddio.ibid.è EA'ecro 
della prouidenza Oiuina. n. zg. 
Vi moAra CriAo prouidenzadi 
Prencipe» di Madre» e di Padre, 
ibid. Il Cibo Diuino è canaletto 
preziofo, per cui CriAo corno 
Madre comunica il Latte > ò il 
cibo neceAario all’anima . ibid. 
circa il m. £ opera della mife- 
ricordia d’iddio. n.s9. E menfa 
della Oiuina mifericordia con- 
tropofta à quella della GiuAi- 
zia » & apparecchiata delli Aef- 
A cibi. ibid. Vìa mangia carne 
de’fortiifangue de’précipiiogni 
graAezza > e'I Caualiero .; ibid. 
Vi fono inuicaci vccelli, e Aere» 
e chi Acno. ibid. Per eAb giunge 
l’huomo zoppo al termine , & 
alla menfa Diuina.n.jo. E cAieC- 
to della mifericordia d’iddio, 
ibid. In qucAo Cibo s’é Iddio 
contempcrato alla noAra car* 
ne , e conformato al guAo per 
Tua mifericordia. n.j 1. E hmoA- 
na fatta da CriAo à noi poueri * 
ibid. Vi Ai CriAo ligato » & au- 
uolto in tutte le membra per 
moArarA e renderA mifericor*' 
diufo. n.ja. Mifericordia gran* 
de fù» perchè lo diede quando 
,fù tradito, ibid. Nelfoperadi 
quefto Cibo vi s’adoperarono 

la 
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la glaftìzià'coramutaciaai e 
diflributiua. n. ft. Il Cibo Ou 
ciao opera nell ’aa ina a greffet- 
ti t che nel corpo ooftro il pa^ 
ne.ibid. Dcfiitcndo d'eflerui il 
CorpodiCndo» li refticuifco 
i gl’accidenti qoella macerhu* 
prima deLpane , eh aueano pri* 
ma della coniacrazionc. ibid. 
Grido vi facrihea fé fteiTo al 
Padre per tutti gl’huommi. n. 
34 E facrilìciodigiudizia.tbidi 
nel fin. £ cibo de’ngliuoli mag*' 
giori »che .di naicolèo di à noi» 
che damo ì minori, o. f6.-circa 
il fin. L’Onnipotenza con que« 
ilo Cibo partche rimanga elaa. 
fia. ibid. nel p. La Sapienza in.» 
qued opera fi refta. D.37. & 40. 
£ panefourafodanziale. e per- 
che : ibid. nel 40. circa il fin. > 
Amore io qued’Opera del Cibo 
Dioino arrtuò all'vlcimo fegno. 
a. 41. Vi di Grido confumaeo 
per amore . ibid. La Liberatiti 
in quello Cibo di£Fule tutti i 
fuoi tefori.n.4a.Neldarfifi ro< 
ucriciò tutto il vafe dcirEmpt- 
reo. ibid. b slgran dono • cho 
ninna creatura ne può rendere 
i Iddio le grazie liitficienti > e 
però lo dello Grido ringraziò, 
circa il mé t l’opera maggiore 
della Prouideoza.n.4j. Per elfo 
cu di Iòdio le.propr.ie vifoero 
milencordiole. 0.4^. E opèta^ 
della Gtudizia>ma d’vlt^imoec* 
cedo. n. 4j. Per elio cidi allo 
Spinto Cibo I ch'è la ded'a fpi- 
ricualicd. ibid. Vi s'adopera* 
cono le Virtù vmane di Cri* 


do. 0.46. Vi rifplende voiil* 
ti maggiore »> che nell‘ locar* 
lÉuionc . ibid. & n. 47* & d. j. 
n. 16. Non è badeuole la fola.» 
intima prefeoza i dir che fi ve* 
rifichi de gl’accidenti : :H»e tfì 
Corfféu mentri . .d. n. 47. ■ V’è 
Grido in ogni minirhà parti* 
celia deiraccidence, benché in* 
dintfibile. a 48.ll Corpo di Gri- 
do è nel Cibo Tao i modo di 
fpirito. ibid. Il Corpo di Gri- 
do s’adegua a’punti della quan* 
tici.' ibid. Con quedo >Ciba» 
Grido fi fi feruo dell'haomo;* 
n. 49 . Vi palefa Grido la fua_# 
grande vbbidienza>& vbbidifee 
all’httomo.n.30. Vi fu vbbidien- 
te anche dopo morto.ibid La., 
pazienzia di Grido è in quedo 
Cibo, e come, n.s 1. V’hi parte ' 
neH’opera Eucaridica la VirgU 
niti.n.j'z.Mentre tutti gractrii> 
buti Uiuini , e le Virtù di Cri- * 
do ,vi s’impiegarono > bifogna 
dire > che fia gran cofa il Cibo 
Oiutno-fl.rj. 3 ' . u 

Il Cibo Dioino c tanto eccellen- 
te 1 che non fi può efprimerc-. 
con vn fol.nome. d. i. n i. Vari 
nomi datigli.ibid. E nuoiio Mi- 
crocofmo > che contiene 1 mi- 
racoli della natura , deH'artese 
della grazia.ibid In elfo (ì vede 
il miracolo della terra , n. i. 
V’appare il gran miracolo del- 
l’acqua.n.i.V'é il miracolo dcN 
l’Aria, n- 4 . E Lunetta , che con. 
ticn’il fuoco , e quale . n. jr. Lii 
miracoli del fuoco vi fi palesa- 
no, ibid. Le marauiglic deda.. 
d ma* 
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maceria cclefl e vi fi fcuopro* veduto, ibid. V' è prefeote Cri- 
no. n. 6. Vi rifplendoDO i fcctt> fio , come compreofore i & itìu, 
pianeriji.7. E rafibrfiigliato al< qualche maniera vratore. n.ai. 
la Luna.ibtd. Contiene Merctr* £ Cibo rapprereocaciuodella_j 
rio. ibid. Vi fia fifiò il Sole > e fi morte di Crifto. n. a a. E il nuo- 

fanno tra il<Sole»e’l Cibo Sacroi uo Cielo» e la nuoua Terra Fac- 
vari paralleli. ,b. 8. Vi rilucono ti con diuerfc regole» & ordini 
Marte > Gioue« e Saturno. o.'9. pieni di miracoli, e paradoffi. 

E l'orbe delle flelle-r & il firma*- d.i j. E vn mondo piccolo dato 
mento, n. io. E qual crifiallina.* aU'huomo » ch’é picciolo mon* 
sFera.n.i i.Vi fi racchiude Tem- do» e perche, n.a^. E vn mondò 
pireo.ibid. E il compendio del* gioueuole all huamo'. ibid. ■ ^ 

- li miracoli dell’arce, n. ia.<>E A) -Cibo Diuino > come mondo 
opera minutifiìma della Sapié^ pieno di marauigiie iiidato il 
za Diuida » che contiene cofo lume » acciò quelle fi pocefiero 

iromenle . ibid. E la cofa mag- vedere, d 4. n i^41;Fuo lume èia 

giorc di cutte,& inficine la mi- Fede, ibid» Perche Fdfiè infticui^ 
nore.n. 14. Chiude molti mira- to in tempo di notte n.6. Sono 
coli > e Fomiglianze dell’ inear- molto màcheuoli in quefto Gi- 
oazione.n.iy.Come fi Facci ia.> bo la ragione» e li fenfi. n.7. 8c 
tranFofianzìazione del pane nel* n. u.Pér riturelligenza d’ogn’og 
la carne di Crifio.ibidL’vaiòne getto fourano è necefiario il lu- 
dei Corpodi Cnfio > e de gl’at- tnepella Fede » ma pnl perqne- 
"cidenci è chiamata vnione di fio Cibo » ch'cfiendofenfibile.» 
caufalici. ibid. Quanto s’vmilij Fchiude il feoFo. n. 1 1. L’intelli* 

Iddio vmanato in quefto Sacra- genza di lui è molto diftìcilo • 
mento, n. 14. Per mezzod’eflb ibrd.E miftero cucco di Fede » e 
a'vniFce Iddìo cO’l corpo di chi però feoza l’aurora della Fede.» 
lo riceue» che vnione fia quella» Qon fi può vedere.:ìbid. Il Diui* 

e ciò che operi in qyel corpo* Cibo òFopraognlfctenza » 
ibid. Vi fi rapprcFenta la Nati- perche Crifto v’è circondato 
uitidiCrifto.n.i7.TarorarE* dal capo a’picdi dicaligine-*, 
pifanla.n. 1 8. V e non sò che di d’acqua tcnebrofa , e di nuuo- 
fomiglianza della Circoncifio* le*”* «a.Ogni fua tenebre è sFer 
ne. n. 19. V’appare la Trasfigu- aata dal Fulgóre» e fplendorc, e 
r^aione.n. >0. lui il Corpo del quale fia* ibid. Sue glorie »e 
Signore non ha figura fituale » e grandezze fi veggono nel mac- 
queftaincbecoD^a. ibid. Ha cico.n.13* - 
bene la figura organica.-echc.* CIBO DIVINO, E SVOI MIRABILI 
fia. ibid. 11 Corpo del Signore.* effetti . 

non vi può eilere naturalmente 11 Cibo Diuino quanto è mirabi- 
le 
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le nelle cofe contenute > tanto è 
in effetti, d.j.n. i. Si paragona i 
molte cofe vtili aU’haanao.ibi(i. 
E nuoofa , che »crfa gran piog- 
giS. ibid. nel fin. Secondo Dro.- 
gone è la nuuolaiche guidò gl’E 
brei per il deferto. n.x.Secondo 
l'Autore è la nuuola d’Elia.ibid; 
circa il fin. & n. 3. Verfa foprl 
l'anima pioggia di tutti li beni 
dcfiderabili.n.j .d.7.n.i 8.& d.8« 
0.5. Quali fianoi beni partito^ 
lariichc da e(To cadono.d.T>n. 4 * 
Cade da e(To la Vica.ibid;La vi- 
taiche cagiona>é perferta>e co* 
fumata. ibid.Dd vita più nobi> 
le di quella dello flato deH’lo- 
nocenza. n.j. Simile d quella de 
gl' Angeli, ibid. Pia-nobile del- 
l’Angelica . ibid. Od la Vita di 
Criflo , e Diuina > perche rras* 
forma in Criflo» Se in Iddio, 
ibid. Dal Cibo Dioino flillala_* 
fanitd > perche i l'aromatario . 
n. 6 . Difcaccia l'infirmitd» me- 
dica le piaghe» & èxontro i ve. 
kni» e quali, ibid. Da effo fi dif- 
fondono leforze.e la fortezza» 
per cui fi trionfa d’ogni forco 
di nimici. n.7. Per eflb fi vinco- 
no li domeflici. ibid. Il Cibo 
Diuino fchiera le virtù contro i 
vizi. ib>d. Di virtù per fupera- 
re l’huomo nimico.n.8. £ chia- 
mato pane de'robnfti» e perche, 
ibid. Per eflo fi rendono gl’ani-' 
mi forti » Si abili al martirio . 
^id. Si riceueper ciTo fortezza 
di Lione- contro finfemale lio- 
ne.n.9.Kiuefie d’armi fatali » e 
d’oro » e quali fieno, ibid. Di' 


forze da non temer ptmto.n.ie. 
Per quello Cibo acquifla fani* 
ma iKliezza» infin del Sole.n. 1 1 
Piouonada effo le ricchezzo • 
e l’oro; e roridi la grazia • e la 
fantiti. n.ia. Sparge l’argento» 
e che fia.n.ij.& 14. Grandinai 
gioie, e prima rol^inii'e che fia* 
no.n.i5.Per effo l’anima abbrac 
eia Iddio» Sci di Iddio abbrac- 
ciata. ibid.nel m. Opera fecon- 
do alcuni gl’elFetci Tuoi quando 
è nello fiomaco » e non quando 
è nella bocca, ibid. Fù prefoil 
Sacramento da gl'A poli oli pri- 
ma di riceuere lo Spìrito S.n. i A 
Cade dalla facra nuuola il fme- 
raldo della fperanza. n.17. Con 
li fmeraldi i berilli » & ameclftt 
della caftici.ibid. Dona il liimi- 
nufo piropo della cognizióne . 
n. 18. Aggiunge i giacinci»e che 
fieno.n. 19. Alfuofapore ogni 
diletto diuiene difiipiro . ibid. 
Per eflb diuiene vcramento 
l'huomo ricco, ibid. 

Per mezzo del Cibo Diuino fi co- 
feguifeono gl’onori. d. y. n. ao. 
Gh onori fono fignor ie> e prin- 
cipati facri . ibid. Sono onori 
angelici, o.zo. &ai. Per eflb 
s’acqutfia in parte la dignità 
della Madre d’Ìddio.ibid.Si per- 
uienc ad onori Diuini. o. a a. 11 
Cibo Diuino conucrte in fé co- 
iuiiChe Tene ciba. ibid. Da eflb. 
fioccano i diletti, n.a j. E mam. 
roeila, onde* fi feccia il latte Di' 
uino. ibid. Contiene il Leono. 
co’l me^e. ibid. E la terra piena t 
di lacte»e mele. ibid. £il rime-i 
d a dio 
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x!io controtutce Tamarezze • e 
trauagli.n.i 4 * P««* e0o s’vbbria- 
ca raninta di dolcezze » e s’ac. 
tuffa neirOceano delle deliziei# 
beate, ibid Acquiftaoo per qu&. 
ilo Cibo i cuori la pace . n.xf. 
Per elfo fi fece la pace tra gl’Ao 
gelitegl’huomini.ibid. Si diuie* 
ne voa cofa co! Padre Eremo . 
ibid. Rende feconda ranitoadi 
figli * e quali fìano quelli, n. 26, 
•Fa morire fazio , e con morto 
di fonnoi e beata. 0.17. Ac i8. E 
la manna nafeofìa > che fa rifor* 
gere immortale > e gloriofo. n. 
»9. Per (fiezzo d'effo Iblamente 
fi ottiene la vita beata'» ancho 
da’fanciuliuibid. sonocorìco» 
pioli gl'efietti del Cibo Oiuiao» 
che non è vafe capeuole Tani* 
ma»onde traboccano nel corpo» 
ibid. nel fio. Perche i Tuoi efietti 
. non fi riccuano» ò Tentano tal’ 
ora. n. jo. Vari effetti del Cibo 
Diuino. d.8. 0.9» 

ClfiO DIVINO I ET apparecchi 
PER RICEVERLO. 

Dobbiamo riceuer’ Iddio con.» 
grandi apparecchi » e ce no 
dd efemplo» e legge lo llcflb 
Iddio nell'anrora » e nel Solo » 
d. é. n. 1. Con apparecchi li 
deue onorare Iddio dall* huo» 
mo « perche Iddio onorò l’huo* 
mo con apparecchiargli alber» 
ghi belifffimi per le due vito 
n. 1. Perche s'ooorano eoa.*: 
bcHi apparecchi i cibi corpo- 
rali» D. j. L’apparecchio deue 
effere di cofefiiDilialfacroCi* 


bo. n.4. Il OiboiDluinojò rota t 
e sfera» e tale elTer deue chi Io 
riccue« e come. ibid. Den’elfiere 
rota, e cerchio d’oro. ilMd.L’O- 
Aia è regnata con rimmagiiftLa 
di Crillo impiagato» e Crocifif* 
fo»cosl il Crilliano deue portar 
in sié l’immagine del CrocifilTo» 
fi che non altri»cfae quefio odo- 
ri.n.y. Deue portar le plaghe di 
Crillo» At eifer infiammato di 
tal’amore » che dclideri morire 
per Grillo . ibid. Deue elTere.# 
morto affatto al peccato.» Se al 
mondo, ibid. Perche è Cibo» e 
Cibo fi riceucsdeue il Crilliaao 
por tar’d Iddiocibi» c quali.n.A; 
L’Oilia è albergo d'iddio » e tu 
deui difporti , come albergo 
d’lddio.n.7.Per,riceucrfi degna* 
mente fi detie^re nouello Soi 
le.ibid.Effere lìmite all'Arca del 
Tefiamenro. n.8. Per elfo il petr 
tovtnano fi fi tempio d'Jddio* 
e però» com’elferedouria. n.ia. 
Per mezzo del Cibo Diuino di- 
uiene l'huomo Cielo» e però é 
guifad’Empirco dourebbe mo- 
firarfi» e come polTa farli calo, 
m i j. Per effo T anima è Trono 
d!'Iddioi, onde fi deue preparare 
i guifa di que’ Troni > CMTano 
fpiriti Celelli .n. Z4» Perrice- 
uerfi degnamente « deue il Cri. 
ftiano effer ‘accompagnato da^ 
tutte le virtiì.n.1 j.Vi fi ricerco 
la fede» e perche, ibid. Deue la 
fede noffni efl'er accompagnata 
con la. fede della gran Madre 
d’iddio > c de’Santì. ibid. Si de- 
ue andar con Vmilti» e perche» 
e qual’ef* 
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fìcazioni.n. 1 8. Le quattro virtiJ Si rinuonanó riogiurie , roflfefe > e 
Cardinali conducono lanima-/ le pene à Criftodateda gl’E- 
al Sacramento con pompa fi- brei.d. 7 .n.i.Efifendo fiato clet- 
gnorile n.19. Vi fi deuc andare to l’huomo da Iddio {^r fuo 
fogliato d’ogni vizio > e pec« giardino di piaceriife gli fd Or- 
caco per mi zzo delia confefiìo- to Gecremanit che gli di fpine^ 
ne. n. *0. Vi fi deue l'inuito di alberi di tormento •& ombra.» 
tutti i penfieri,& affetti, e fi de- di morte. n.a,& ). Lamenti, che 

ue licenziar ogni cofa monda- vi fi Iddio nelleffere entrato 
na. ibid. Da ogni lato bifogna-, nel petto del Peccatore.ibid. In 

fpirare putiti . n. ai. La putiti tal petto Crifio è con>e ligato 

deu'effcrc tale» come fé fuflì al- i duro fcoglio, & efpofto ad ef- 

lora lauaco dal fangue di Cri- fere diuorato dai mofiro. n. 4, 
fio.o. aa. Con apparcccluo di Chi lo riceue in peccato calpe* 

morte, fi deue andare al Sacra- fira il fanguedi CriOo.ibid.Do 

menCo.ibid.Vi fi deue appreffa- po l’orazione dtCr ifio è il Giu- 
re Con le maniere infegnate da da, che lo bacia , e lo di in ma- 
CrifoOomo. ibid. 11 mezzo per no de’nemici. n. 5. Commette 
andarui con degno apparecchio tutte l’offefe di coloro, che do- 
è la ricordanza della Pafiiono po il back» prefero Crifio, cioè 
di Crifto.n.2j. Z4. e 15. Si deue gitta Crifio nel fango, lo cafpe- 
ìmitarerAquila.n.» 5 .circa il m. fica, lo rputa<» e lo liga. n.6. c 7. 

Si deue fare quanto fece Tobbia £ contro Crifio vitello , toro» 
pranzando . n.x 7. Per apparec- leone, e lupo. n. 8. Senequerc* 
chiarii con faciliti , fi deue fare la Crifio, ibid- E ti giudice ini- 
vn paffo, e quale, ibkl. Dobbia^ quo, che condanna itali cofe ' 
mo offeruare quanto fcriffero Ccifto.n.9.E il Malco,che gli di 
grantichi in sù la porta del Té- la crudele ceffata ibid. Sci Cri- 
pto d'AppoIlo . ibid. circa il m. fio nel Sacramento, come giudi. 

Douemo dire,e far cièche S.Ci ce. ibid. Di mentita i Crifio . 
rolamo fece nelriceuerlo nnen- ibid, Commetie maggior pec- 
tre fiaua moribondodbid, circa caco di quelk>,ebe lo negò.n.fot 
Ufiae. Lofiima pazzo, n.i x.Gcida con 

' ’ " t groftioati Ebrei. Toll$ hunt* = 

- ' ibid.Loligaallaeo1onna,loffa- 

gella. Io corona di fpine,e gli fi 
uuouare per ifeettro la canna 
'' m 


difpenfando limofine.n.i7.Siri 
chieggono penitenza » e morti 


TO APPARECCHIO . 
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in mano.D. la.C^uce Crifto 
in luogo pienoJ^^Jurcizic > e 
di moflruoliti. ìu ij. Torna di 
noouo i cruciiigerJoi& in Cro- 
ce lo beffa, n. 14. Che dirà nel 
iorno del giudicio à tali Cri' 
o. Tali facrileghìTonochia' 
maei gencilìi & infideli. n. tf. 
Grida contro tali il fangue di 
Crifto al Padre-ibid. 

t 

CIBO DIVINO, E CASTIGHI CON- 
TRO I SACRILEGHI. 

Detro il petto facrilego ruggifee 
Iddio» falmioa , & aguzza face. 
te.d.7. a. 1 7. S»i gafttgato con 
gaft ighi di Giuda • e de gl’altri 
miniftri della morte di Crifto . 
ibid. Saranno maggiori le pene, 
perche moltiplicati i peccati . 
ibid- Il Cibo DMioo fé gli tras* 
forma nel petto in fiele , e vele- 
no. n. itf. Se gli conoerte in fpa- 
da.ibid. li Cibo Diuino ncH’en* 
trare ne 'petti de'Criftiani è fi* 
mile all'Arca, ch’entrò nel Gicar 
dano.n.17 In cambù» della piog 
già d'acque graztofe , riceuono 
acque di fangue. n. 1 8. Riceuo- 
no fiamme di fdegno » e fuoco 
d’inferno., 'n. 19. Miferia di tali 
l^grimeuole • ibid. Gli fourafta 
morte repentina , e duppiicata 
morte, n.ao. Sono vccifi tal’ora 
da gl’Angeli. ibid. Mangia Cri- 
fio, non come Saluadore, ma.-t 
come Giudice, ibid. , 

CIBO DIVINO. 

E ciò che fé gli deue dopo il rice> 
uimento. d.B. Il Criftiano ricer 
uendolo,perchc s'innefta nel le* 
gno della vita * deue produrre 


folameoce frutti Dioini. n.a.NÒ 
deue d'altro cibarli , e viuere » 
che del Corpo del Signore.ibid. 
Che fourafti à coloro , che per 
il nuouo peccato fi fpiccano dal 
Tronco, n. j. 11 Cibo Diuino è 
d'huomini di confumata perfe* 
zione, eperòdopoauerlo rice- 
uurobifogna elTere albero cari* 
co infieme di frutti, e di nòueU 
li fiori, n. 4. Si deue perpetuare 
r.apparecchio , perche Iddio 
perpetua le grazie, n.f. In que- 
llo Cibo Crifto fonte di grazie 
fegue il luo popolo. n.<$. Chi nò 
perpetua 1’ apparecchio ddpo 
il Cibo perde ogni grazia. ibid. 
Deue il Criiiianocomunicato- 
fi fiorire come rofa , e perche . 
n. 7. & 8. Deu'efl'erc più abbon. 
deuole d’opere, perche rtceueC- 
te Crifto fbnte.ibid.Perche Cri- 
fio rimuoue ogni impediinen« 
to , che poflono auere l'opere 
buone. ibid. Non deue conuncc' 
cere mai più peccaco.n. 9.11 pec 
care dopo la Comunione é cofa 
inefcufabiie. ibid. Fi perdere 
i benigni effeici della mifericor 
dia Diuina, che feguiuailco* 
municatofi. n. 10. Per il pecca- 
to dopo la Comunione non fo« 
lamente fi perdono i fhicti paf- 
fati d'efla Comunione, ma altre 
grazie, che ftaua per fargli Id- 
dio . n. 1 1. A tali che peccano 
dopo la Comunione fouraftano 
acerbi gaftighi.n.ia.lmbratra- 
no dal lato loro Crifto, di cui fi 
veftirono.n. 1 j. Peccando dopo 
la Comunione fanno cattiua^ 
guardia ' 
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guardia al loro Signore . n. i j. e fine. òjS. 0.4. Con eflb fi figa». 
De uè gran cofe fare ilCrifiia* rana Iddio, ibid. E la figu ra tra 
no pafciutodel Cibo Diuino>e Valere la più perfetta, ibid. Si 
fé all'opere grandi non può ar* tnuoue con gràde facilfcd. ibid. 
riuare > faccia nembo di fiori di Circolo perfetto pofio in fui 
buoni penfieri.n. i4*Deue effere piano perfetto Io tocca in pun- 
qual giglio. Hi I y. Deue confer* to. ibid. circa il m. 
uarfi in grazia, e perche, n. itf. Cleopatra , e fua liberalità . <1. a. 
Tienobliganza dopo la Coma- n. 26 . 
nione dorare, e di cantar lodi, ColofTo del Sole. d. }. 0. la. 
e grazie à Iddio, n. 17. Si deue Comodo Imperadore , c Aia me* 
ringraziare, perche , come co* daglia. d.i.n.17. 
lombelle amate ci ha nudrito Corpo Vmano.Fù creato immor* 
nelle foe mani co’I fruméto del tale,ecomecalefifu(re.d.i.n.]. 
Aio Corpo. n.ao.Che deue dire circa il m. Che riceua dall’ani* 

il Crifliano dopo aucrlorice* ma inquefia vitaprefente.ibid. 

unto. ibid. Come fi vadi formando nel vé» 

Cibi , de’quali fi diletta Iddio, e tre della Madre, d. a. n. 48. nel 

dimanda da noi. d.6m 6. p Quanto fia grande rtell’infon* 

Cibi del mondo, e loro qualità. dermfi l’anima, ibid. Corpo fé* 

d. 1 . n. a }. condo Cirillo è la ve Ae dell’ani* 

Cieco à cui fu prefentata tauolet* ' ma.d. j.n.j. Ha due figure , l’oc» 
eadipinra.d.a. n.y. ganica, e la fituale.d.n.ao. 

Cielo. I Cieli fecondo alcuni fono Corpo del Signore nel Sacramen- 
priui di materia, e di forma, d. to. Stà vnito con gl'accidenti 

a. o. a. Varie opinioni incorno del pane.d. i.n.9.circa il m. Stà , 

deiò. d. }.n. 6. nelp. Semate* iui con la Diuinità tx vi vitto- 

riali, perche non corructibiIe.j nit. d.i.n.i i. Il Corpo di CriRo 

la loro materia.ibid.Non fi po< non è neU'Oifia in figura, ma_v 

tea dar à credere Seneca effer realmente, d.i. n.i9. Non è iui 

flati per noi creati.d. j .n.7.nel p per moto locale , ma per con* 

Ciclo riferbò per fe iddio,e die» uerfione. ibid. circa il m. Elfo 

de la terra allhuomo. d.i.n.i t. Corpo folamentc èneirORia., 

Cielo abitàza d’iddio. d.6.n,i3. per virtù delle parole, e che s’in 

Cielo è di figurica sferica . d. 6 , tenda per il Corpo . ibid. Non è 

a. 4. Cielo Rellato.e foa bellez* iui lofieme co'l paae,ò con l’efi* 

'za.d.3 0.10. Cielo Empireo per^ flenza, ò fulTiRenza d’eflo pane, 

che così detto, d. }. n.ii. Cielo ibid. II Corpo di CriAo,e gl’ac. 

Empireo Amile al vafe pieno di cidenti del pane compongono 

iiquore.d.i.n. 4 a. vn Sacramento. d.a. n.a. & 9. li 

Circolo. £ figura feoza principio* Corpo di Criflo nel Sacramea* 

to 
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toha là Aia quanticiila figura.^ 
organica* e tutte le parti tra fe 
dìAìnre. d. a.o. j. circa il An. II 
Sacerdote con la lingua > quali 
che con ifcalpcllo viuace lo fa 
forgere dalia foAanza omoge* 
nea del pane organizzato, e c6* 
pofìo di tutte le parti ereroge» 
nee.d.a. n.7. Il Corpo di Crifto 
nciroAia non fì può muouercj 
da fe.né può eilcrre molTo da al- 
tra creatura, e perche, d.a n.8> 
- circa il An. E cofa probabile., . 
che Aa tutto intiero (otto va., 
punto dell’OAia.d.2.n.4.circa..> 
il tn.Quanto Aa miracolofo nel* 
le Ollia.d.}. n.4 Efercica l’vlA- 
cio di folìanza verfo gl’accidc- 
ti.d.i.n.il. nel An E lui fenza., 
' TeAenzione locale, d.j. n. 19. E 
priuo della Agura Aruale > & ha 
folamente l'organica. d. 3. d.ao. 
circa il m. E lui glorioio, e noa 
paAibile.d. }. n. 11. Varie ma- 
rauiglie del Sacrati iBmo Cor* 
po leggi nel d. 3. n. 23. Manca., 
d’eAerui al oiancar degl’accidé- 

ci. d.8. n ir. • ‘ 

Cortegiano ingegnofo difcac* 
ciato innocentemére dalla cor* 
te, eluamiprela.ci.8.n ij. 
Creature giimiuidrc di vendet- 
ta, & ora di grazte.d.a.n. 1 «.So- 
no Alile, e gocciole del vaio 
1 -iripireo. d.a. n.<fz; Qual Aa tra 
ede la maggiore, e la minore in- 
.Acme.d.3. n.14. Perdendorelfe* 
re, non c più in cAe Iddio . d. 3 . 
m. 2j. Non può creatura veder 
' Iddio lenza il lume della gloria 
d.4.n.4. . i I j 

il 


Creazione Vniuerfalc. ^uel glor» 
no è chiamato giorno della vir- 
tù d’iddio, c delle fue libcralirà.' 
d.2.n.i7. circa il An.Nclla crea- 
zione non fù il fubbietto co- 
mune all’vno , & all’altro eftre. 
mo.d.a. n.a. circa il Ao. 

CRISTO , E SVA GENERATIONB 
eterna . 

Il Padre Eterno genera il Aglio cd 
la feconda mente comunican- 
dogli con relTenza l’inAnitefue 
perfezioni.d.a.n.iS. 

CriAo. Sua Generazione Tempo, 
rate. Che cofa fù. d.a.n.17. In., 
quella fù adorato dalla Vergine 
Madre, & inuolto tra fafce.ibid. 

CriAo • e fua CirconciAone. d. z. ' 
n. 19 * 

CriAo, e fua TrasAgurazione.d.a. •' 
n. 20. 

CriAo, e fua Vita. Fù vira mirabi- ’ 
le, perche fù vita di viatore » e 
comprenfore ìnAeme. d. 2. n.z i. 

CriAo, fua Paflìone.e Mortc.Nel- 
la Croce facriAcò fe Aedo co- 
me vitello al Padre, d. 2. u. 39* 
Sua morte in Croce fùSacriA- 
cio di giuAizia.d.2.n.34.Perche 
le daAc principio neirOrto.d 7, 
n. 2. Sudando nell'Orto diede.# 
fpontaneamente il fangue. ibid. 
n. 4. Dopo l'Orazione compar. 
ue Giuda à dar’ilbacio.n j.Do^ 
po il bacio fù preio, e che patif* 
fe. n. 0. Furono tali le crudelti 
fatte da’M in ilM dT^riAo , che 
furono diiamati Vitelli» Leoni» 
e Lani.n.S. Fù condotto inanzi 
à vari Giudici , erieeuetteda 
Malto la ccAFaca. a.9. Negazio- 
ne 
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ne di Pietro fd molto dolorofa 
à lai. u. IO. Per difpreggìo Ai 
veAito di bianca veAe-n.i i.Sua 
flagellazione > e Coronazione • 
n. II. Dopo reifere flagellato Ai 
condotto in luogo focterraneo 
fporciflìmo.n.ij.Fù CrocifiiTo» 
e nella Croce beflato. D.14. 

Crilto > e Tue piaghe . Sonodc^ 
morte rimafle le piaghe nel (no 
Corpo t in cui fono come (ielle 
nel Cielo.d.j>n.io. Meditazio- 
ne d'eife» e della fna palone . 
Vedi la parola meditazione . 

Criflot e fue Virtù . Vbbidienza . 
La dimoflra ne! Sacramento an- 
che dopo la Tua morte.d.a.n.;o. 

Criilo » e fna Vmilti grande nell’ 
Incarnazione, d. a. n. 46. FiiA 
grande, che ne và vittoriofo , c , 
cinto di corona f ma maggiore 
la dimoflra nel Sacramento.d.a 
n.47. & 4S. 

CRISTO NELL’EVCARISTIA. 

Nel far la Cena , conduflìe le fuc# 
Pecorelle d pafcolo Diuino.d.i. 
n.p. Per cibare ligò d gl’accidé- 
ti la carne Tua, e quella diede in 
cibo. ibid. Nel Tuo Cibo ci fl dà 
in latte come per mammella.. . 
ibid. circa il iìn.Diede cibo dif- 
flmìlmente limile , econtropo- 
flo d quello del Demonio, n. 10. 
£i fleflb fl miniflra confumato 
per amore dentro il vafe fdo 
gl’accidenti. ibid. circa il m. 
Vmanied di lui è vn mondo pre 
ziofo. n. li. Corpo di lui mai 
perdette la Diuinitd.n.i 1. Dan- 
do il Sacramento del Tuo Cor- 
po aperfe i Cieli» e pofe à man- 


giare gli huomini con gl’Angc- 
li.ibid.circa il m.Abbafsò i Cic 
li» quando lì diede in cibo. ibid. 
Fi conuito,& apparecchio per- 
petnoallifuoi. n. la. Quando 
diede Cc fleflb in cibo slattò 
l’huomo , e lo condofle i gran .. 
cóuito d’huomini perietti.n. i j 
Si gode nel Sacramento co’l gu 
fto dello fpirito in varie cofcdi . 
ibid. Dando fé fleflb à noi ini. 
cibo, ci hi data la fua volontà , 
e la noflra.n. 1 4-Ci ha fatti bea> 
ci co’l darci il Aio Corpo, n. 

Ci benedifse , e ci diede la tor- 
ca del pane . ibid. Ci lì da tra_> 
gl’accidenti , acciò con atti di 
fede purghiamo rinlìdeltà anti- 
ca, n. 16. Fùlìgnilìcaco nell’A- 
enellotChe cibò Elia. n.17. Nel 
luo Cibo non è per moto loca- 
Je.n.19. Per eflerlì dato in Cibo 
fi dourebbe da noi feguire, ab- 
bracciare, baciare, adorare , dì 
amare, n.io. Che fine auefle nel 
darli à noi in Cibo, n.x 1. 

Nel far il fuo Cibo alzò gl'occhi 
al fuo Padre Oonipotéte,e per- 
chè. d.a.n.i. E compoflo di due 
nature perfette, ibid. Periflar 
anche tra gl’buom in ili fabbri- 
cò vna flanza , ò (ala. n. >, e 6 . 
L'Vmanità di lui limile à de- 
ftriero vbbidiente.n. 8. Non li 
può muouere , ne eflere moflb 
per virtù naturale, mentre è fa- 
cramenralméte neirOftia.ibid. 
Prefenzade! Aio Corpo nó può 
eflierc per virtù naturale prò-, 
dotta nel Sacramento.ibid. Eb« 
be molte veftimenca.n.io.Fù te- 
e nuto 
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nuto pazzp promettendo in ci- 
bo la Tua carne, n. i j . Parue in 
tal'opera pazzo d’amore . ibid. 
Fu cinto di varie fafce.n.i 5. Co- 
me amante di partenza Jafcìò 
di fe l'immagine viua. n. 17. 
Amor lo condufle i donar fe^ 
ttelfo.n.iS. Si nafcofe tra gl’ac- 
' cidenti per elTere più ardente- 
mente cercato. n.i9>Come ama 
te volfc ftar con noi , e farli d 
noi conformcic iìmile.n.zo. Co- 
me Madre amorofa volfe egli 
cibarci del Tuo latte, e della fua 
carne.n.a j.Cran prouidenzadf 
luj nel dar il Tuo cibo. n. z8. Si 
mofìra CriHo per mezzo del 
fuo cibo vero PrencipciMadre. 
e Padre.ibid.Carne di lui é chia 
mata carne di forte, n.ap. Qual 
Ifaco vicino alla morte diede., 
erediti di frumento . e di vino, 
d. >. n. } 6 . Sta confumato per 
amore nel Sacram 6 to.n. 4 i.l^a* 
doli in cibo pcruenne all’vltimo 
fegnod'amare.ibid.Nel darli in 
cibo rouerfeiò affatto il vafe 
dcll'Enmifco. n. 41. Perche rin- 
graziane il Padre dando il cor- 
po fuo in cibo.ibid. Forza della 
fua fauclla. n. ^ 4 » Diede in cibo 
le fue vifccre mifericordiofe . 
ibid. Grande vmilcd mofirò fa- 
crameotandoli.n.46. Suo corpo 
fu formato in inllanti. e quanto 
grande fùffe nella fua fantidima 
Concezione . n. 48. S'andò nel 
ventre materno aumétando có- 
formegl'aitri corpi, ibid. E io 
tutta roftia, e tutto in qualun- 
que minima particella d’cflà 


bcche indiuilìbile.ibid.l! corpo 
di lui è neH'Oftia d modo, che 
l'Angclo.o l'Anima è preséte io 
alcuna cofa. ibid. Suo Corpo vi 
s’adegua a’punti della quatitdv. 
ibid. Dando fe fi elfo in cibo fi 
mofèraferuo. n. 49. Sua grande 
vbbidic2anel Sacraméto. n.jo. 
patifee Del Sacramento . e chCf 
$ come . n. 5 1 , 

Facendo il Sacramento fece va.» 
picciolo Mondo epilogo di tue* 
ti i miracoli del gride, d.j.n.i. 
Conlerua Tindiuiduazione de 
gl’accidcnti confacrati.n. 1 6.1n 
qualche maniera lì trasfigura 
nel Sacramcnco.n.zo.E in qual- 
che maniera viaiore nel Sacra- 
mento. n. ai. 

neirOAia circódato da capo 
i piedi di caligioe.d.4. n. i a. 

Grillo iui è il fonte.e l’albero del. 
la vita. d. 5. n. 4. E l'arme . c la 
virtù del CriAiano. n. 9. Come 
fi poAa ottenere . ibid. CriAo 
DeH’entrare dentro il petto» che 
dice aU'antma: n. 19. 

CriAo è rota»e.sfcra. d. 6. n. 4> Si 
diletta mangiari fiori » e quali . 
n.6.Si compiace mangìar’i frut- 
ti delio Spirito S. ibid. Fù ve. 
duco nel ^Ic. n.7. Perche inAi- 
toifee il Sacramento non in al- 
tro cempo»che di PaAìone.n.zi» 
Perche le dolcezze del luo cibo 
mcfchiaAe con l'amarezze del- 
la PaAìone. n. aa. CriAo è il le- 
gno della vita, in cui s'inneAa il 
CriAiano per mezzo del Sacra- 
mento. d.8. n.a. 

CriAiani. Hanno in obbligo dì 

feguir. 


V 
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fegair, abbracciare , baciare, e 
adorar Crifto per eflerfi loro 
darò in cibo. d. i. n. a r. Alcuni 
perche non amino il Cibo Dini- 
no. d. 1 n. 13. Diuencano per il 
Sacramento ft^nza d‘Iddio.d. a. 
n. 1 a. Sono la nazione grande , 
c piti fauoreggiata da Iddio, 
d.a. n.ja. Felicità loro.ibid.Lo* 
ro ingratitudine verfo Iddio ^ 
d. a.n. ri* Si rendono abili al 
martirio per mezzo del Sacra* 
mento, d.jr. n 8. Diuentano Ta- 
bernacolo Tanto* e forte d’id- 
dio per rEucaridia. d.T« n>to. Il 
Criltiano per mezzo del Sacra- 
mento è fatto feno d’ogni bene. 
d.3. n.3. Acquifta vita Tpiritua- 
le, e perfetta, confumata* e di- 
uina. ibid. n.4.e 5. Riporta^fa- 
nità. n. 6 . Ottiene forze * e for- 
cezza per rimaner vittoriofo 
di tutti li nimici. n. 7. 8. 9. Ri- 
cene per il Sacramento bellez- 
za.n.i I. Acquifta ricchezze fpi- 
rituali, oro * argento * e gioie . 
n 1 2. infin al ao. Riporta gran, 
di onori, e quali, n. ao, ai. ai. 
Diletti, e conlolazioni. o. aj. e 
a 4. Ha la pace. n. af. Sifa vno 
co'l Padre Eterno . ibid. Si fe- 
conda di figli, e quali.n.aé.Muo- 
re per mezzo del Santidìmo Ci 
bo con morte di fonno*e beata, 
n. 17. Per il Sacramento Tazl ri- 
tornano al Signore, o. aS, Irall 
coracezza loro dopo l’efiètfi^ 
Cofflumcari.d.8 n. 1. 

Cteiiibnte, e Tua opera, d.3. n.ra. 
■circa i] p. 

Cuore chiede da noi Iddio, d. %, 
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n. 53. & 54. Secondo afetmi è 
la maggiore, e la minor coTa.» . 
d.3. n. 14. circa il p. 11 Cuore fi 
deue rinuouare da noi.d.3.n.a4> 

D 

D Auidc benedicendo il popo- 
lo , e dandogli 1a corta del 
pane chefignificaffe- d. 1. 0.15. 
circa (I p. Canta Salmi ad ono- 
re del Sacramento, d. i . n.17. Si 
fabbrica il palazzo. d.t.n.i.cir- 
il p. Si finge TorTennaco alla 
prefenza d’ Achis Rè. d.i. n. 1 ji 
nelm. Chiama MifiboTetoalla 
TuamenTa, e di che figura, d. a. 
n. 30. Riprende Abner di mala 
cufiodia fatta ai Ré. d 8. n.13. 
Demonio. Entrò in gara con Id- 
dio per cibar l’huomo.e tirarlo 
alTamor Tuo. d. i. n. 3. e 4. Per 
ottener il fine pensò d’oflèrir- 
gli ' il pomo vietato * e che tra 
le dille, ibid. n. 4. circa il p. Si 
Terni di trasformazioni, e quali 
fecondo Agollioo. ibid. Coit.. 
quali lufinghe fi preTencafle in-' 
nanzi la Donna per riportarne 
vittoria, ibid. Veggendofi vin- 
toda Iddio co'l pane, s’auuan- 
zò con trouar le menlè abbon. 
'deooli. d. I. n. 6 , nel p. Con le.# 
inenTe Todisfacendo al gufio 
' vmaoo, tacciaua Iddio d'impo- 
tente ne’cuori. ibid. Veggendo 
le Tue menfe (uperace da quelle 
d’iddio * s’ado^rò per auuilir- 
le.d.i.n.8. circa il p. Per rima- 
i^r vincitorc,che penTafie, e di- 
celie. ibid. Truouò maniere di 
c I pia- 
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piacere non folamence al gufto. 
ma i tutti lì fenfì acciò l'huo* 
mo fì ftimalTe beato . ibid. A 
quefto fine (ì ferue d'va calice>e 
vi preme tutti i diletti del Mo- 
do» e pofeia che fi. ibid. E la_* 
beftia moflruofay che portai! 
Mondo > di cui il diftillato offe - 
rifee a' mortali, ibid. Per allet> 
care l'anime curiofe fi veder 
fcritto nel Mondo , Mijitr 'mm , 
e perche, ibid. e nel 11. 1 6. Per-* 
che non v’aggiungefTe la parola» 
fiiti.à.iM, 16.I1 fìne.c'ha fecon. 
do Eufebio nell’offerir i diletti 
mondani.d.i.n.8.nel fìn.Si duo- 
le» e fi rammarica in veder il 
Cibo Diuino trionfante . ibid. 
n.i8. Penfa d’auuilirlo con lo- 
glio» e zizania dcirErefie . ibid. 
Sua menfaiC cibi quali iìeno.d. i 
n.za. Cerca d’arretrarci dal Ci. 
bo Diuino» e perche, n.aj. Dan- 
no che fece con la fua lingua.» . 
d.z.n.44. circa il m. 

Deferto trasformato in lautiTsi- 
ma menfa. d. 1 .n.7. circa il m. 
Diana » e Tuo Tempio, d. }. n.xa. 
Didone abbracciata dal falfoDio 
d’amore.d.;. n.n. circa il m. 
Dipeno fecondo Plinio fii inuen- 
tore della Scoltura, d. 2. n.4. 
Donna. Quanto lodata» e lufinga- 
ta dal demonio per farla cader 
nel peccato, d.i.n.4. circa il m. 
Donna » che fì mangiò il pro« 
priu figlio, d.i.n. i. Donna» che 
fegue» e che chiama amanti CQr 
loro > ch‘ad elfa miniflrarono il 
.cibo. d. 1. n.z. circa il p. Donna 
ferita lattante il propio £gho . 

I 
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d. >. n. 14. Donna di Gerico » c 
funicella roffa da effa fofpefa.» 
alla fìoe(lra.d. 1.0.2 i.circa ilp. 
Donne fette» che fermarono va 
huomo. d.i. n.a. Donne due ».e 
partito da effe prefo in tempo 
di gran careftìa. d.s. n.$4. 
Dubbio moffo in Atene, d.i.n.14. 
Durando volfe » che Ga la mate- 
ria prima del pane nel Sacra, 
mento. d.i» n. 19. 

E 

E Brei . Perche volfero gridare 
Rè Criffo.d.i.n.2. circa il p. 
Richiamano il dominio di Fa- 
raone benché tirannico, ibid. 
circa il m.Quanto fuffero da lui 
tiranneggiati, ibid. Apprefero 
l'adorazione del vitello da gl'E' 
gizzi d.i. n.6.circa il p. Dicono 
parole di beftemmia contro 
l’Onnipotenza d'Iddio.ibid.cir- 
ca il fin. Quanto fciocchi neL 
l’accufar Iddio d’impotenza.» . 
d.i. n.7. inp.Coflumauano ba- 
ciare la perfona eletta per Rè . 
d.i.n.2o.circa il m.Loro vfanza 
di mangiare.d.a.n.j z.circa il m. 
Non guerreggiarono fe nò dopo 
auer riceuuta la mana»e perche 
d.l.n.8. nei p. Non mangiando 
debitamente rAgnello»incorre- 
uano.in molte irregolariti.d.7. 
n. ix.circa il m. Fauore grande» 
che riceuettero da Iddio . d. 8 , 
n. 6 .nel p. Furono gaffigati del- 
la mormorazione dopo la man- » 
na I c non di quella di prima » e 
perche.d.8.n.i2. 

£co- 


• Di 
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1 colompadio» e tua credi incor- Ercole che facefle per amore, d.a 
no al Sacramento dell’Altare. n. ii.nelp. 
d. i. n. 1 8* Erode perche veftiile dì bianca.. 

E £Fetio s’attribuirce tal’ora » non vede Crifto.d.7.n. 1 1 . 

alla proOima caufa. d. a. n. 14* Edafi amorofa che da. d.a, n.i i. 
circa il dn. L’effetto non d prò- circa il m. & n. 1 ]* 
duce fe non in maceria difpoda. Effaggerazìoni . Contro i poco 
d.5. D.30. circa il dn. amanti della Comunione, d. 1. 

Egizzi adorauano il bue Apim. d. n.a j. Contro i freddi nel feruir 
t. n.tfxirca il p. Loro metife ri* à Iddio, d.a. n.j j.& 74. Contro 
chiamate da gl’Ebrei. d. i. n. 6 . l’huomo, che non d rinuoua nel 
Furono inuentori della Pittura bene, & in feruire d Iddio, d. 3. 
fecondo Iddoro. d. a. 0.4. circa n. a4. Contro gl’Eretici erranti 
il p. - intorno al verilfimo Sacramen* 

Elementi. Miracoli grandi fono to. d. 4> n. i4< Varieeffaggera* 
in efsi. d:j. n.a.3-4. e 3. zioni contro coloro , che ili., 

Elia pafeinto dall’Angelo. che d* peccato s’accodano alla Co- 
gnidcaffe. d. 1.0.1 7.nel p. Dor* muntone. Vedi nel d. 7. Contro 
me dopo Teffere dato cibato , e quelli che dopo l’eircrd comu* 
che dgoidchi.d. 5. o.a8. Mentre nicati ritornano al peccato.d.8. 
s’addormentò focto il ginepro 0. 9* 

che dgoidcaffe. d.t!.a.ae.nel p^. Euacome fuffe ingannata dal de- 
Eliogabolo e fue menfe. d.i .n. 14, demonio, d.i. n.4. circa il m. 
Elifeo per torre l’amarezze della evcaristia . 

pentola, domanda la farina..,. £ vn pafcolo del Campo Dioino 
d.j. n.» 4 . nel p. dato da Iddio alle fue pecorel- 

Emmaus.Que’doedifcopoli,ch’an. le.d.i.n.9. circa il p. E vn troo- 
dauano in Emmaus furono co- uato della Sapienza d’iddio di 
muoicati da Crido. d. 7. a 18. traofodanzìaziooe di pane nel- 
oelm. fua carne Oiuina vnitai gl’ac- 

Epifania che da . e che dgnidchi . cidenti dello deffo pane. ibid. E 
d.i.n.iS. il Cibo Diuino dato da Iddio 

Erede dioerfe fufeitate dal demo- ’ all’huomo à gara del demonio » 
nio contro 11 Santifsimo Sacra- e contro li fuoi cibi. ìbid.E vna 
mento, d. 1. n. 18. mammella d’iddio, per cui dàd 

Eretici facramentari fono mini- noi la fua carne con dolcezza., 
ftri dell’ira del demonio contro di latte, ibid. circa il dn. E cibq 
Iddio facrameotatp. d. i.n.18. contropodo con maniere diffi- 
nel -m« Ebraizzano intorno al milmente dmili i quello del de- 
Sacramento, d. 4. a. 1 1. Il loro menio. d. 1. n. 10. E vaie mira- 
male d’onde proceda, d.4* a. 14* colofo di foli accidenti incor- 

, rutti- 
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rattibtlì » che contiene il vero 
Corpo di Crifto. ibid. E vaft.» 
doue ili Crtftoconfumato per 
amore perdariì in viuàda. ibid. 
£ vafe> e cibo, cucili vn Mon- 
do prezioiìilìmo riflrecto» Si il 
Paradifo.d.t.n.1 1. Per eifaii di 
in cibo la menfa de’Beati nafeo 
ila tra le fpecie del pane. ibid. 
Vedi la parola Cibo Diuino» 
ch’é lo ilcifo > che TEucariftia . 
Ezecchia > e parole dette da lui i 
gl’Ebrei.d. i.n.24. nel p. Che fa* 
ceilé dopo l’Ob!azìone.d.8.n.i9 
Ezecchiello nel veder lagloria_» 
d’iddio, che racen'c.d.é.0.16. 

>v ■ 

F 

Anciullctti t che battezzaci 
muoiono • acquiilano vita^ 
beata per mezzo del Sacrarne- 
co, e come. d.^ n. 19 .circa il oi« 
Faraone benché tiranno perche.» 
richiamato da gl Ebrei. d. i.n.x. 
Fece la fua menta Tribunale di 
fentenze di vita, e di morte.d.x. 
n. J 5 - 

Fede. B il lume deiranima.per coi 
vede gl’alti milleri. d. 4 * n.;. nel 
p. Belli cifetei di quello lume, 
ibid. E lume di genere diuino. 
ibid. Senza d’eila non iì pollano 
vedere le marauigliedel Sacra- 
mento.d. 4> n. 6 . £ occhio, che.» 
foto vede te cofe iriutlìbiii. n. 7. 
£ continua contefa tra ella, e'I 
< di(corfonarurale,'e die hanno 
• per ifcopoi ibid. La fede è l’oc^ 
chic, che può veder le cofe del 
Sacramento, ibid.' E occhio che 
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impiagali enordTddìo. ii.S.Da' ^ 
S.Bdmardofù chiamato occhio 
di Lince, ibid. Fiì raifomigliata 
da Origene al Sole. n. 9. E para- ^ 
gonata daM’AuroreairAuroraj- 
efifannòmolciparalletf.ibid E 
dono d’iddio . ibid Per mezzo 
d’eifa fi riportano da Iddio lo 
graz e. ibid. Sua luce auanza... ^ 
ogni "luce inrelleitioa. ibid* B 
luce mefcolata di tenebre, ibid. 

E chiamata luce matutina da_j 
S. Gregorio.ibid. circa il fin. Al 
fuo comparire termina ogni 
quìfiione. d.4. n. 10. E la luco ^ 
del Mondo Encariftico.ibid. Al 
fuo fplendòre fogge ogni tene- ■- 
bre, e<iifficoIt 4 delle cofe Diui- 
ne* & vmane di Criilo. n. 1 a.E il 
mattino , in cui fi veggono la..» 
"gloria, e le grandezze dei Cibo 
Binino, ibid. La fede rende Pa- 
nima albergo grato à lddfo 4 .^ 
n. i5*Nobilira l’anima , e dilara -• 
l'anguilie del petto per Timmc» 
fa Maelld. ibid. . ^ 

Fiere che lì ml/ucfeceroper mez- i 
zodel cibo.d. i.n.r. - 
Figlinoli tal’ora p>i) aiFezZiónnti 
alla balia, che a'genicori. ' d- a. 
n.a.nel p. FigUuohno farnetico,^;-', 
d cui fi moilra la poppa, d. i. 
n. 24. 

Figura organica, rfituale checo- 
fa fiano. d.j. n. 20. 

Figura sferica. Vedi la parola Cir- ' 
colo. ‘ '' > 

Filone non Ipotè inteitdere ,tho 
lodiodafle ft UefTo. d.i.n.vS. 
Fiori, doro qnalitd. d.Sai.4. 

Fiume del Piaradifi» de' piaceri di 

quali 
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' quali acque dotato, d. i .n.9.cir* 
ca il m. 

Fortezza deH’animo qual (ìa« e 
fuoi effetti, d. 5 . n. 7. E comuni- 
cata dal Sacramento.ibid. 

Fuoco . L’elemento del fuoco oue 
ftia> e fue qualità* d. j. n.5. 

r 

G 

G Allina» e Tua proprietàjqua- 
do ha i polli.d.i.n.ij. circa 
il re. 

Gelolìa è d’amore effecto.d.a.n.i i 
circa il m. Q^ndo fì della nel 
petto, d. a. n. 14. Si truouain^ 
Iddio, ibid. 

Geroboamo Rè per tirar a’fuoi 
voti il Profeta Ahia che facefìe. 
d; n. I *. La crolla del pane.» » 
ch’ei mandò * che fignificaffcL»* 
ibid. 

Giacobbe Patriarca e Tuo vuoto 
per auer ilcibo.d.i. n.xi. circa 
ilm. Sua lotta con l'Angelu. 
d. 4. n. I o. nel p. Vmili parole.* 

di Ini dette à iddio, d. 8 . n.xo. 

Cigelidio inuentore della pittura 
ieconcio Plinio. d.a. n.4. 

Ciglio, e fua proprietà, d. 8. 0.15. 

’ od p. Gigli , de quali fì diletta 
lo Spofo che hano.d.6.n.6^^^ 
Ginepro hgura della Croce . d. 6 , 
n. x{. 

Gioie varie» e loro proprietà.d.d. 
n. 9. od m. 

Gioie tempeffate dal Santiffimo 
Sacramento riceuuto.d.j. n.ij. 
Cionata . 'il fauo di mele da effo 
mangiato che (ìgoihcaffe . d. j. 
D. 18. 
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Giordano diuifo ueffestraruì l’Ar 
ca.d. 7.0.17. 

Giofue comanda al fole, e fiìiìgu- 

* ra del Sacerdote, d.a.n.50. 

Gioue pianeta di che qualtti.d. j. 

n. 9. nel p. 

Girqlamo Santo» e fue parole di 
grande affetto dette nel comu- 
nicariì. d. 6 . n. 17. nel fin. 

Giuda perche fubbito comunica- 

: co vfeiffe dal ceoacolo.d.7.n.i 8. 
nel p. 

Gionone fauolofa Dea . e grazia.* 
che fece ad vna madrc.d.5.n.a7. 

Gigfeppe e fuo fogno, d.i-na. nel 
fìn.Quando fu dichiarato Prcn- 
cipe dell Egitto, che diffe Fa- 
raoncxd.i.n.ao.nel fin. 

Giufeppe d'Arimathia ricco fiì 
chiamato» e perche . d. 5. n. 19. 
circa il p. 

Giufiizia fi diuide in Commutati- 
ua» e diffriburiua»&mche con- 
fida l’vna, e l’aitra. d.x.n.j|. 

Giudi fono fimili alla rota . d. é. 
n.4. Sono Cicli, c Sedia dld^. 
d. é. n.ij. 

Gloria Diuioa raffomiginta i 
mare immenfo. d.}.n.j. 

Gratitudine, c rendimento di gra- 
zie fi deue à Iddio dopo reiier- 
fi Comunicato, d.i. n. 4 * 

Grazia Dtuina. Che fia . d> o. 
circa il p. 

H 

H Vomo. Come fuffe Im'morta. 
le nel corpo prima del pec- 
cato.d.i.n. ). circa il m. Benché 
immortale fi fuffe » auca bifo- 
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gno dei cibo.ibid.Quanca forza 
abbia in lui il ciboTST.i. n. t. Fu 
contraftato da Iddio » e dal de- 
monio volendo ciafchednno di 
loro erario à fc per mezzo del 
cibo.n.j.'Con quanta preftezza 
^fle da Iddio proueduco de’ ci- 
bi. ibid. Vari cibi appreftatiiì- 
gli dà Iddio* e dai demonio. 
Leggi il difeorfo primo.Fii chia 
maro co'i proprio nome, e pia- 
to da Iddio dopo il peccato, 
d.i.'n. 5. circa il m. E l’epilogo 
del gran Mondo, d.i.n. 11. circa 
il p. E in obbligo di feguire.^ • 
prendere , abbracciare * bacia- 
te» & adorare Grillo per clfcr- 
fegli dato in cibo, d.i.n.a-i. Di* 
uicne danza > e tempio d’iddio 
il Tuo pettopermezzodelSa- 
craméto.d.z.n.is.Tieo obbligo 
di facrificar’ à Iddio la propria 
vita.d.a.n-)4. Tra Iddio» & elTo 
è (ìmilitudincic quale.d.a.n.47. 
nel I. Quando vcramenre iìa_j 
iìgnore de gl’animali > e gl’ani* 
mali Io feruino. d. a. n.49. Sua.» 
ingratitudine verfo Iddio, d. a. 
D.5 f. E il Microcofmo.d.4«n.i. 
nel fin.EccelIenze'»e marauiglie 
di lui. d. 4. n. }. Trae gl’occhi 
d’iddio à fé. ibid. Eilripofo 
d’iddio ibid. Gli fù dato il lu- 
me iocelletcuale« & à che fine • 
d-4. n. 4. *Suoi nimici di quante 
forti.d.5. n. 7. Si fi tabenacolo 
Tanto d’iddio per mezzo del* 
rEucarilUa. d.j» n. io. L'onorò 
Iddio apparecchiandogli prima 
di crearlo due alberghili! Mon- 
do? e’I Paradifo. d. 6 .n.a. Come 


porta farli Cielo eflendo in ter- 
ra » è di terra, d. 6. n. xj. Suoi 
mali doue » e da che ebbero 
* principio, d. 7. n. 2. Anima di 
lui eletta da Iddio per giardi- 
no di piaceri . ibid. 

I 

I Dea. L’Idee delle Creature in.. 
Dio fono la fua Diuina effen- 
za. d. 4 .n. I . 

Iddio e fuc opere ad Intra . Il Pa- 
dre Eterno genera il figlio con 
' la fecondirtìma mente comuni- 
candogli con rertenzarinfinite 
Tue perfezioni, d.z. n.ir. nel m. 
Le tre Perfone Diuine fono vni* 
teneirvnità della Diuina Elfen- 
za. d.i.n. 19 » c d.z,n.29. Eterni- 
tà in cui comunica il Padre la.^ 
Diuina natura aU’alcre Perfone 
Diuine chiamata giorno della.» 
virtù fua» e delle Tue liberalità. 
d.a.n.z7. 

In Iddio fono eminenteméte tut- 
te le creature, d. a. n.s9- Iddio 
è il vero efl'erc , e c’ha rclTcro 
(labile > & eterno . d. d.n. 17. 
circa ilm. 

Iddio» c Tuoi Attributi. Non fi di- 
llingnono daH’elTenza Diuina. 
d.a.n.i.circa il m. Nelle grandi 
opere d’iddio vno rtfplende pili 
dell’ altro, ibid. Tutti furono 
conceduti aH’Vmanità di Gri- 
do nel fard il gran Cibo. d. a. 

: n. I. Ncìfopera del Cibo Diui- 
no fanno l’vltimo sforzo loro, 
d. a. 0. 3 

Amore d’iddio. In Iddio è Amo- 
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repericttifiimo.(l.)4i.t4* Amo- impoKnte dopo da fìitcord del 

re fa gelofo Iddio, ibtd. S’ado- Cibo Diuino.d.a;n.|a. Poò fare 
però nel Cibo Diuioo.d. a. n. 1 1. altri mondi piti perfecci . d. 4* 

Vi palefa i fooi regni) & effetti. n. 14. 
ibid. Vedi la parola Cibo Dici* Prouidenza d'iddio . Gran pen« 
no . Amore trasformò Iddio in fìn'o ebbe Iddio di pronederc* 

molte cofe.d.s.Q. ai. rbuomodicibi.d. i.n.i^Ladu 

Cieftiziad’lddio. Sidiuidein Co» moftra grande nel fuo Cibo . ^ 

mutatiMat e diiiribntiua, e che d. a. n.aS. 
fiano. d.a.n.|j. nelp. Spauen- Sapienza d'iddio. S'adoperò nel» 
tesole connito di Iei.d.a.n.a9. rEucarifììa.d.a.n.}. E l’artiera» 

Liberaiiti dìddio. Quanta verfo e Tinuentrice di tutte le cofe, e 

rhuomo moftraca dal princt» di mete farti > (i vi dimoftran- 

pio delia Creazione fecondo do per il n. 4. Fece varie vedi 

Ctiibdomo.d.1. n.j. circa il fin. al figliuolo d'iddio, n. 10. Fece 

Grande libcralici {modxò net quattro opere mirabili nell'or^ 

iare il Sacramento, d. a. n.*f. e dine della graziate quali • d. a* 

fegneiici. GiombidelIagranlt* n. ]7> 
beraiiti d'iddio » quale fecondo Semplicità d’iddio. Iddio è fioi* 
i Dottori) e fecondo l'opinioac pliciflimo) e perche, d.s.n.i. 
dell'Autore, d. abn,*7. ‘ - Iduìo» Ut Opere ad exera . tnCar» 

Mflfericordta d’fddigi .1 Gran nazione. Incarnazione fi! chia» 

fertcoi'dia d'iddio vfata verfo mata mefehianza d’acqua • e di 
Adamo dopo il pccntq.d.f.n.S ^inot e perche. d.a.n.}8. Fd fat.» 
Per mòfttarfe'gHmifericordio* ta l'vnione fenza mefehianza-» 

lo Iddio,k> chiamò coi proprio delle nature, ibid. Quanto (ìa-> 

nome) e gl'apparue in forma-* mirabile quella vnione. Ibid. 

vmanat e lo pianfe. ibid. IncS* Grande vmilti d'iddio in qneU 

bio di corgli il cibo • e la vita-. la.'d. a. n. 4d. Il Corpo con ésf 

dopo il peccato, gl'affegnò piò ' a'vnl fu piccioliflìmot e quanto. 
0(Àilecibo..tbkl. La Mifericor- ibid. -Non fd formato quel cor» 

«iia d'iddio r {fplcde più di qua- po i fimigifanza degl* altri cor- ' 

looque altro attributo . d. a. pi » ma come. ibid. L'anmento 
n.ap. Ediowftrata dalddionel 'di luifùi fimilitudinedegral' 
Sacramento, ibid. t iricorpi.ibid. Nelflncarnazio* 

Onnipotéza d'iddio. Varie ope» ne prefe Iddio forma di feruo.' 

rc compofieifactedairOnnipo» d.a. 0.49* E molto miracolofa » > 

tcnza.d.a.n. a. EITa fece il mK>> e come lì faceife. d }.n. 1;. La 

uo coirponicneiito dei Cibo . natura vmana del Verbo fù fuf» 

ibid. Sempre ili nel gran Cibo lìftéte fenza la propria fuififié» 

occupaca.ibid.Par che rimanga zajò perfona. ibid. il Verbo di» 

f mofirò 
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fnoftrò io quetla tanta vmìlrà » 
che Qual verme.d.} n.i«. Per 
efla fulolleuatoi’huonao. >bid. 
Iddio incarnandofì fi fece no- 
firo frarelto.d.P.n.iS. 

Iddio pareggiò co'l Demonio per 
tirar' d fe co’l Cibo l'huonrio . 
d.i^.J'DClp. Quanto fufTe (ol- 
lecito In dar’allnuomo il cibo, 
ibid. Perche dal principio pro- 
uedefle l’huoino folaméte d’efr 
be . e di pomi. ibid. circa il fin. 
Vinto rhuomo dal demonio 
co'i pomo t gli diede Iddio più 
Bobile cibo» cioè il pane. d. i. 
B.5. Che dicefie ad Adamo nel* 
rafiegnarglilo.ibid. nel m. Toc- 
cato d’impotenza nel cibare» (e 
ne fdegna. d. 1. n. 7. circa il m. 
Contro le menfe del demonio 
apprefia altre mente > e «piali ; 
ibid. Per difiorre l'huomo dal 
‘ calice del demonio» e trarlo i 
fe> gli diede nel Mondo» come i 
fua pecorella ilpalcolodelfuo 
Campo Diuino. d. i.n.9. Vedi la 
parola Crifio.Conccfie all'Vma 
aiti di Crifio tutti I Tuoi attri- 
buti per Topera del cibo.d.aui.1 
Due gelofie in Dro.l’vna di fde. 
gnoid’aoKire l’altra, d. a. n. 16. 
Defidera cibarfi de'nofiri cibi » 
c quali.d.a.n.a I. Per fua miferi- 
cordia chiama l’huomo» ch’è 
zoppo di piedi alla fua menta » 
d.i.n. 30. Dandoci il Tuo cibo ci 
tratta come figliuoli maggiori» 
& Angeli, d. 3. n. 3 6 . Tre volte 
rouefeiò il vafe deH'Empiceo. 
d.2.n. 43. Dandoci il cibo filo» 
ci diede le fue vitccre miferi- 


cordiote. ibid. tr. 44i''Moftràt 
Vmilri maggiore racraonentà- 
doti» che incarnandoli, n. 45- 
e 46. Perla grande Vmilti.è 
Victor iofo » c ne vi cinto di co- 
rona. ibid. 

Iddio vuole da noi il cuore . d. 1. 

B. SI. & 94. £ il firmamento .) 
delle crearare. d-). n.i o. iddio 
i ifera intelligibile ^ - d. >. r. i i» 
Diede vn Mondo (mccoIo all* 
hoomo» ch’è Mondo piccolo » c ' 
perche.d.3. n.34. Chiede da noi 
il rpirito DBooo. d.|. n.a4. Non 
fi può vedere fenaa lame della 
gloria, d. 4. 0.4- E la pieaeaaa..» 
d’ogni bene. d. 9. ti. 3. Si coma» 
Bica nel SacramitOi come mg» 
giada, d.5.0. i7. Vuole» che le* 
creature fianooaoracc c6 gl'aW 
berghi. à. 6 ,th i. Onorò iTiuo- 
no con dargli alberghi per aoi> 
biduc le vice. d. 4. 0. a. Si com- 
piacque Iddio d’abitare in fri 
luoghi, d.tf. a.7. S’elcffe per Tuo 
giardino di piaceri in terra Ta.» 
nima vmana. d. 7. b. 3. Hùper 
vfanaa di non nuacarc mai da 
far bene. d. 8.0. 9- 1 

Iddio » c fua prefenaa grazia • . 

Chi ha Iddio» ha ogni cofa.d.1:. 
a j. E la fortezza > e fanne del» 
l’anima, d. 9. B. 9. ht IO. 

Iddìi faBolofi . Per auerli con ei& 
loro que’pazzi antichi» -li liga-^ 
nano. d.3. A. tu circa il fin. Dr-> 
uennero immortali fccódoalca. 

B» per virtù dVn cibo. d. 9-0.19^ 

Ignazio Martire falutaua per let- 
tere Maria Vergine co’l titolo 
di Crifiifera. d.3. n. a 1. 

Iliade 


/ 
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Iliade d’Omero rincbiufa dentro 
ilgutcio dinoce. d. s.n.T t. 

Immortaliti. Come fu(Te nei cor- 
po prima del peccato, d. i.n.j. 
Si riporta per meazo del Sacra> 
mento, d. s. b.s 9. nel p. 

Immondoi e Tua falina. d. 7. 0.7. 

Incoftaoza nel Crilliano di quan- 
to daano.4.8.n.io. 

Ingratitudine dell'huomo verfo 
Iddio, d.i. n. fi. 

Intelletto Angelico» efnagran.« 
perfezione. Vedi la parola An- 
gelo. 

ineeiketo creato. Per veder’ Id- 
dio* bifbgna che lia folleuato 
dal lume della gloria, d. 4. m 4. 
Con la fua luce non può veder 
groggetti foprani e’I Sacrarne, 
to. d. 4. n. 7. Bifogna tenerlo 
lontano dalle cofe. Diurne, ibid. 
n.8. Con la luce della fede fupe- 
ra ogni difficolti, ibid. Palìa-* 
quifiione tra elTo > e gloggetti 
lupcrni. d.4> n. iq. ^ 

Iramo Kè di Siro mandò Artieri » 
e legnami i Dauide.d.a. n. i. 

Ifaco » che diffi; ad Efaò » menerò 

3 uefti domandò la benedizione. 

. a» n.|4. Quel frumento * e vi- 
no da elfo dato in erediti al fi. 
gtiOf che figaificaiTero. ibid. 

L 

L . Abano latto ricco per l’ in- 
j grelTo di Giacobbe iKlla fua 
cala* e che fignifichi.d.f.n. 19. 
Lacedemoni teneano ligatalafia- 
tua di Marte. d.a. n.i 1. ^ 

Lanori minuti piti mirabili de' 
fmifiirati. d. |.n. la. 


Diuina intorno al ìeprofo . • 
d. 7. r..‘ j I. Intotno alta 
deH’immcndo.d 7. n.7.Inrf>rno 
alte veftimenra riceuate nt pe- 
gno. d.8.n. 18. 

Leone imbrigliato al carro . d. i. 
n.i. Dopo auer fatta la predai 
dorme.d. j.n. 27. Qi^llo di Sm- 
fooe» che fignificafle. d. s.n.a j. 
Leprofo pouero* per guarìrfi» che 
douefle lare.d.a.n.| i. 

Libcraliti . Gran liberaliti di vn. 
ri Prencipi ne’conuiti. d. i. 
n. 1 4*Quefta rende l'huomo abi- 
le*i far banchetti, d. a. n af. Si 
palefa da altri co’l ridonare di' 
vantaggio, d.z. n 27. Vera libe- 
ralici non fpera ricompéfaibidL 
Limolìna. E atto di mifcricordia • 
d. a.n. |i; ‘ 

Loenfte , che lignificano tal’ ora*^ 
nel a Scrittura, d.8. n.10. 
l uce . E parto della prima voce.» 
d iddio fecondo S. EÌaliiio. d. 4. 
n.4-. circa il fio. E rorsamenco* 
e rallegrezza dei Mondo.ibid. 
Lucifero e il foriero deiraurora» i 
' cui adorna la ftaoza. ^ 6. 0. i* 
neim. 

Lume della gloria è oeceflario per 
vedere la Diuina efleiua » e l'I- 
dee Diuioe. d. 4. o. 4. 

Luna > e d’efia vari epiteti* & ef- 
fetti. d.j. n.7. 

Lacere, e fua erefia intono al Ci- 
bo Diuino. d.i.o.iS. 

M 

M Adalena. Perche dafle tito- 
lo di Signore airOrcolaao* 
d.5JD.ao. circa il m. 

f a Madre 
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Madre, Per gclofia ricufa ch’altri 
allatti il parto, d.a^ n. 14, circa 
il m. Fatto d’amor grande di 
M^dre. d.a. n.i4.ncl p. Tien’ob* 
bligo di prouidenza. d.i. n.a8. 

Madre fuppiicante Giunone falfa 
Dea. d.T* n.z7> 

Manna i Fil pafie dato nel matti* 
nd> e che lignifichi, d.4- n.i]. 

Macca ntonioie luaTigre.d.i.n.i, 

Marco Emilio Scauro » cfuperbo 
Teatro di lui. d. j. n. tz. 

Mardocheo» e Aio partito nel cru* 
del bando mandato dal Rè Af* 
fuero.d.S.n.io. 

Mare aperro.d.i.n.7. nel p. Come 
A rendano dolci l'acqoedel ma* 
oe fparfe in fiumi» ò difcioite in 
fontid,!, n.9. 

Maria Vergine. Fù la cafa mirabi* 
i# della Sapienza Dinina. d. a, 
n.i7« La fabbrica di che fuAcj» 
ibfd. Dirimpetto ad ella ogni' 
|mra creatura è piccola. ibid.Fii 
chiamata abbHTo di miracolii 
ibid. Fù faluiàCB da S. Ignazio 
per lettere co’l titolo di Crifti- 
i«rd. d-4.n. al. Ventre di teiypvr* 
,che cifere douea albergo d’td^ 
dio quanto vi é'adopcrò'la San* 
tiflima Trinità, d. <>0. io. Per* 
che eletta per ricetto d’iddio la 
volle Iddio» come Mondo, d.O.* 

tu I I. 

Mattfcic Ibi ftatua ligaca.d.a4),ii 

Martiri fi refcro ft>r ti permealo 
dcli‘Eucarifila.d.5.n.8. 

Materia prima del pane non è nel 
Sacrathehro, d u n. 1 c, RitcMa. 
quella Aeda »matcria prjma 4 
graccidcoci » che quelli aucano 


prima d*cirere confacratì > cef- 
fando d’elTere in elfi il Corpo di 
Crifio.d.s.ni)|. il 

Maufoieo d’Artimifia. d.}. n. ii. 

Medaglia di Comodo Impcrado- 
re.d.i. n,i7. circa il fin. Meda- 
glia deH'Autore ad onore del >. 
Sacnmenco. ibid. i 

Medicazione della PaflTione di Cri* 
fio. E mezzo) efficace per dif- * 
porli al Sacramento, d. 6.n. a}, 
nel p« Perche Ailfe iafeiara diuc 
CriÀo nei Aio Cibo.ibid e n.i 4* 
e aj. E mezzo per ifpargcre la* 
grime aflèttuòre e fiere, ibid. i 
0. ad. nel finc»-e 17. 

Melagranaca 'fimbolo dell'opera.;^ 
amorofa.d. t. n. ai. Quelle delle 
colonne del Tempio»che fignifi* 
cafiero. ibid. 

Mennone architetto fece la cafa-d 
di Ciro tutta d'oro, d. é. n. 7. 

Menfe. Quelle dell’Egitto furono 
truouace dal demonio » e per* 
che. d. I . n.d.circa il p. Menfo 
fuperbe di vari Imperadori > c 
R^d. i.n.14. 

Menfa del Sole»quale»e douc fi fu& < 
Ac. d.i.n.i4.nel p. 

Menfa della giofiiziadlddio. d* a* 
o, ay. 

Mercurio fecondo Diodoco in- 
uencore della mufica.d.a.n.4. 

Mifibofeto chiamato da Dauide.* 
ella propria iticnfa» e che.figni-a 
ficalfe. d.a. ti.30. ]. 

Minccua»c fimulacro4’efTa. d. i» 
n. I a. 

Miracoli del Mondo nelle cofe na- 
turali.d.|.n.a.e feguenti. Nclk 
cofe artificiole. n.ia. 

Mira* 
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Miracoli per la verità della pre> riceaère il Cibo Dininò» d. d. 
fenza del Corpi» di Crifto nel n.io; i’ j '■ 

Sacramento, d. j. n. i8. Mondo intelletcuale. Che fia. d. 4 > 

Mirmecide > e foo arcificiofo car> • n. i. Quanto fìa mirabile, n.x. 

ro. d.}. n. 1 j. ■ Morte . E refa felice * e foaue dal 

Moabiti veggono Tacque dì colo* Sacramento.d./.n.i7. 

re di fangue. d.7.n.i8. nel fin. Mosè > che pafcolo dafie alle fuo 
Mondo. Qtutrro mondi furono pecorelle. d.i.n. 9. dircail'p. ^ 
.conofcinti d3’Saui.d.4.n.i.Han> • ; , 

no tutti quattro il loro lumo ' N 

per ifcuoprirfi le lord bellezze. ’ ' > ' 

d.4* n.4 ‘VTAdabo,& Abin*elorogaftf- 

Mondo Architipo , ò Ideale» che iX\ go per auer facrificato con 
fia.d.4.n.i.£ il teatro vino del* fuocoftranièro. d. 7. 0.19. ■> 

. I Tldee di tutte le creature, ibid. Natino Profeta» che diffe à'Diui. 
.ma.Per vederfi fi dàtUume del* *de nel riprenderlo del peccato . 

. la gloria, n. 4 * > ' " ' d. S.n.ii. ■ 

Mondo Elementare. ElaBabilo- Natura ama la perpetnità.d.i.n.i. 
niaiepcrche.d.i.n.S.circailm. Nani. Fiì dato d’elTe il modello 
E la donna sfacciata di fornica^ dalla Sapienza Diuina. d.z. n.4. 

• aioni. ibid. E il calice :d’oro . Nerone Imperadore» e Tuo foglio. 

! eh’ vbbriaca la terra, ibid. circa d.tf. n. 7. 1 

•il fin. Si deuono fuggire ifuoi Nettuiio fecondo Diodoro inuen* 
ùnuiti > e le lufinghe» pcrcho tore della caualleri2za.d.i.n.4. 
^an mali dentro il calice fi na. Nimici di qualunque fatta per via 
icondono. ibid. 1 fuoi cibi qua» cerfi potente mezzo è il Sacra* 
li fieno.d.i. n. ai. Armonizza.! mento.d.t. n.7. & 8. ' 
molla foa compofizione.d. Noè primo fabbro de’nauigli.d.a. 
Epienodinmracoli» efi.^à'dù. n.4. 

«Bofirando co(f l’indozione.(h}. Nomi » vari dati al Sacramento. • 
n.2. eleguenci. Elacciodiper* d.j.o.i. K i 
dizione, pieno di fitte, e di tra* Nominali , e loroopinione intor- 
uagli-d.*.o.J4. E deferto, e per- no al Corpo diCrifto nclTOftia.’ 
cbc.E aguaco del demoaio.ibia. d.}. n.aó. ’ * 

Perche lia chiamato MódOEle* Notte della Paflìone di Crifto per- 
mentare. d. 4.'n. 1. Quanto ri*' che nominata da Paolo . d. d. 
^uardeuole. n. 2. E il Ipccchio , n. zj . ) 

e'I libro delie cole Diuioe. n. j.' Nozze di Cana figura del Santiffi- 
h il palaggio apparecchiato da mo Sacramento, d. a. n.i j. la. 
Iddio aJJ huomo.d.6. n.a.Lon- che luogo fuffero fa ttc.ibid. 
tan dacuoca«c dcucchivuol Nuuola dclcritta, che ordila-* • 

f I piog. 
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pioggiai*!&or ia degha.d.8«<). 
Quella nuaolctta d’Elia figura 
del Sanciflitno Sacramcoto.d. j. 
n. j. 

O ' t 

O cchio deiranima è la fedo • 
d-4. n.7. Quanto potente», 
e bello, ibid. & n. 8 . 

Omero, e fua Iliade chiufa denteo 
gufeio di noce. d.]. n<ia. 
Onnipotenza Diuioa,e varie ope- 
re d’efla. d.i. n.». Vedi fa paro- 
la Iddio, e fua Onnipotenza . 
Onori grandi confegniti per mea 
20 del Sacramento. d.j.n«zo.ai. 
& za. 

Opera i Tindice della virtù. d.T. 

n. I. - . ' 

Opere artificiofe varie di gran.» 

marauiglia.d.1. n.ia. 

Opere buone.Sono i figli dell’ani- 
ma. d.f .n.ad. Se ne feconda l*a* 
Dima per ùiezao del Cibo Diui- 
no. ibid. Sono i cibi dc’quali fé 
ne deletra Iddio.d. 6 . n.6. QmI» 
le , che fono fatte in peccato » 
che fiano. d.8. n.16. 

Orazione . Si deoe fare dopo l’et 
ferii Comunicato, d. 8 . n. 17* 
L’EucariAia è orazione.d. 7 *Q> 7 > 
nel p. . • ^ 

Ornamenti belli deiranima fono 
la Virtù . Vedi il d. tf. 0. f, 15» 

Oro ,che fìa.d.T> n.ia. Che fìgni* 
fichi nella Scrittura facra. ibid. 
E Conferito all’anima dal Cibo 
Diuino . ibid. 

Orfo domefticata. d. i. n. l, 

■ , f ' 


p , 

P Adri . Sono obbligati i pro- 
ueder a’ figli, d.a. n.zS.Cho 
faccino talnoita verfo i figliuo- 
li minori, d. a. n.itf. 

Pallade fù inuentrice dell’Archi- ' 
tettnra fecondo Diodoro, d. a, 
il. 4. 

Pio fauolofo Iddio di Pallori , e 
* fua figura.d. 1. n.i i. circa il fin. 
Pane . Fù coocedato da Iddio per ' 
Cibo airhuomo, e che lignifica- , 
ua.d.i.n.T. Perche lì confacri in 
azimo . d.a.,0. 5 Quello ebefo 
veduto cader nell' Efercito di 
' Madianiti,che fignificalTc. d.:»7» ' 

' n.itf. 

p^ni di propolìziooe perche volef 
fc Iddio, che fulTero cinti di co< 
rona. d* i. 0. 17. Dirimpetto ad 
' elS ardeano lucerne fopra cao- 
delicro, e perchc.d.4«n.tf.Volfe 
Iddio , che fuflero coperti con 
manto di cocco, e perche, d. 6 , 
o.xa. Impofe , che fopra loro «fi 
’ ponclfe locidiflimo 'incenlb »,c 
cbefignifichi.d. 8 ; n. 17, •. . 

Paoid Apoftolo. Bramauadidar 
l’anima fua a'Tefiatoniceolì . d. 

. a. 0. 18. Perche proponendo a* 
Corinti il Cibo Oiuiao , imnii- 
oafie la notte de’dolmn di Cri- 
no, di e,n.if.' 

Paradifo apparecchiato non per 
altro, che per rhuomo.d. 4 .n.a* 
Parola Diurna opera ciò che figni- , 
fica.d. 1 . n. ip. Per virtù d’clTa li 
tranfoftanzia il pane, &c. ibid. 
Parole confacratiac : 

(orfui 


/ 
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■ 'totfwffitamì come s’intenda' fecondo Ifidoro. d.s. n.4. 
no. ibid. Per virnl loro è fola* Piuura da chi truouata. d. a. n. 4. 
méte il Corpo di Crifto neH'Ea- Quanto mirabile fìa queft'arte» 
rifììa > ma *iCi 9 neomitaa$ia—> ibid. n. j. 
tutto Crillo. tbid. Pomo offerto a’ primi genitori* 

Peccato. Il mortale G rimette per quanto foffe dal Demonio in* 
accidente dal Sacramento fecó- grandito. d. i. n. 4. circa il p. 
do alcuni. d.5.n.t].Peccato che Pompeo» e fuo Anfiteatro. d.f,' 
(ìa d.7.n.tf. Il peccato commef' 'O. 1». 
fb dopo la Comunione i inef* Prencipc. 11 buono quanto felice • 
cufabile. d. 8. n* 9. Il Veniale fi d.a.n.i. Tien’ obbligo di proui* 

cancella dairEucarilUa* e quan> denza. d. a. n. a8. stima l’effe* 
do. d. jr. n.14. re onorato con alberghi beiu 

Peccatore . Il petto di lui é fer* ' apparecchiati . Fi co3to degl* 
pentarioié fentina di fpurcizia» onori > e dell’accoglienze dopo 
; é Cadauero corrotto » é nouel' Pefferericeuuto.d.S.n.i. 

Io inferno, d. 7. n. 1]. Maledi* Prefenza d'idi io. Vedilapart^' 
«ione minacciatagli, d. 8. n. 10. Iddio , e Aia prefenza . 
Pellicano» che faccia per fonuenir PrtHiefiione annuale del Santiifi* 
a’ famelici parti, d.i. n. ij. mo Sacramento. d.i.n.i7.circa 

Penitenza é H Cibo>che da noi di- il m. 
fiderà Iddio, d.a.n.a 1. Si ricer- Propofiiione.' Dtp»n$fit Corput 
ca per riceuerfi il Cibo Diuino. Cbrijin come fi debba intende- 
d.é. n.ig. re.d. j.n. ij. 

Perfeueranza . Bifogna perfeoe- Protogene*e Aie linee, d. 3. n.14. 
rare nell’ apparecchio facra- Promdeoza. Quali forte di per- 
mentale , & in grazia dopo Tef* fone tengano obbliganza di 

ferfi cibato dei Sacro Cibo.d.8* prouidenaa. d- a. n. z8. Vari 

n.^5.4. “ gradi di prouidenaa. d.aau4i. 

Pefei s'affezzìonano con refcc.» . 
d. t. n. I. circa il fio. Pefce do* ' ' Q^ 

mefiico deferitto. ibid. 

Piaghe di Crifio . Vedi la parola Vantiti . Di che fi compon. 

CrifiOt e Aie piaghe . ga. d.a. n. 48. £ Ticaria..* 

pianeti» e loro epiteti,» e proprie- della fofianaa nel Sacra- 
ti» & efettid. j.n. 7. mento fecondo akuoi. d, |. a*a. 

Pirro parente di Dedalo inaento* circa il m. Secondo altri non à 

re della Pittura fecondo Ari- cffailAibbiettqdcgraccidenti .' 
fiotile. d.a. 0.4. ibid. n. d. circa il m. 

Pitagora» efua Orfa. d.i.n. r. Quid ione ingegnofa propofta i&<» 

pitagorici inuencon della mufica Atene. d.|. a. 14. nel p. 

Ragucle 
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R Agaele » c Tua grande libera* 
lità verfo Tobbia . d.i.n.aj. 
Ré.Fù acclannaco da gl'Ebrei Cri- 
fto. d.i.D.a.Cbi cale fia.d.i.n.9. 
Rel^urezione giortofa fi coafegui- 
fce per mezzo del Sacramento . 
d.j.n.i 9 > 

Ricchezze conferite dal Sacra* 
mento d f.n. 1». e feguenci . 
Rofa è r^ina di fiori, d. 8. n. 7, E 
6ore dimore, ibid. Inuica Tapi 
nei frefeo mattino. 0. 8. Vicino 
Tacque è molto feconda* ibid* 
Roca. Vedi la parola Circolo* ò 
figura sferica . 

. n ■■ 

S 

S Aba Reina> quanto riportaCfc 
daSalamone.d.i,n.i4* , 

Sacerdocctche operi con la Tua lio« 
gtia. d.a.0.7. 

Sacrameoci. Sono fimili alle me- 
legranace* & fono opere d’a- 
more. d. I. n. ti. Toccando il 
corpo operano nelTanima*e co- 
me. d 2. n. 16. Sono i fette pia- 
neti del Cielo di Santa Chiefa . 


Salmi fi cantano da Dauide ad 
onore del Sacramento.d.i.n. 17. 
Salmo trentefimo terzo com* 
poAo per il tempo della grazia* 

& allude i gTanni di Crifio. 
d.a.n.ij. - •. ! 

Samaria i che miferìa ridotta.^ 
nelTafiedio datogli dal Rè di 
Siria.d.a. n. 54. < 

Samuele vngendo Saule in Rè* io 
bacia, d. 1. n.ao. circa il m. 
Sangue di Crifio chiamato vino ' 
premuto co’l torchio della Cro 
ce.d.i.n. 17. E la funicella rofi- 
, fa I con cui difie iddiodi trarre 
dfe glibuomini.d. i.n.»i.Suoi 
efiètei belli .d. 6. n. ai. Prefo in 
peccato' domanda;yendetea al 
Padre Eterno, d. 7. 0. t j. . ' 

Sanfone > e fuo enigma incorno al 
Lione mprCQ.d. 5 .n.a|. • 

Santi . Viuendp in terra fono fi- 
.mili allarota. d. 6. n. 4. Sono . 
Cieli» e Sedia d’iddio.ibid.n.i j. 
Santi Padri antichi» come rice* 
uefTero il Cibo Diuino. d. J* 
n. 29. . , 

Sapienza dTddio * e fue grandi 
opere . Vedi la parola Iddio > e 
.fua Sapienza. 

Sardanapalo veftc da donna . d. a. 


d.i.n.8. n. »i. 

Sacramento dell' Altare .Vedi la-a Saule nelTeflere vnco Rè fii bacia- 
to da Samuele, d. i.n.>9. circa.^ , 


parola Bocan!. la. 

Sacrifici . Non rutti i Sacrifici fo- 
no narrati dalla Scrittura » e 
quali, d.i. n.4. in p. Perche or- 
. dinari, d.i. n. j 4 . > 

S.i!a mirabile in Gnido. d.t.n. 5 . 
Salina dell’itnmondo » efoottfet-' 
to nella legge antica* d. 7. n.7. 


dm* , !• .i,. 

Sci/lo fecóndo Plinio fiì inoentore 
. della fcoltura>d.s.is 4 . - - 
Scokura . Chi ne fufie Tiouento.^ 
re. d. 2. n. 4. Da mareria omo- 
genea caua la diuerfici dello 
.membra, d.a. n. 7. ,, 

Semìi 


\ 
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Seoiiramlde 1 Sua effigie* ,e ma* 

' ra.d. }.n.i>. < j • • ••_ / 

Seotenze fcricre da gi’antichiia 
fa la porrà ckl Tempio d’ A p» 
pollo Delfico, d.6. n.atf. 

Sercorio * e fua co’ua. d.i.o. i. 

Sfera. Vedi la parola Circolo » ò 
figura sferica . i • 

Soldati della Siria» e grazia da efli 
rioeuuta. d.5. n. a^. circa il m. 

Soldato che vide in (ognor:ii pa 
ne fuccinericio cèdere* &c. che 
4ig^lfìch^ d. 7. n.i0. 

Sole , c ftto effetto nel mirafeie>* 

«hi.n.ao. Varie foc eccellenze * 
j6i effetti, ck'j. o.7«> Varifuoi 
epiteti» e nomf. d. 4.0.4. Ne* Tetra xH promtflione dkiifa 
defsità d’efio nel Monito . ,d. 4* > Giofue di che fufTc figura fecoo 
n. 4. Come Rè de'lumi haper doOrigene.d.5. n.«]. ''' 

foriera l'Aurora. d.6.D.i. Fa al* Tobbia pranzando peafa»e piange 
bergod'fddin. d. a.a7» > "'v : il morto Ebreo, d. 4; a. ad* 

Solone filofofu chi predicafTe bea- Torca del pane difiribotta da Da»>' 
to. d.y. V oide. d.i.o.i|. , ! 

SoOrato architettò, e fua fala Au' Tribulazioni . L’amarezza d’eflc# 
pmda.d.s. 0.6. firogbcco'lriceocffirEucari-,' 

Spirito Santo. Concorre all'opra • fila. d. y. n. »4. ‘ * 

del Cibo Dio no , & aH’Eucari' Triaicà Saotiffima è nel Sacramé> 
fila. d*|.n. ly. l'faoifi:accitoDoV n>*ecome.d.i.n.i9.drcaiIitti. 
ì C ibi di Critto. d.dai.6. Ma non fi poòidire, che fi maii- 

Spo^facra ,perdiedefì derafie dji^ gi. ibid. « . . 

ricrouar’il Spoto defioando^ Trooi». che tono Angeli* tonoàl* 


abitynza d'iddkto edi«.cheflni* 
terie fabhricaro..d. é. n. 9.L’o> 

• dierho. Quanti nquifiti- viete- 7 
chi Iddio. d.ft^ n. la. • 1 

Tempio Efefino. d.i.n.ia. 

Tempo della Grazia apparecchia* 

. to con apparecchio coQuiualcj 
celcfte» e perpecao. d.i.n.i ». hi v 
qnefto tempo le creature fono 
mioifire della grazia, d.t. n.id. V 
Terra. Eiemeoco della terra di che 
qualici.d. ].n. ». E miracolo* 
fa perche fii in su’l niente * c fis . 
ne gloria Iddio . ibid. Fiì daca^ / 
'' all’bQomo. d. i. n. 11. circsu* 

il IRit >1 L >• . • ' / 


l ' 


d.a.n. ja. 


Stelle.-rXi*'^^ naiilicodioi d*cfio . 


foglio d'iddio, e loro vffictoin 
Cielo, d. 6.n.i4, 


,:V 


Afe. Q^l fia rvfficiofuo» 

T AuoIetta vagamente dipin* V d.i. n.io. circa.1l p. 

camofirataad vncieco.d.a» Vbbidienza di Crifto. Vedi la pa- 
n. y. nel p. rola Crifto . 

Tempio . Q^Ho di SaUmone fu Vbbriachezza . Per efta s’intende 
' • • ncUa 
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•cMa Scrittora Cicra li copiai Viucui, eloroaaidicicfelctboè ^ 
d'ogni bene. d. i. a. i 4 * ’ d. i. n.i. Amano il cibof percba 

Vedooa i cui domandò Elia il pa* ne riportano la pcrperuiti.ibid. .. 
ne • che rifpofe * e che infegni . Vmilti. E vircò amica della gra* 
d. 6.n.»4. zia Oinina. d. a. n. itf. £ la bel* 

Vergini antiche tigaee al fcoglio » lezza deiranima . ibid. 

& efpofte all’orco, d. 7. n. 4> Vnione mirabile tra la Natura^ 
Ver gioiti è conferita » e confer* Dioina» e l’Vmana . d. a, n. | 9 . 

uacadall’Eucari(Ha.d.f.n. 17. Tra il Corpo di Crifto * e gl’ac- ' 
Veftimenta . Le riceuute in pegno cidenti del pane v*è vnionetd.i. 
ordinò Iddio t che fi refticuifle* n.p. Non è mione ipoftatica» « 
ro primachetramoDcafleilSo* quale, ibid. Vnione del Corpo 
. le. d.8. n. 18. del Signore oo’l corpo di chi lo 

yirtò . La Virtù fenza l'opera che riceue. d.f . n.t 6. circa il m. 

•iia.d.r.n.1. Le virtù fono t cibi» Voce d’iddio, io che fi difciolfo 
de’qoali fi compiace Iddio.d.é. primieramente . nel principio 
0.4. Senza d’efle non fi dène ao*. .. del mondo. d.4.n.4.circa il fio. j 
dare al Sacramento facto dalle Vuouo mirabile d'Ormnace. di |. 
Virtù Oiuiae. d. 4 o.;i5. Sono n. 14. .. .1 

le gioie» e gl’oroamenti deli’ Vuiclefo» e fna erefia inconoat 
anima, d. 4 . n. 9. Sacramento. d.i.n. 18. 

. Virtù Cardinali fanno nobile ap» . 

parecchio per il Sacramento. Z 

d. 4 , n. 19. . . ■ f . ' I ' 

Vita fpiritaale fi riceue dal San- Accheo»che fi facefle per reo 
tiifimo Sacramento, d. 5«n. 4. dere la fua cafa degna delia 

Che difièrenza fia tra quella.» prefenza d'iddio, d. 4 . n. 17. 

' Conferita dairEucariftìa » e Tal'' Zelo d’iddio. Due forti di zeli 
tra comunicata -da graltri Sa- mofiròlddio.d.a.n.i 4 . 
cramenci. d.j. n.4. Zeuinglio » e fua erefia incorno al ■ 

Ideilo» e fua natoralezza. d. 7. .Sacramento, d. 1. n. 18. 

a. 8. 


IL FINI. 


RICI- 
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* A B C D E'F GHIKLMNOPQ^ 
R. S T V X Y Z. 

AaBbCcDdEcFfGgHh. 

a b c d c f. ■ 

% 

Tutti fono fogli intieri , eccetto f , eh c vn foglio > 

e mezzo . 



- - IN ROMA, 

Apprcflb%etro Antonio Facciotti MDCXXXVIIL 

CON LICENZA DE* SVPERIORI. 
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